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TRADUTTOR 

« 

A CHI hKOQK 


abbastanza noto ^ con quanto ardore 
siensi risvolte le pià colte nazioni (TEuropa allo 
stadio della Giurisprudenza Naturale \ da che 
Grozio lo ridusse a sistema ^ quantunque in- 
completo ancora ed irregolare. Tra queste si 
è *pure distinta non poco V Italia non solo col- 
le ristampe ^ traduzioni e confutazioni del so- 
praccennato Grozio , delV Obbes del Puffen- 
dorfF^ del Wolfio e simili ; ma eziandio colle 
òpere originali (£ alcuni de* suoi più dotti e più 
profondi scrittori , Con tutto ciò non aveva ella 
per anche un libro , che i soli elementi com- 
prendesse di una tale scienza , ne* quali colo- 
ro che allo studio di essa volessero seriamente 
dedicarsi , una guida fedele ritrovassero , ciie 
per la via pià breve e più sicura ve gli scor- 
gesse. Le opere del Finelti , del Lampredi e 
de! Lascaris v degne di molta lode non sono, 
dirette a questo ' ùnico scopo \ citi ' tende per 
appunto là presente operetta da me tradotta. 
Perchè il Finetti imprende soprattutto ad im- 
pugnare co* suoi principi le opinioni erronee 
ed i falsi dommi ^ che o per errore , o per 
malizia trovansi qua e là seminati nelle opere 
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di 01)Les , di PuflTeiidoi'ff , di Totnniasio , di 
W olilo , e altri. Il Lampmli scrive singo-* 
larmeiite pcr[chi vuole appliàar.si allo studio 
della liemana Giurisprudenza , ed è quindi co- 
stretto nelV esposizione de^' suoi teoremi a fare 
spesse digressioni per dimostrare come venga- 
no le Romane leggi dalle naturali confer- 
mate ed illustraie. Il Lascaris finalmente es- 
sendosi proposto di scrivere e pei Giuristi ^ e 
j)ei Teologi , si è ne^ suoi pr incip j esteso , c 
gli ha, di molta erudizione corredati. Per umi 
lasciare più' a, lungo, sprovveduti gt Itcdiaui di 
cogl. ìiecessa;iÌQ soccorso eva, d'uopo, 
comporre \a ,bell(i posta, un libro con périco4 
lo , di ari » catti VQ \ successo • Un k esatta ' tradu- 


zione dei Princ.ipj, del Diritto Naturale e Po- 
litico 4i G. G. BurlamachÌ.:7ìO/ì dovrebU essere, 
daW Italia con minor favore, accqUa,^, Ne dà 
speranza I, esempio dell' Inghilterra e dell/, 
landa le qiia^i. bgnchè abbiano Così famiglia- 
re T idioma S hanno . y aiuto ' nondi- 

meno al lort^liidtivo trasportare quesT operet- 
ta e {rendersela come propria y, tanto è, seni-, 
brata loro preziosa, \ e ne accresce tale, sper, 
ranza V universale gapplauso dignolt^^ altre, na-, 
ziont conferrnato dalle inflitte ristampe che 
in quelle sonasi piib,blicate, Nè/d,i\\grso,incQn^^ 
irò dovea asp,ettapsi a questi principj,,, ,i qua-, 
IL hanno in sqmmQ, grado^ tutte, le perfezioni 
che ricercane ne\ ^empiici elementi' di una 
scienza e in ^articolar modo si distinguono, 
per V incojnpav abile loro chiarezza e precisio- 
ne, Jf^ssi non sono che una continua catena 
di verità Vana dall* altra^, dedotte , la quale 
per una via piana c brevissima trae quasi a 
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fbt'zh il Le flore n riconoscere il vero sistè- 
ma ^ìfàl ‘Dirillo ■ìHtitiiralc e Pólrtfco. Poìrel 
rjUiHèssófé tuì lungo encomio e di quest* à.pó- 
ta del mò' Aittore • ma il giudizio del ‘S'ìg'.' 
H'nB'ntf , * Iw^sììrhato bene soggiagnere d 
qnéHtt èdreioìic , sarà ' meritamente' assai più 
dei ^mio valutato. Dirò dunque soìlantò poche 
doié 'intorno alla trcùliiiioiief Hò avuto nel- 
V 'eseguirla 'seinpfe JTfso in mente y che . una 
prbpósizione equìvoca y un senso intralciàto ed 
qsòìlro y itnà paróla superflua y bastano n'ren- 
àeref difettosa Uh* òpera 'demeritare.' Per que- 
sta sì troveranno spesse vólté replicate'' l* espres- 
sioni' medesime cttà avrei con tutta facilità 
potuto variard-'.'èssendoini ingegnato a imita- 
re in tiò y ijudnto nd' è''stdlo pois ibi le , l* ori- 
ginale y e di fuggire le maniere affettate , che 
si fortemente disdicono allo stile didascalico. 
Mi sono servilo d' una delle migliori edizioni 
di Ginevra a preferenza di quella d* Yverdoii 
accresciuta dal Signor Professore De Felice. 
Questi y oltre aver fatto qualche cangiamento 
nel titolo dell* opera del Borlamachi per le 
ragioni da lui addotte in una lettera al Sig. 
Formey , V ha eziandio più di due terzi au- 
mentata y frammischiando nel testo ad ogni • 
tratto le sue riflessioni y onde vien essa a per- 
dere il suo maggior pregio , che consiste in 
quella non interrotta serie di raziocinj chiari 
e precisi. Quanto all* elogio dell* Autore egli 
è y non può negarsi , di uno stile assai me- 
schino ed arido , e chi abbia gustati gli elo- 
quepli elogi composti dal Fontanelle, dal Tho- 
mas , dal d’ Aleinhei t , c da altri eccellenti 
scrittori , non troverà cgiinl piacere nella lei- 
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tura (ìi questo. Para cJie il signor Baulacre 
lì ori abbia avuta intenzione , che 'di stendere 
una genealogia della famiglia PuBtAMAcp ^ 
e di additare unicamente le principali epoche 
della vita di questo illustre Ginevrino. Perqhà 
P edizione riuscisse maggiormente compiuta 
vi ho pur aggiunte in fine le' osservazioni del 
signor Ilubner sopra P opinione del Bphla^a- 
CHi ^rispetto alle leggi di semplice permissio^ 
ne. Jl Lettore deciderà chi dei due abbia ra-> 
gfone. Mi resta per uhiry.q avvertire , che il 
Burlamachi , tuttoché Protestante , è però nel- 
le sue massime savio e moderato ; e se’ in aly 
crini pochissimi luoghi di ^ questo volumetto 
viene con qualche notorella ripreso il suo sen- 
timento , non quasi ciò fatto, che per una 
mera dilicatezza. . 



. ‘ . .t* I i 
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A .priacipi.jJ«L .N^tprale d«sl ,Sìg. ,BUrlamach£ 
stampali a \Gmpvra nei yi hanno! data un'idea, 

vantaggiosa dell’Autore. Diversi giornali , che ne han*' 
no ,f:ttto l’ esli^tto „ giudicano, Ip stesso che voi. - 
QuelJo def Letterati di Pirigi. ne ha formato un lun- 
ghissiinp articolo, e stima quest’ Opera la migliòre d» 
quante s’abbiano su tale materia. (2)., ; - ; ■ 

Dopo averla lefia avete br»Boato di eoooscertie PAii^ 
lore. Uditasi da voi la nuova della sua, morte , seguite 
quasi subito dopo la pubblicazione del, suo libro,, co- 
glieste quest' occasione per domandarmi alcune, partico- 
lariik della sua vita. Mi avete lasciato traspirare , che 
volgevate iui.mente qualche disegno di .comunicare al 
pubblico la vita .del.Sig, Burlamachi. Non mi sono pre- 


^ (i) Questa Lettera sta inserita nella Bibl. Gerinao. An. i^àot 

Tom. VI. Pari. II. 

(a) Giornale de’ LclUr. Mar», e Lugl. »74«. Edii, di Parici 
Bibl. Raison. Tom. XXXIX. Pari. II. M«m. di Trév. 1748. A- 
Sosto , e Setlcmb. I. Pari. Bibl. Gernii Tom. V. e VI. Partv 
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8 Elogio Storico 

sa molta Crelta }>er so<Vlisiarvi mi rsembra es^ 

sere ut|a .regola. bastabtèniente<'StkBiliia -nwa ììepubblU 
ca delle Lettere , che la storia di un’ opera è propria- 
mente la storia del suo Autpre ; voglio dire che per 
ordinario è dessa tutto ciò che ne vuol sapere il pub- 
blico. Le minate circostanze della vita di un Letterato 
sono di rado interessanti. Aveva io' duriqné risolato di 
lasciare , che a poco a poco cadesse in dimenticanza 
la vostra dimanda. 

D’altronde ciò che mi richiedete, è gib stato da altri 
eseguito. Si è piibblicato nel Giornale Elvetico che 
slampasi^^a Neu/chatel , un Elogio Storico assai esteso 
del Sig. Burlamachi (i). Io mi figurava che potreste 
facilmente vederlo , e che perciò sarei sciolto dal mio 
impegno. Ma quand’ho veduto , che aveie'replicato l’as- 
salto con una seconda lettera , ho compreso non esservi 
per anche giunto alle mani di questo Giornale Elvetico y 
nò avere io più una scusa valeyolh , se ricusassi tutta- 
via di ubbidirvi. 

Diverse ricerche voi mi fate sopra' il Sig.' 5 ur/ama- 
chi. Esse non riguardano unicamente la sua persona. 
'Volete ch’io vi dia pure notizie della sua famiglia , f 
mi chiedete ,, di -che^paesc sia ella originaria;' S’ inco- 
minci dunque da qinéslo. Il solo cognome _ Burlamachi 
basta per 'indicarvi subito , che questa fanriglia dev’'esi 
sere Jlalian&l ..Iir fatti essa è venuta- da Lucca. Ho nel- 
le mani un librd laiino assai antico, intitolato Statuti 
della RepubòUe»: di. Lucca , in cui leggesi , che nel 
1539. furono* incaricali dieci senatori di rivedere gU 
ediitily vdi rilòrnMirli e farli di nuovo imprimere, (a) Al- 
la' trota di ' questi-. Dece/neiW comparisce Nicola Burlai 
uiachiy Jr quale presiedeva a siffatta revisione.' Vi dee 
essere un ramo di questa famiglia stabilito ih Francia, 
e die. vi fa una buona figura. ■ ' ’ 

.. Quello ohe si è stabilito a Ginevra cominciò dal ne- 
goziare a Lione e a Parigi,.\oì sapete che , secondo 
il saggio coslnine delle repubbliche ti' Italia , il com- 
mercio non deroga punto alla condizione. Alcune fami- 


(i) Giornalfi Klvclico. Aprile 17ÌS. 1 n. 

(•z) Siuiula CifiiatU Lui-cnsis i53j. I » 
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di Gl, G.' B'trlarnachi. g 

g)i« Italiane io Lucca sd «vano gih illutninale intorno 
aiia< Keligione. (i); Que’ negozianti sotto pretesto de’loro 
affari facevano il viaggio di Lione , ove professavano 
la Religione Riformata. Trovo' sino dall’ anno i56o un 
Michele Burlamaohi ora a Lione , ora a' Parigi , ora 
•nella piccola citlh di Luzarche , otto leghe lontana dà 
Parigi ove il maggior numero de’ rifugiati di ' Lucòa 
credettero bene di soggiornare durante alcun tempo. 

7\, Da Luzarohe si. ritirarono a Monlargis presso Rena- 
ta di Francia sorella di Francesco I. e Duchessa di 
Ferrara. In quella piccola, citta là moglie di Michele 
JBurlanmchi , la qual ‘era dell’ illustre famiglia dei Ca- 
landrini / partorì una bambina , che si volle tener a 
battesimo dalla Principessa loro protettrice dichiarata. 
Ciò avvenne nel iS^o , cbe si ridirò poi a Ginevra. Qué- 
sti era, Giacomo Burlùmachi. , 

1 . Per , quanto io desideri d’ accorciare questa deserìzion 
genealogica, la quale ’nou -interessa pih ché'là’fa'miglia, 
pure non so risolvermi a sopprimere > un' aVvenimejito 
risguardante quegl’ /raltani rifugiati in Francia , e son 
sicuro che non lo stimerete indifferente. E questa la 
sorte toccata a que’ nuovi Riformati nella fatai giorna- 
ta di «S- , Bartolammeo nel . 1572 . Eccovi quanto ho rac- 
colto. '.da certe memorie assai buone. Una parte ritrova- 
va sL a Parigi, e di quel numero fu Michele Burlata- 
chi. "Venne egli attaccato da que’ trucidatori , 'essendo 
in compagnia di sno cognato Calandrici. Ebbero la 
fortuna di allontanarcgli ^sassini, e di sottrarsene per 
una specie di miracolo. Ma dopo aver» poste' in 'salvo 
le proprie persone., furono in grandissima pena pei loro 
figliuoli. Trattavasi di cercar loro un asilo. Ninno avirb- 
be potuto sospettare del sito , ove di asconderli delibc- 
raròno.' Questi due parenti ed associati erano agenti 
del Duca di Guisa , che molto spesso gli adoperava. 
Ignorando senza dubbio cb’ egli .avesse parte in quella 
strage , mandarono i loro figliuoli al suo palazzp,, .c. li 
• ■. . • ■ - ' ' -V 

■ ' ' ■■ -a ' 'r • ■'•il 

, ^ j _ .. , f . . 

(0 L'Autore è Protcsf.intc , è. parla come tale. E noial.’i sov- 
versione di parecchie persone ^ che si. lasciarono allora itediir 
re dalle novhà in inaleri.i di Rcliijionc , introdotte sotto lo «pe- 
cioso prclesto di Riforma. 5 
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IO Elogi ii Stòricò 

muero lollo la < protezione <Ji lui. Eri ab prew t pciico 
lo stesso , ooiue so alcuni tra’ genitori degl’ innooesrti 
baiiibioi di fietieni , per involarli alla strage , gli aves- 
sero mandali a celare nel palazzo ài~ Erode. Ebbe non- 
dimeno buon elletto questo partito si contrario all uma- 
na prudenza. Quelle innocenti vittimo furono rispamtia- 
le ,• e le nostre famiglie Jialìaite debbono la loro con- 
servazione a colui medesimo , che avea risoluto di estir- 
pare intieramente il nome Rtformato. Una parte dì 
quel rifugiati, che si ritrovarono a Lusarche scampo 
essa parelio una maniera assai felice. Uscirono dalla citta 
.a niczza notte, e dopo corsi molti pericoli , ebbero la 
fortuna d’'inoonlrarsi nella Duchessa di Bouillon • ohè 
si ritirava a Sedany ® compiacquesi questa dii ricever- 
li in sqa co'mpagoia. 'Quella- città serv'i loro di rasilo 
e vi dimorarono alcun tempo."' Sififatle circosUnze* lùt 
sono sembrate assai curiose , onde comunicarvele, quan- 
tunque m'abbiano un poco allontanato dal mio sogget- 
to. Facciaravi ritorno. ‘ 

Per restringermi più precisamente alla famiglia", in- 
torno la quale mi chiedete delle istruzioni, trovo''nella 
Storia di Ginevra all’antro i6a5. incirca farsi Thenzio- 
ne d’ una certa Dama per nome Renata Bùrldóutchi j 
che il celebre d’ Aubignè , avo di Madama di;Mainle- 
_non , sposò in seconde nozze a Ginevra (i)i;'EgU ne 
.parla nella sua Storia , ma come se si trattasse di 
un terzo alla maniera di Cesare ne’ suoi Cementar) : 
Si-.parlfiva ^ die’ egli, di fargli sposare una persona in 
Ginevra tuoUor ragguardevole', tanto per la sua ifirlù 'y 
quanto per V illustre sua estrazione.. Era e9sa, della 
fami glia Burlamachi; di Lucca, (a). Pare che questa 
Renala , Burianiachi fosse nata in Francia, e che fpsse 
nipote e ligUocoia di quella prima Renata , che’ la Du- 
1 / I . I ' 

» * • * 

fi) Slor. di Ginevra, ult. Ediz. Tom. 1, p. 49^' nella Nota. 

(a) Pag. 147. In una edixione delle jivventure del Barone di 
Fogneste , Brustellet i^ag. , vedesi una nota mollo ingiuriosa 
alla niemoria di questa Dama. L* editore cita la raccolta intito- 
lata •t’V^raisiVirKi t ma questa calunnia è confutata da ragioni^ 
alfatto eoBvincenli nella Biblioteca Germanica , Tom; XXV. 
)'.«ai6. I 



J* G. G. jBurlamifchi . vi 

cliessa di Ferrara avessf* A'oluto .teuer .a,baUe»kDo. Da 

3 uel tempo in , poi nulla di piìj. comune ebe il , vedere 
tlle Henate in questa famiglia. Veniv^i un tal nejtne 
d’ ordinario imposto alle primogenita verisimilmeme 
per conservare la memoria dell’ onore compartito loro 
dalla Duchessa di Ferrara. 

Non ho che due parole a dire, degli antenati del no- 
stro Autore , i quali si trapiantarono a .Ginevra. Sup 
Jrisayolo ci .venne il primo nel ,1591, Negoziava .jn seta. 

un Hgliuolo , eoe, couliiiuò. questo commercio. Suo 
nipote^ studiò la. rTeolojgta , e si, chi.amò Fabri?io. Fu 
egli richiesto da.Ua Chiesa di Grcnofule ^ ov’ esercitò il 
tWtilP.’tiietero^ pafc, celti anni, Hh®*'”®**®*'*^ ** morire neU 
la, sqa patria in un’ ^eiò molto avanzata.! Era un let- 
terato d,i una T*Ì.* erudizione. Fa|br;aio ebbe un unico 
ngjiuolo, oiortp nel Consigliere.., e 

Segretario di Stato. Questi fu il padre del nostro'iAn- 
iore>_, del quale è .ormai, , tempo, :fU. parlare. .1 

^ GtWa/i-Gracomo 3 <*r/ntQ/ar)if, napqpq,,,io .Ginevta a» 
19 di LuglioT del.. Non mi, .fer|na>iàt «fMl «Éir meu- 
rione deUa sua gioventù. .,CoIoro ,„tbfi„ap^VPPO.Ja. v.it.a 
di un Letterato, si doyrebberp, sempj’-e;.“*''^''®wrt! > cb^ 
^,egli anni contengono molle, partipolaritù , le quali non 
interessano gran tatto i) pubblico., a ,qhe però non .ven- 
gono allo storico si.ddimaodate. ...^^sai meglio è dunque 
presentare questo. Letterato del tmtq pislruito , che an- 
darlo seguen^. ne’8Uoi,,pri.nM a^udj ^..PoU’.ndditUrpe i 
progressi. Non ostante questa saggia regola , voi mi per^ 
JU,ettere>te bepe„.,S*jgpoxe , di' io,, xi,,^narri una , piccola 
singola ri t h , che, mi .sembra meritare, qualche ettenzipnq. 
Il giovane Sarlamechi non solo facevg,., con ogni,epai- 
^^****.* primi studj nel càljegip . nia egli avc.va 
di piu certo particolar talento , ond’ eccitare gli animi 
SUOI a far il medesimo. Fissar sapeva le dissipate 1 loro 
nienti ,_e coll'esempio suo, e co’ saggi consigli .ins|il- 
lava in essi il gusto per lo studio. Se ne, .rammentano 
eglino ancora , e si stiipisimno dell’ ascendente, che pre- 
so egli aveva sopra di loro. . 

Studiata con ogni accuratezza la Filosofia sì riv.olse 
.nJla Ciiiri.spriidenza. Fece in queste grandi progressi , 
cosicché in età di venticinque o veutisei anni v^one 
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la Elogio òto?icu • 

crealo professore in Diritto. Ma prima d’ insegnare , di^ 

tlianJò a’ superiori la permissione 'di viaggiare.' 

‘‘ Noi ci pòssiartio in questi suoi viaggi dispensare dal 
seguirlo. V’ è per'à 'una circostanza , die onuniHtere noti 
dobbiamo , cioè chO- essendosi egli feminlo a Oxford 
risvegliarono molta attenzione i suoi talenti. Dal che 
segn'i , che iiisicmc radunatisi i direttoti di quella Uui* 
versila risolvettero di fargli presente di 'qualche bel li- 
bro , e di significargli nel tempo stesso con una spijfCiè 
di 'patènte stamphìa , che quella era ùna tMne tèstlnit»- 
néinza dèlia ’cohsTderazionc', che tra l^fO ^li avevano 
'acqnrslata i suoi lutni , e la sua sàggè^a. Oli fu dona- 
ta la Stoi‘ia dflì' 1/ àìve/sità' d' Qxjòt^ ìn'"dx\tì volumi 
in foglio grande riccamente legati è alla testa di cs^ 
vi età stato meSso l’ estratto della deI\T>etazione présa 
intotno ^ Ini ’segn&fd dal' TiCc-CanòélKètdia data dei 
3o‘Oingno 1721. ' ' ' •' '*'• ‘ ' ' ’ jw 

In quanto al suo viaggio' in 'Olanda non sarebbene 
egli restalo èontcnto , se non lo'atpWt? prosègnito sino 
a GròrUnga pèr ve«r il Sig. Bàrbe^Mc , il quale da 
tre o quattro anni In poi v’ insegnav.xTl diritto. Qbé- 
sto celebre Professore parve molto sóddiSlàito del nóìiro’ 
viaggiatore, e ha detto<a diverse petsonè' che' non ave- 
va 'mai più trovata una mente più giusta è più chiara.' 
Si può dire in generale de’ suoi viaggi, ch’egli si' è 
con essi procaccialà in un modo particolare l’amicizia 
e la stima di tutte le persone di merito , che io han- 
iio’'conosciulo. PK—-- ( 

' 'Ritornato alla sua' patria V'insé^ò molto regòlà'rin'eii- 
le il Diritto per lo spazio di quindici o'venti anni."Fl- 
Balmèrtle nòn' gli permettendo 'più la sua indebolita sa- 
nità di adémpiere alle proprie funzioni, si determinò’ 
di chiedere la sua dimissione, onde poter godere tran- 
quillamente il resto de’ suoi giorni. Ma non gustò lun- 
go tempo di questo riposo , che non va unito che alla 
sèmphce eondizion di particolare. Rimase vacante un 
pesto irei uoslro piccolo Consiglio , e venne' ègli solle- 
citato ad occuparlo, "rale per lo più è il costume del- 
ia nostra Repubblica ciré coloro che si .IiaUno forma- 
ta qùalchk riputakione per la loro maniera d’ insegnare 
il IVrt iiiO'',' sono r.hiamaii in appresso alla Magistratura. 
Onesta è la carriera , clic ha portali a quella un Oin- 
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ài Gì'iG.'.'Siertnmitchi. ;3 

corno Gotifredo , ua' Giacomo e^iversi alU'i dot- 

tisflimi GitirecoiisuiliJ II ' llurlàmachi resistè lungo 

teii([iu , aIU’gaii|.ioseRip«e >in iscusa là -sua cagionevole 
salole. . Fu d’iiopo cosltingervelo con una specie di-vio* 
lenza, nè si aneiidelle egli die alla voce della jsna. par 
tris ,!.che.àastai3l«OMfate gli chiedeva i jSuuì> iiirni, e i 
SI49Ì eoneigli^iAUwelezione di ,lui< si'-rkinirono tu.tii'i aufr< 
Xrapi , é venne, per cosi dire, i acclamatogli rtimore chei 
avevasi di perderlo , o fece die vcniss' égli i «gravato di 
lutto ciò die . v' era di penosb nelle 'sue fiióaioni' ,- o che 
richiedeva i[ualche vigore' di corpo, il ■? Presidente gii 
notificò , che il Consiglio non gli domandava, die uni- 
cainenlc i suoi consigli nelle deliberazioni... • . 

. , ffop ostante. tutta questa cura per conservarlo in vi- 
ta ,,hoi,lo perdemmo li 3 dello scorso Aprile, come 
vi è noto.. Egli è’morto'di una tisica! malattia , dalla, 
qual era da dieci, anni incirca attaccato. Assaissimo ce 
Ile raiiiniarichianio , e- voi ci' accorderete , .o Signore, 
che; ben 'grande ne abbiamo la ragione. Egli >era un .bel- 
lissimo. genio, e un.. .eccellente carattere in .quanto < al. 
«ntore. Ha sempre diinosirato un. grande amore per la 
.varila, e per ùnvirtù.- - > : , 'J">\ o 

Ma in lui irovavasi ancora qualche cosa di più che 
rancore per la verità. Era nato coh una sagacità, maravi- 
glio sa per trovarla. Per quanto inviluppata ella si fosse, 
sapeva molto felicemente discernerla era. uno spirito 
giusto del pari , é penetrante. Meditava assai , e sem- 
pre con profitto. La debolezza della vista gl’ impediva 
di leggere <(uanlo avrebbe desiderato] Rilrovayasi di fre- 
quente forzato a concentrarsi {entro di se medesimo', 
per cercare fiella làeditazione quello che:, gli altri tro- 
vano uè' libri. Credo , Signora , che voi converrete me- 
co , che tal quale' io ve lo dipingo , avrebbe forse nel 
leggere' perdutoi qualche cosa. >Può una soverchia let- 
tura opprimere il genio in.. ve^e di :ajutarlo.« Non era 
dunqu’egli uno di que' dotti., che non hanno il capo 
ripieno che d* idee accattate. Era uno spirito veramente 
originale, cornei apparisce dalle opere sue. 

Coloro , che meditano assai , hanno per,.!' ordinario 
un difetto ^ d' inoltrarsi cioè di troppo ^ .danno , eglino 
in certe idee un poco vane in ispeculsniìoni troppo me- 
tafìsiche. In quanto al nostro Burlantachi. ^ . sepp'egli 


: l.y Gonglf 



i4 Elogio 'Storio») 

adunane evit«ir qawto tcoglio , 6 m^giAmortio tkrreatarsi 
a <{U«1 {«unto , che la Heligionc 'gli segnava per termi- 
ne. Iiilernavasì a fondo in un soggetto , ma in esso non 
iscorgeva egli se' iiou quello ohe in realth vi era',*'e 
nioiile pilli. ^ t [ . t : 

Circa la maoievà d’ insegnare , dietinguevasi col suo 
metodo colla sua chiarezza , e colla sua precisione. Ab- 
bastanza per lui non era l’esprimersi in un modo , che 
si facesse intendere *, voleVa di più , che non si potes- 
te non intenderlo. Erano le sue idee, e le suo espres- 
sioni cosi ciliare, elio non bisognava nè inteiprete , nè 
molta nllossione per comprenderne il sento. 

La precisione sua era anche quello , che più lo ca- 
ratterizzava. Era questa una oonteguenza dell’esattezza , 
e della chiarezza delle sne idee. Non soffriva alcuna 
cosa d’ inutile nel soggetto oh’ egli trattava. Era sua 
prima cura l’ allontanare tutto ciò che di straniero vi 
avesse. Non temo che voi siate di coloro , i quali si 
figurano , che la troppa precisione pregiudichi talvolta 
alla chiarezza; in lui certamente le giovava piuttosto 
ohe esserle contraria. L’ arte che possedeva di ravvi- 
cinare le idee , le rendeva non solo più vive , ma ezian- 
dio più chiare.- Voi sapete , che la chiarezza, che'na- 
soe dalla precisione , fa colpo in sul momento , 'e si 
concepisce a un batter d’ occhio. Quella che uluno cre- 
de produn-e eoo uno stile diffuso , non viene che a po- 
co a poco, e fa languire l’uditore, per non dire che 
sovente lo annoja. La grand’arte consìste nel riunire 
differenti tratti di lame in una locuzione , la quale non 
ubbia troppa estensione. ' 

Le lezioni del sig. Butiamacki ebbero ben tosto un 
grande incontro; Non si tardò a riconoscere la superio- 
ri tù de’ suoi talenti 4 e i vantaggi della sua maniera 
d’ insegnare. La sora scuola era assai frequentata , non 
solo dagli studenti ordinar), ma da forestieri d« distinzione* 
La Nobillk Inglese , che viene per 1’ ordinario a fa- 
ro qual die soggiorno nella nostra oiuù , non avrebbe 
credulo di essersene approfittata , se non avesse fatto 
«Il corso di Diritto Naturale sono quest’abile maestro. 
Egli ha avuto l’onore d’ insegnare lunghissimo tempo 
a S. A. S. il Prinoipe Federico di Hassìn-Cassel , die 
venne ìt fare suoi studj a Ginevra od »73a. , c che vi 
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p*siò ’f|u altro o cinrftieimini: * U aud »ógg?o^ÌK>‘"'fii' ihter- 
l'Olio : da" Ufi Yia^^iq' di ’ qlialtrò ò oh'ique ' lutrst che il 
Pi:inpìpe fu.^obbìì^aito- di *fare* a ‘Càsseì, Voti poleV'a egli 
gi^ ^alà'raeno icD/.asdlwguo^ dilètto ■•Professore. ’ Ld 'ménb 
seoO'.lut e lo" ricondiisise di* poi a • Gi*/?eprìa ’ cormalo* di 
contrassegni: 'di' stimà ; o di considera tioire ricev^utl da 
quella* Corte. . Alla sua 'partenza da ’ Cassai il Principe 
jQi^lìelm'o gli. diede* una gratificazione di seicento luigi. 

Il Principe (iiorgio venuto a Ginevra nei 1744*-» 
si Iratteone circa due anni, gustava estremamente ^ la 
c'oDversazjone deb sig. Burlttmachi ^ lo vedeva* frequen* 
li * volte, e <r onorava 4 di* 'tutla la sua confidenza, lo che 
fece '.che gli venne nn giorno' applicato dà uno de’ suoi 
amici: il seguente verso di 'Orazio : ' . 




I 

* t i 


’Principibus plaóuisse' piris non ullirnà Ihtts 'èst» 

’ ^ t f \ ^ i * ^ ’ ■ ». * 

. V - . . , • 

i.i.La i chiarezza e- la precisione, qualità sV* necessarie 
a I un iuomO' che insegna', non impedivamo al nostro Pro* 
fessore d' essere* oneora 'eloquente , quando abbisognava. 
Aveva egli più che fflcun" altro il talento di persuade- 
re. Trovava sempre i telhìhii pili alti e *. pih ‘energici 
per lespiimersi ; ie non che' la sua precisione rendesse *i 
suoivdiscorsi secòhi*^*'e spogli d' ogni grazia , in liii anzi 
per£eUaTneDle''Veri'ficafva 8 i' una massima del fu /Ab. * Gi- 
rard,' il .qual dice ne’ suoi’ Sinonimi - Prancesi ^' che le 
idee' precisk .ahbellis tonò il linguàggio' Ordinùrio ^ e che 
di pfù si può dire eh' tssé^ ne costituiscono il ‘ sublime» 

' Malgrado la debolezza della stia vista, noti era egli 
poco versato nella Letteraftura. Conosceva le bellezze 
degli autori antichi, e sapeva’ alle occasioni farne uso. 
Ciò che aveva 'di particolare, si era il molto' gusto per 
le lìelle Arti , Pittura , Scoltura, Architettura ,* e iMu- 
fiiea; Ma la Pittura faceva la sua passìon predominante, 
^e.' parlava egli , e’ ne giudicava con molla intelligenza. 
Siffatto gusto sembrava ussero con esso lui nato , e po-^ 
tea dirsi il frutto del naturale e del genio. 

Per provarvi , Signore , che quand’ egli parlava di 
Pittura, non adoprava e^li il linguaggio affettato di un 
semi-dilettante : eccovi ciò che di lui ho inteso io stes- 
so da uQ valente artista. 11 sig. Burlamachi , mi ha 
egli detto I amava la Pittura j nc aveva di piu affer- 
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rati i v<?ri priiicipj ooii aJtrctianta sagacJth , precisione, 
e chiarezza che quelli della Giurisprudenza. ligli era 
uu buon giudiw; , iiou solamctite nelle cose comuni , mà 
in ciò eziandio, die, quest'arte ha di più diiricilo, e 
di più diiicaU», Kon compariva giammai s'i buon cono- 
scitore, come agli occhi degli artisti del p ri m’ ordine,' 
i quali per lo spazio di quarant’ anni avevano brillato , 
c frequentali i più grandi maestri nelle citlù del Mou- 
do , ove più Horiscono le Belle Arti. 

Per somministrarvi la chiave di quest’ ultimo artico- 
lo , vi dirò , ch’io credo, che questo riguardi VArlaud^ 
celebre pittore in miniatura , il quale dopo aver eser- 
citata la sua arte con molto applauso a Parigi , si ri- 
tirò a Ginevra sua patria , ed alloggiò nella medesima 
N casa che il sig. Burlaniachi (i). Essendo cosi a porta- 
la r uno dell’ altro avevano eglino il piacere di parlar 
frequentemente della loro diletta pittura. Dopo la morte 
di quest’ abile pittore, U sig. Burlamachi stabili, una 
corrispondenza ne’ paesi stranieri , onde poter ragionare 
di un’ arte , cui sì grande afietlo portava. 

Quantunque fosse mediocre la sua fortuna, crasi non- 
dimeno formata una ricca raccolta de’ rami più stima- 
ti. Vedevansi pui'e nel suo gabinetto alcuni quadri dei 
maggiori maestri , d' Annibaie Caracci , di Remhrand , 
del Parmigiano , e di altri. Ne aveva pochi , ma erano 
tutti eccellenti. Non si lasciava egli già ingannare dal 
bel colorilo di un quadro , o dal bulino delicato di un 
rame , con pregiudizio della esattezza, c della corrc- 
zion del disegno. Preferiva le stampe mal incise dai 
buoni pittori a quelle degl’ incisori più celebri. 

Avrebbe voluto vedere questo gusto un poce più 
propagato nella sua patria. Gli slava molto a cuore so- 
prattutto , che si stabilisse in Ginevra unai scuola di 
di.segno , ove un buon maestro di quest’ arte salarialo 
dal pubblico desse lézioni a un certo numero di gio- 
vani destinali ad esercitare diverse professioni , nelle 
quali il disegno è o direttamente , o iudirettamentc , 

■ ■ vi- • 


(i) V. L' t'iofjio ilei Sii,'. Arliiud, Nuvv» Bihl.Gi'nu.Toni. I. 

paij. 291. 
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necessario. Parlava spesso di questo progello , pel qua- 
le assaissimo s' interessava. Noi abbiamo ia Ginevra un 
gran numero di opera) , cui non manca gib destrezza , 
ma il disegno : li perfezionerebbe di molto nel gusto , 

e darebbe alle opere loro un' eleganza , che le farebbe 
ricercare anche di più. II Sig. Burlamachi non ha 
avuta la soddisfazione dì vedere formare questo stabi- 
limento che ora finalmente è stato regolato nei nostri 
consigli ; ma egli ha la gloria di averne copeeputo il 
progetto , di averlo forietueule sostenuto in tutte le oc- 
casioni, e**oprattut'to di avere ajutalo a formarsi un abi- 
le artista , che si è poco tempo fa scelto per dirigere 
questa scuola , e che attualmente ritrovasi a Parigi 
per provvedersi di tutl'i migliori modelli, che gli ab- ' 
bisogneranno in appresso. 

Alle qualità della mente corrispondevano nel sig. "Bar. 
laniachi quelle del cuore. In lui rìirovavasi l'uomo ve- 
ramente socievole , de' più dolci e più gentili costumi, 
e d'un umore sempr' eguale. Non gli accadeva quasi 
mai di contraddire agli altri. Non ostante la superiori- 
tà de' som lami , soffriva tranquillamente , che si fosse 
di un sentimento opposto al suo. Lungi dal ribattere di 
fronte coloro , che non erano del suo parere , si oon- 
tentava d* illuminarli nel progresso della conversazione, 
con una maniera dolce , e pressoché impercettibile. In- 
sensibilmente li rimetteva nella buona via , e li faceva 
ravvedere , come da se medesimi , delle loro prevenzioni. 

Di pik ancora, egli era una bell' anima, un cuor no- 
bile , e generotp, pronto sempre ad impiegarsi per quel- 
li che avevano di lui bisogno. La sua propensioue a 
far del bene si è data a conoscere soprattutto riguardo 
alcuni giovani , che avevano del talento, ma che man- 
cavano dei nccessarj soccorsi 'per isvilupparsi. Gli aju- 
tava non solo co' suoi consigli , ma più realmente an- 
cora. Sonosi veduti à Parigi degli artisti mollo esper- 
ti , che hanno riconosciuto in tutte le occasioni dove- 
re a lui tutto ciò eh’ essi erano. Sempre apparecchiato 
a rendere altrui ogni sorta di buoni ofilcj , era egli 
r amico, del Genere Umano. Era un cuore veramente 
rivolto a ‘quella benevolenza universale , che il celebre 
Fenelon , Arcivescovo di Caiubrai , ha si fortemente 
raccomandata. 

■Burlamachi Tom. I. .2 
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La piil)l)lica l'iljlioioca di Ginevra ha dopo Ta sua 
morte provato uii cll'cUo della sua gi'iierosilà. Le lia 
egli nel suo teslamenip fallo un douo considerabile di 
quadri , di libri rari , e preziosi , di raccolte d’ au- 
ticliilà , come il Musncuin^ Fiorcnlinum , c diversi al- 
tri corpi di gran valore. È pure toccala ad essa tutta 
la sua ra'ccolla Ji rami tanto scelta. 

Vi tfo già «letto «li sopra , che avendo egli cessato 
d’ insegnare , fu vivamente sellemlalo ad entrare n«l 
picciolo Consiglio della nostra Repubblica. INbu c ne- 
cessario , che mollo io «pii mi fermi a rappreseillarvelo 
come fdagislrato. Voi làcilincnte concepirete, clic *coi 
lumi da lui posseduti nella Giuris[irudenza , c c«rn mi 
cuore si rotto non poteva non essere un ouirno giudice 
ili materia di affari civili. Era un Magistrato dei più 
accessibili , e pVu affabili. Non rigetl«'< giammai veruno, 
che a lui ricorresse. Quelli che lo eonsultavauo', se ne 
*0110 sempre trovali coutenti. Siccome egli aveva uno 
squisito giudizio , e la mente libera dai-pregiudizj , cos'i 
tpe' pareri ch’egli dava, sembravano dettali dalla sa- 
viezza." 

fii distingueva egli ancorà dal cauto della Politica. 
Una perfetta coguizione egli aveva della natura del uo- 
rtro Governo, non meno. die degl’ interessi della no- 
stra piccola Repubblica. I sùoi lumi erano aiicbe mol- 
to superiori, e s’ egli fosse stato collocalo sopra un 
maggior Teatro , stato sarebbe riguardalo come un ve- 
ro uomo di Stato. 

Fin qui , Signore , vi ho fallo vedere nel sig. 
lamachi il Giureconsulto, l’Uomo di Lettere, l’ iulelr 
ligeiite in materia di Belle Arti , il Giudico , il Poli- 
tico , e sopra ogni cosa l’ liomo da bene , , e virtuoso. 
Riinunc ancora a toccare 1 ’ articolo importante , vale a 
dire quello della Pietà e della Belinone ; se in lui non 
ritrovassimo il Cristiano , che sarebbouo in fine tulle 
queste umane qualità? Ma questa appunto fu la parte 
più bella di colui, pel quale giustamente ci condogliaitio. 
Ha egli sempre mostrato un grande attaccamento alla 
Religione. L’ aveva studiata assai bene, amava dì par- 
larne , e procurava , per quanto poteva , di ridurre la 
conversazione a uu tale discorso. 
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Era fortemriiin pprstiaso della sua verità > e dèlia di- 
vinilh del Vangelo. Benché nell' opera sua impressa ab- 
bia cosi bene sviluppata la Beligion Naturale j sentiva 
nondimeno perfettamente quanto per noi sia importante 
r avere una Legge Positiva , che le serva di supple- 
mento , c che la confermi. Insisteva molto sulla neces- 
sità della Bivelazione» Era lontano assai dal pensiere di 
quegli autori, che arditamente si spacciano potere la 
sola ragione fornirci di tutto ciò che trovasi nella Scrit- 
tura Saula. * , 

Diceva egli ad tìn suo amico poco tempo innanzi 
morire, che non era mollo, ch’egli aveva lavorato 
ne’ suoi Princìpj di Diritto Naturale il capitolo del- 
r Immortalità dell' jditima ; eh’ egli aveva trattato que- 
sto soggetto con molta -affezione , e piacere, sentendo 
assai bene , la soa morte non essere già lontana : ma 
clic quanto dice il Vangelo di positivo su ciò, è ai tul- 
t* altra soddisfazione. Chiamava egli le dichiarazioni di 
Crisio sulla vita avvenire , la buona parola del Ma«-i- 
Siro , che oostituìscó il solido fondamento delle nostrè 
speranze. 

•Eccovi , Signore , a ni» dipresso ciò bhe mi avevate 
richiesto. Vi posso assicurare che il ritratto non è in 
veruii conto adulto. Sono questi i giusti encomj , che 
non possiamo negare ad un uomo , U quale tanto ono- 
re ha fallo alla sua patria. Egli ha fm' noi gettai! i 
veri londamenti della Giurisprudenza. I suoi Principj 
del Diritto Naturale valgono per se soli a dare lina 
idea molto vantaggiosa del suo genio, il sig. Jiurlama- 
ehi era uno di quegli uomini rari , che sono eccellenti 
nella loro professione. Le opere di coloro , che con 
tanta utilità islruiscoiid il Genere umano , debbobo as- 
sicurar loro un oQorevol posto nella nieniorla di tulle 
le persone illuminale. La sua memoria cara in un mo- 
do' particolare dev’ essere a quanti noi abbiamd buoni 
cittadini , amici dei merito, e della virtù, il Sig. Gio- 
vanni Dassèer , che assai bene oocupa il suo luogo in 
questa classe , ha poco fa iucisa la medaglia del Sig. 
JBurlamachi. Essa è bellissima , c a lui molto rassomi- 
glìaiiie ; e fa del pari onore al letterato , u all’artista, 
lo sono ec. 
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DELL’ t • • ’ 

AUTORE ' 

t 

C^ucyìto Trattato dei Prtncipj del Diritto Naturale è « 
r lOtroduzioiic d’uii’ Opera piu estesa, e d! un compi- 
to sistema' sul Dirillo delia Natura e delle Genti , ch'io 
ini ora proposto dj pubblicare , un giorno. Ma essendo 
poi stato frastornato per qualche tempo in questo mio 
disegno, e da diverse altre occup ieioni», e principalmen- 
te dalla mia cagionevole salute , io lo aveva come per- 
duto di vista. Frattanto , intendendo , che varie copie 
manoscritte degli scritti da me formati per uso mio' 

- particolare , allorché io insegnava la Giurisprudenza , 
si erano moltiplicate e sparse in modo da farmi tene- 
re, che quest' Opera non vedesse la luce mio malgra- 
do , e troppo sfigurala ^ e unendosi inoltre a questo 
motivo le istanze, di molte persone , mi sono alla fìne 
determinalo di pubbiic.ire questo primo lavoro. SuH'in- 
certezza di poter compiere il rimanente , ho procurato 
di dare a questi priucipj una sufficiente estensione 
percìiè il mio libro potesse riuscire di qualche ulililk 
a quelli che cominciano ad istruirti del Diritto delia 
Natura , 'poiché io non 1' ho fatto per le persone gik 
jllumlualé : e. saranno compiute le mie mire , se potrk 
essere -in realtk di qualche uso ai giovani nello ^studio 
di questa importanle scienza. 
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DEL'dI RITTO NATURALE 
, . . PARTE P,RtMA. , . 
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DEI PRINCIPJ generali/ 

D E L D I 6 1 T Ì 0. 

, ì * > . . » • • • • • 

.. ... • - I 

C A PO P n IMO. • 

Della natura dèli' uomo considerato per rapporto 
al diritto ; delC intelletto'., e di ciò che ha ' 

I reiasione a questa facoltà. 

* • * » * 

I. Disegno di quest' opera. Che cosa sia 
. Diritto Naturale. ■' 

T 

Al nostro disegno in qucsl'opéra è di ricercare qual» 
sieno le regole , che la sola ragione prescrive agli uo- 
mini per coudurlì con sicurezza a quello scopo che $r 
devono essi proporre , e che e/Tettivamente propongon- 
si , voglio dire, una vera e .solida felicilii. Il sistema pe- 
rò , o sia la collesione j di queste regole considerate 
come altrettante leggi , che Dio impone agli uomini , 
è ciò che appellasi Diritto della Natura. QujEsta scien- 
za rinchiude i principj più importanti della morale.., del- 
la giurisprudensa , e della politica ; vale a dire quan- 
to vi c di più interessante per 1’ uomo, e perla socie- 
lù. Niente pertanto v'ha dì più degno dell' applicazio- 
ne d* un Essere ragionevole . cui stia seriamente a cuo- 
re la sua perfezione, c la sua fclicila. Una giusta co- 
gnizione delle massime , che si debbono seguire nel 
corso della vita , è il principale oggetto della Suviezsa^ 
e la P'irtà consiste in praticarle costautcnaeule , senza, 
che alcuna cosa ce tic possa disviare. 
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Dei Principj Generali 


§. II. E d'uopo trarre i principj di quetta sdenta 

dalla natura , e dallo stato dell' uomo. 

' .1 


L’ idea del diritto , e più ancora quella del diritto 
naturale , sono ìiianifèsfeiiìente’icfèe relative alla 'natura 
dell’iiomo. Dunque da questa natura medesima deiriiomo, 
dalla sua coslitutione..^dsLÌ vuo itato dedur bisogna i 
principi di questa scienza. 

11 termine di. diritto nella sua. prima origine viene 
dal verbo dirigWè , ’che signilic’a condurre 'a una certa 
meta pel cammino piq cortq. Così il diritto nel senso 
proprio più generale , e a cui tutti gli altri debbonsi 
riferire , è tutto ciò che dirige^ o ciò che vien diretto 
bene. La prima cosa pertanto , che si deve esaminare, 
è se r uomo sia suscettibile di direciope e dì regola rap> 
porto alle sue azioni. Per ben riuscirvi bisogna ripiglia- 
re le cose dalla originò Ipro , e risalire (alla, natura e 
alla costituzione deli' uomo, e così sviluppare qual sia 
il principio delle sue azioui , e quali sicno gli stati a 
lui proprj , alfine di vedere in pregresso come, e In 
che sia egli suscettibile di direzione, nelja sua condotta. 
Questa, è la sola mapicra d> conoitcore ciò cho sia di- 
ritto , o noi sia. , 

§. III. Definitione dell' uomo j quale ùa la sua 
natura. . . j 


L' uomo è un animale dotato d' intelligenza , e di 
ragione , un ente composto £ un corpo organizsato , 
e d' un' anima ragionevole, f 

L’ uomo rispetto al corpo b un animalo simile pres- 
so a ))oco agli esseri della medesima specie , clic, ha i 
medesimi org-nii , le medesime proprietà , i medesimi 
bisogni. Egli è un corpo vivo , organizzalo , composto 
di più parti; un corpo, clic si muove da se stesso, 
e elio debole nel suo cominciare cresce a poco a poco 
jiel nutrimento sino a un certo punto , nel quale eom.. 
pariscc nel suo fiore, e nella sua forza , e dal (pialo 
decade inseiisiliilmcnlc per passare alla veee!iie/.za , che 
lo conduce fìiialimnle alla morte. Tal è il corso ordi- 
nario della vita um.ana ; se pure non si trova essa ac- 
corciata da qualche malattia , o altro .accid< nle. 
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Ma J’ uomo , o’iro l i marnviqliosa disposi/.ionc del 
SUO corpo , lia «li più sorlila mi* anima ragioupt’olc , 
clip Io dislingiie vanlaggio^amcnlc dalle bestie. Con qne- 
sla nobil parip di .se mcdGsinio T uomo pensa, e può 
forfiiarsi idf’e giusU' dei difterenti oggcni , che si presen- 
tano, paragonaili iiisicmp , dedurre da prircip^ noli 
venia igpole , giudicar s:\narnente della convenienza del- . 
le cose ira di esse , e delle relazioni , che hanno con 
noi, deliberare su ciò eh’’ egli deve fare, o non fare, 
c deterniin.'irsT in conseguenza ad agire ìn una maniera, 
o nell’ altra, tl nòstro spirito richiama a se il passato, 

10 unisce al presente , .e spinge le suo viste sino all’av- 
veiiire. Egli è capace di scorgere le causo , i progres- 
si , c le conseguenze delle cose , c discoprire in tpiesti 
guisa , rjuasi ad una sola occhiata , il (.orso iniiero del- 
ia vita 5 il che lo mette in iMato di provvederli delle 
cose necessarie per compirne felicemente la carriera. 
IJ’ altronde in tulio ci«'< non c giù egli sottoposto ad 
una serie costante d' operazioni uniformi, c invariabdii 
può agire, o non agire , sospendere Io sue azioni, e i 
suoi movimenti, dirigerli e regolarli, conio stima più 
a proposito. 

5 IV. Dtjfcrrnii azioni delP uomo 5 gitali sieno 
guelie che sono P oggetto del diritto. 

Questa è in generale ì’ idea , che ci dobbiamo forma- 
re della Jiatura dell’ uomo. Da ciò risulta essere It; azio- 
ni d«;ll’ uomo di più sorte. Altre sotto puramente spiri- 
tuali , come pensare , riflettere , dubitare , ec. Altre 
sono puramente corporali , corno respifare , crcscei'e ; 
e ve ne ha , che si possono appellar , nelle <jua- 

11 ha parte Io .spirito j e il corpo , e che prodotte sono 
dal loro concorso in conseguenza dell’ unione stabilita 
da Dio fra (|ucste due parti* dell- uomo , come parlare, 
camminare , ec. 

Tulle le azioni, che dipendono dall’anima o nell.t 
loro origine, o nella loro direzione, .'i chiamano asia- 
ni ttriianr , o l’o/onlarir fntle le altre sono azioni p'i- 
r.imcnle fisiche. L’ anima c a«lim.jtic il principio delle 
azioni limane, c (|ii;;ste ■azioni non possono essere log- 
getto di (juahdic regola , se i|.on in «pianto seno prò- 
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dotte e dirètte da quelle nobili facólia, delle quali ha 
il Creatore arriccbho 1’ uomo. Per questa ragione egli 
è necessario entrare su ciò in qualche particolariih , ed 
esaminare più specialmente le facoltà dell’ anima, e 
> le operazioni loro , a/Gne di conoscere come queste fa» 
cgllà Concorrano alla produzione delle azioni umane j 

10 che servirà nel medesimo tempo a sviluppare la na- 
tura di tali azioni , ad assicurarci se sieno eiiettivamen» 
te suscettibili di qualche regola , c sino a qual punto 
si troviho sottomesse all’ impero dell’ uomo. 

5’ Principali Jacoltà dell' animn. 

Per poco ohe l’ uomo rifletta sópra di se medesimo, 

11 sentitn^nlo e l’ espterieaza gl’ insegnano, clic la sua 
anima è un agenle, la cui attività si sviluppa per mez- 
zo di una serie continua di operazioni differenti j e sic- ' 
corno queste operazioni sono state denotate con nomi , 
che le distinguono , cosi vengono pure attribuite a diP- 
iicrenti facoltà , come a’ loro principj. Di queste facol- 
tà le principali sono l ’ intelleUo , la volontà, e la liber- 
tà. L’ anima è certamente uu essere semplice ; ma nien- 
te osta che , facendo noi attenzione alle sue dififerenti 
maniere di operare , non la consideriamo come un fog- 
gello , nel quale risiedono differenti poteri di agire , 

o differenti poterne, e che a queste, potenze diversi no- 
mi nop si dieno. E purché si pigli la cosa in que- 
sto modo , uu tal metodo non può che dare* ‘maggior 
precisione e chiarezza alle nostre idee. Ricordiainoci 
adunque, che le facoltà dell’anima altra cosa non sono 
che i poteri di agire , o te differenti potenze, che sono 
in lei f e col mnzo delle quali essa fa tutto te suo 
operazioni, 

. • 

§. VI. L' Intelletto ; che cosa sia verità. 

La facoltà principale dell’ anima , quella che costi- 
tuisce l’intrinseca sua cs.senza , e ii’ è come la luce, i 
\' Intelletto. Si può definire quella facoltà, o quella’ 
potenza de W annua , per la quale essa percepisce le 
Cose , c se ne forma (Ielle idee , onde arrivare alla 
cognizione della verità. In due sensi pigliasi qui la re- 
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TÌtà : o per la natura delle cose , pel loro stato , e per 
le relosioni'j che hanno tra loro : o per le idee con-‘ 
formi a questa natura , a questo stato-, e a queste rr- 
Iasioni. Conoscere la verità egli è adunque percepire 
le cose quali sono in se stesso , e farsene delle idee 
conformi alla loro natura. " ' 

g. VII. Principia. V Inlelletto è naturalmente 
' retto. 

Su di che dobbiamo piantare in prima e riconoscere 
come un principio iuconlrastiibile. C\ìe ì'Intellelto unta- 
no è naturalmente retto , e ha in $e medesimo la far- 
sa necessaria per giungere alla cogniiione della veri- 
tà , e per diseernerta dall'* errore principalmente nel- 
le cose , che interessano i nostri doveri , e che debbo- 
no formare gli uomini per una vita virtuosa ', onesta , 
e tranquilla ; purché dalP altra parte Vuomo vi presti 
tutta quelCatlensione, e quelle cure che da lui dipendono. 

Il seiitiinenio interiore , e Tesperienza concorrono a 
convincerci della veritb di questo principio . il qual è 
come il penio , su cui si aggira tutto il sistema del* 
r umanilk. Nou se ne può dubitare, senza abbattere J1 
fondanwnto , e senza rovesciare da capo a fondo tutto 
r edifizio delia società ; poiché ciò sarebbe un annul- 
lare ogni distinzione tra la verità e Verrore, tra il bene 
c il male ] e per una conseguenza naturale di tale ro- 
vesciamento di cose ci troveremmo al fin ridotti alla 
uecessith di- dubitare di lutto : lo che è il sommo dclli 
stravaganza. 

Quelli adunque , che hanno preteso , che la ragione, 
e le sue facoltà fossero talmente depravate, che non 
potessero più- servire all' uomo di guida sicura e fedele 
o sia in 'materia di Doveri , o sia in particolare nella 
Religione , non hanno fdlta attenzione , che prendevano 
essi per base del loro sistema un principio distruttivo 
di ogni veriii, e io conseguenza della Religione. Cosi 
veggiamo , che ben lungi , che la Scrittura Saula al- 
cuna Cosa di somigliante stabilisca; S. Paolo (i) anzi 


(i) Roni. li. 14. i 5 . 
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aftVTm.i , i,, che qnatido <jpe’ popoli , ,clie .non hanno 
avuta legge niciina rivelata , faiint> natii ralmenU’ le co- 
se , cl»p la logge orilina , sono a. se stessi Legge , e 
«piindi l'anno vedere , che i coinan«lnmenii della legge 
sono scritti nei loro cuori , mediante il teslinionio della 
propria loro cosciènza E vero che .una cattiva edii- 
eazione , gli abiti viziosi , le passioni sregolate osenrar 
possono il li-mo della mente ; e ebe la disattenzione , 
la imprudenza , e i pregiudizi spesse volte jireeipifaro- 
no r uomo negli errori piu massicci in materia persino 
di fleligiong e, di. Morale. .Ma ciò , prova solamente , 
chf' gli uomini iposspnp abusare della loro ragione , e 
non che rjuesia .^eltitudine naturale «Ielle facoltà >del- 
1 ’ .snirna gengfj «lisirutta. Ci«') che ci rimane a dire , met- 
terà ancora in un maggior lume la cosa. 

5,, Vili. . fi forma la pcrcsiione , C atlcnsione 

. • ..V. ,e P esame. 

Seguitiamo piu dappresso le operazioni dell’ intellet- 
to, La percezione . o la vista , e la co^nizion delle 
cose , formasi per, 1’ ordinario dal concorso «li dite azio- 
ni , runa «l illa parte dell’ ogge/ro , e ejic nitro ^on è 
che V imtiress'one , che quest’oggetto fa sopra iioi, •, 
l,’nlli-;> dilla parte dello spirito , 1* ^f\\c. propria mf^ntij è 
vn' apn/irozione delP anima siili’ oggpito , eh' ''Ha eojio» 
seer vuole, ^la siccome qn pritqo jgjiardo noji sempre 
K-ista pgli_ è .però necessario . , pQr, ag«[uistnrc im’csalta 
cognizione (Jelle cose,, e per fprpttt f, 99, ttl'‘C giuste , che 
lo spirilo s’ apnlic.hi talvolta n considerar bene il suo 
«.•gf'.etto. Qiifst' npplica^zione con poi , /' anima conli- 
piin a cnnfrriiplftre tifi ò"f'rltn per hen c,onoscerlo , ffp- 
P‘'ÌIn$i .atteii/iane e serrila si rivolge da diverse parti 
per guardare /’ oggetto in tutti gli aspetti suoi , ciò 
rhiamasi esame. Si |iit«à adumj^ie dire , che la percezio-f 
ne , o la cogiiiziou «h'i!»; cose dipende totalin«mte .rap- 
porto allo spinto , d.ìl|a naturale sua loiz4, fd al- 
tPiizione. , ; t II . ' 
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§. IX. Evidenia ^ proh<}bilità. 

1 \ 

Con questi soccorsi trotti <lal .«no proprio foorlo .'ar- 
riva r uomo lìnalmcnle a una ^eogiii/.lone, chiara e ftis- 
lipta delle cose e tjclle relazioni (loro, delle idee, c 
.^leUa, conformità di queste idee coi. loro orjpinali ; in 
una parola egli acqtiisfa la cognizione dell^ verità. Evi- 
denza si cliiama qurlla vista chiara e distinta ih tìe co- 
se ^^deUe,relaz.U>tti, 1 . *;he sano tra esse\i e q ciò biso;- 
.gjna prestare una. ijrande attenzione. Jnjperfcioccliè que- 
sta evidenza, essendo il cor 7 ytcr/’ essenziale .della, veriò^ 
o sia il contrassegno sicuro , al quale non si può fare 
a mono di r,i(fqno<>cerJ^.,.;, produce necessariamente un 
eoneirtcìmento. . interno,, che fà il •più allo grado dc]).a 
certezza. E vero che .pog ^utli gli oggetti ci si olFiono 
qon un lume sì vi_v*., ,c che .malgrado .ogni nostra cn- 
ra , ed applicazione,, sp^ssis-^imo nonjcj possiamo pro- 
curare,, se pò die dei bitrlttml , i_,(pi.a^^ ,, .secondo elio 
sono più o men fo,rtj, producono diflàfen,tii gradi di prn- 
bahili^là ,,,e i\\,.vei^isÌpp,glioeìiia , Ma , V''>®ot**»..pon. può 
e.ssere aIlrimenli.,riiijpetlo,,a ,qnalunqiie gn^e , ).c,.cui ifa- 
coiià sieno liqiitale. Basta che uomo possa ,, relativa- 
mente alla sua destinazione, e al^suo stato, eouosocrc 
jcon certezza le cose , ^he interessano la sua perfez'o. 
ne , e la sua felicità ; e clic fi' altronde distinguer pf>s- 
sa la /irò òrt/>/7/7« dall’ eeiden^n ,.,c , i rlHr«;ren,ti grodt tl,i 
probabilità gli uni dagli altri, onde | ra, eguagliare eon 
queste diUereiizc V .q ssenso , che lo^g, deve dare. Ora 
per poco ch,e inm ricpfri, iti .se stesso, i e rifletta .suHe 
operazioni de! suo spirito non p.qtià .certo , dnhit.are , 
che r uomo' in fatti non -abbia ni ..tale rdisceniimenio. 

* k 

; . ■ . ; J , : ■ ^ - 

5- X. che cosa, sieno i ,sensi , l' in>magìtmzione„ t 
, la memoria. , 

È d’uopo riferir pure all’ intelletto i sensi , presi per 
la facoltà di sentire, V immaginazione ^ e. la memoria. 
In elfello i sensi considerati in questa maniera non sono 
altra rosa , che lo .stesso intf Urlio , in quanto sr.rvesi 
esso dei sensi , e degli organi del corpo n percrpire 
gli oggetti corporali, L' immaginazione poti è medesi- 
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inamente che l ' intelletto in quanto eno percepisce gli 
oggetti assenti non pCr toro medesimi j ma per le im- 
magini, che se ne forma nel cerebro. Infine la memo- 
ria eziandio non è die 1' intelletto , considerato conta 
quello che ha la facoltà di ritenere Videe, che for- 
masi delle cose , e che può rappresentarsele alle occor- 
rerne: vantàggi die dipendono priiicipalmculo dalla cu- 
ra presa di reiterare siifatte idee. 

5 - "XI. La perfezione delV intelletto consiste nella co- 
gnizione della ferità. Due ostacoli a questa perfe- 
zione V ignoranza , e V errore. 

Da tutto ci^ che (in qui 'detto abbiamo intorno al- 
r intelletto , risulta che 1’ oggetto di questa facoltà del- 
la nostr* anima è la ferità con tutti gli atti , e i modi 
che vi ci' conducono. Ciò supposto y la perfezione dd- 
r intelletto consiste nella cognizione della verità , poi- 
ché questo c il fine , al qnale vien esso destinato. 

Due cose tra l*altre oppongonsi a questa perfezione , 
r ignoranza , e T errore , che sono come due malattie 
dell* anima. L’ ignoranza non è che una privazione 
di' idee , o di cognizione f ma V errore è la non con- 
formità , o V opposizione delle nostre idee con la na- 
tura , e collo stato delle cose. Essendo però 1 ’ errore il 
rovesciamento della verith, è a quella assai più coutra- 
rio , che noi sia 1’ ignoranza , la qual è come un mezzo 
tra la vcrith , e 1’ errore. 

Bisogna ricord.arsi , che noi qui non parliamo gih del- 
r inlelli’tto , della verità, dell’ ignoranza , e dell’ errore 
semplicemente per conoscere ciò che sieno in se stesse 
queste cose; il principale nostro scopo è di considerar- 
le come principi delle nostre azioni. Ciò posto, l’igno- 
ranza, e l’errore, quantunque naturalmente distinti 
r una d.iir altro , si trovano per l’ ordinario mischiati 
insieme , e come eoiifns! , di sorta che quanto si dice 
dell’ un» devesi .all’ alit o parimenti applicare. L’ igno- 
ranza' è spesso la cagione dell’ errore ; ma uniti , o no , 
die si' rii rovino , seguono essi le medesime regole , e 
producono i medesimi tfletli per l’ influenza che hanno 
sulle nostre azioni , o sulle nostre ommissioni. Può dar- 
si eziandio che , con esatta precisione parlando , il solo 
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errore esser pussa il pripcipio di qnalclie azione, e non 
la senipUce ignoiunza, lu (|uale non essendo in se stes- 
sa che una privazione d' alee y non può nulla produrre. 

5. XII. Differenti .sorte d'errore, i. Errore di diritto 
e di fatto. 1. Volontario e involontario, 3 . Essen- 
siale titl accidentale. 

,,h' ignoranza , e l’ 'errore sono di più sorte, ed equ* 
necessario mostra rue le differenze. 1. L'.errore , cousi- * 
dcrato*per rapporto al suo oggetto è o di diritto , o 
di fallo. 2. In (j^uniito alla sua origine , l' ignoranza è 
volontaria , b involontaria ; 1’ errore c vincibile, o in- 
vincibile. 3 . Finalmente considerata l'influenzi dcU’er- 
rore o sopra 1’ azione , 0 sopra 1' affare , di cui ^ li'at- 
ta , esso è essenziale o accidentale. 

L’ errore è di diritto , o di fatto , seeor^do che uno 
s' inganna o sulla disposizione <T urta legge , o su di 
un fatto , che non è ben noto. Sarebbe per esempio un 
errore di diritto , se un principe giudicasse potere egli 
legittimamente dichiarare la guerra ad uno stato vicino 
non per altro che perchè cresce quello insensibilmente 
in forza ^ e in potenza. Tal era pure l'errore sì comu- 
ne una volta presso i Greci, espresso i Homani , poi- 
ché veniva permesso a un padre di esporre i suoi fi- 
glinoli (i). 'Al contrario l’idea, che Abimelech aveva 
di Sara., moglie d' Àbramo^ nel prenderla per una 
persona libera , era un. errore di fatto. 

L' ignoranza , nella quale, uno trovasi per sua co/-* 
pa, o sia r errore coiitratto per negligenza ^ e da cui 
sarehbesi preservato, se si fosse presa tutta la cura t 
vi avesse posta tutta l' attenzione , di cui egli era ca- 
pace , è un’ ignoranza volontaria ; ovvero è un errore 
vincibile , e superabile. Così il politeismo de' pagani 
era un errore vincibile ; perchè jtava in loro potere il 
far uso della propria ragione per comprendere che non 
eravi necessiti alcuna di supporre più Dei. Le stesso 
io dico dell' opinione .stabilita presso la maggior parte 


(i) Tedine un altro esempio in S. Matteo nel Gap. XV.v.4-5- 
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lie^ii po|>oli , olle si pot<;sste ‘onesiampnte eseròi- 

lai'U 1 » pii'a<ieriu coiilro tulli quelli , con cui non ave- 
vasi alcun' iraiuio , diportarsi con loro, conte con 
iiniuici. Ma ì' ignoranza , è involontaria ^ V errore è 
itiviiictbde y se , tono tali, che non se' ne abbia potuto 
preservursl , ne ravvedersene anche confluite le dili- 
genze niorulinerUe possibili 5 cioè , se ne giudichiamo 
secondo la eosiiluràoiie delle cose utnaiic , e della vita 
coutuue. E* in <{ueslo modo I' igiiorauka, in cui si tro- 
' vavauu gli Americani della Cristiana religione , ^nnanzi 
ohe avessero alcun commercio cogli Europei , era un' 
ignoranza involontaria^ e invincibile. ’ 

Einaliiienlc s’ iniende per un errore essenziale t/uel- 
lo , ohe* ha per’oggetto qualche circostanza necessaria 
nell' tifare , di cui si tratta , e che per ciò stesso ha 
un' iijiiienzu direllu sull' azione fatta in forza di queU- 
iuj 'h Sorte che, senza questo errore, l'azione non 
sarebbesi J’iUu. Quiudi è che questo errore appellasi 
aiieoia •fficace. Intendete per circostanze necessarie 
quelle, cui richiede necessariamente, e per se la na- 
tura della cosa , ovvero V intenzione dell' agente , for- 
mula nel tempo, che bisognava, e notificata per rnez- 
z*> d' indizj convenienti. Era per esempio un •crror es- 
seiiziide quellu de’ Troiani , i quali alla presa della cit- 
ta vibravano strali sui proprj loro colici Itaditii , giudi- 
candoli nemici , perchè andavano armali alla greca. Al- 
tro esenipiu: Un nomo s[>o$a l’altrui moglie, credendo- 
la zitella , o non sapendo , che sito ntarilo sia vivo nn- 
<;ora. Questo è un errore , che risguarda la lialura me- 
desiniu* della cosa , e per consegneniia essenziale. * ' 
Al contrario 1' errope accidentale' é quello che non 
ha per se stesso verun legame necessario colP d^are 
di cui si trutta , e che per conseguenza non può esser 
re considerato come la vera- causa dell' azione. Un uo- 
mo oltraggia , « maliratl 4 qualcuno , cambiandolp con 
mi altro , o perchè crede , che 'il PriUcipe sia morto , 
come se hi’ era sparso il riimore Senza Ibhdainelito eo. 
< luesti sono errori purametite ' accidentali , che trovan- 
dosi altualinente ucllo spirilo dell’ agente hanno bensì 
accompagnata la sua azione , ma non possono esserne 
considerali qpul vera cagiciic. 
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Del riinaiiciilc , duLbiatuu pure osservare, che que- 
ste' clitVerenù qualiiicazio.iii tleirif^uorauza , e dell’ono- 
re possono coiicoi reio insieme , e ritrovarsi uuile nello 
éStesso caso. li in questa guisa un error di frilto può 
essere o essenziale o accidentale 5 e 1’ uno , e 1’ altro 
jmssùno aneli' essere voloiitarj , o involoularj , yincibili, ^ 
O invincibili. ‘ 

Ma. ecco quanto ppò bastare intorno all’ intelletto. 
Passiamo ;dl’ esame delle altre facoltà della noslr’ ani,- 
jiia , ohe concorrono pure alla produziouò delle azio- 
ni uiuaue. 

- ; .1 ' 

CAPO SECONDO. 

Cvnltiiuasione dei princìpj sulla natura dell' -ttoiuo j 
della Volontà e della libertà. 

I . 

■ I. La volontà. Che cosa sia la felicità, 
il bene. 

* . . .1 ^ * il. 

l^^ou' era bastante , secondo le mire del Creatore j che 
l'anima dell’uomo avesse la facoltà di conoscere’ le co- 
se , e di formarsene delle 'idée ^5 bisognava di piu cdie 
fosse dotala di un priiioipi'o ‘‘di "attività , chela inelles- 
se in molo 5 d’ mia p'ótenza , pel cui mezzo jjotesse 
r uomo dopo aver oollósciuti gli oggetti che si. pre- 
sentano determinarsi ad agire , secondo che stimasse 
conveniente. Questa facoltà c ciò che chiamasi vólontà. 

Altro non adunque la volontà , che (jieella poten- 
za dell' ànima , colla quale si determina questa' da se 
stessa, c in virtù di un principio di attività nitrente 
alia sua natura , a ricercare ciò che le còlivi ène , e 

... . . I ’ , , ■ ' n li 

ad agire in un certp modo , a fare -un azione p a non 
farla , in vista scrnpré "dèlia sud felicità. " , 

Intendete per la felicità quella soddisfazione interio- 
re dell' animd , che nàsce dalla possessione dèi bène : 
o pel bene tutto ciò che conviene alC uomo per la sua 
conseruaiìone , per la sua perfezione , ve.r li suoi co~ 
modi, o pel suo piacere. L’idea del bene determina 
quella del male, da cui secondo la nozione più gene- 
rale vicu significalo tutto quanto è opposto alla conser* 
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vmione , alla per/etione ^ ai comodi , o al piacere 

dell'uomo. 

‘ §. II. Istinti., inclinasi oni y passioni. 

• 

Alla volonih si riferiscono , le inclinfision^, 

e le passioni. Gl'istinti sono sentimenti eccitati nell' ansi- 
ma dui bisogni del corpo , che la determinano a prov- 
vedersi senza dilazione. Tali sono la fame, la sete, l'av- 
versioue a quanto è nocivo ec. Le inclinazioni sodo 
una propensione della volontà , che la porta verso cer- 
ti oggetti piuttosto che verso altri , ma in una manie- 
ra ei/uabile y tranipulla , e si proporzionata a tutte le 
sue operazioni , che ben lungi dal turbarle per ordi- 
,nario le agevola. In quanto alle passioni sono bensì 
esse , al pari delle inclinazioni , movimenti della volon- 
tà verso certi oggetti ; ma movimenti pià impetuosi , 
e più turbolenti , che traggono C anima dallo stato suo 
naturale , e le impediscono sovente di diriger bene le 
sue operazioni. Allora le passioni diventano una delle 
, più pericolose malattie dell' uomo. La causa delle pas- 
sioni è ordinariamente quell’ attrattiva , che trovasi 
ne' beni sensibili y i quali stimolano l’anima, e 1’ agi> 
tano con un’ impressione troppo forte. 

Da quanto si è dette facil cosa è il còmprendere die 
le inclinazioni , le passioni , e gl’ istinti hanno tra di 
loro molta alBnitli , e sono Isempre propensioni, o mo- 
vimenti dell' anima, che hanno spesse volle i roedesi- 
ini oggetti. Ma vi passa fra queste tre specie di movi- 
menti questa differenza , che gl' istinti si trovano 'no- 
cessariaincnie gli stessi in tutti gli uomini per una con- 
seguenza naturale della costituzione del loro corpo , c 
dell’ unione di questo corpo coll’ anima ; laddove le 
Inclinazioni , e le passioni prese in particolare niente han- 
no di necessario , e da un uomo all' altro variano estre- 
mamente. 

Facciamo ancora un'altra osservazione , la quale tro- 
va qui naturalmente il suo luogo ; ed è che nella no- 
stra lingua si clk il nome di cuore alla volontà , in 
quanto essi viene considerata come snsceilibile’diù mo- 
vimenir da noi spiegali ; e probabilmente perchè si è 
crnduto aver questi uioviutenlt la loro sede nel cuore. 
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• Libertà ; i>i «Sia consista. 

UU principio i“‘erno“;Ta‘Vhe ancL^’^u^^ 

..DUI .OOP per ordinario accompagnate da libe^ 

pu.e, f njL IXTZ'S: 

aopra d. se. medesimo , e sopra le proprie azioni £^,1^ 
come questo stesso Io rende eziandio capace di se^u ^' 
una regola, e d. essere responsabile della sua coSó? 
la, e però necessario svilupoare nn i 

di quesu facoltà. nn poco p.u la natura 

La volontà, e la libertà essendo facoltà dell’anima. ’ 
non possono esser cieche , nè destitute di 

l?;t; ‘'“f™ ‘>p''“S itSTcV 

me in latti determinarsi , o sosnend^r.. i • . 

“iurt".; P"*'- PmtS'i'X' 

cosa contraria alla natura dT u„ .. t f,'>«6liere ? K 
gionevole l’ agire senza intellicenza l ‘“‘®l^'gente e ra- 
sta ragione può esser lieve e 1 '’ag'one. Que- 

che apparenza almeno, Qualche bariìime* Xk 
quel momento comparir buona I » u ’ ” P«>” 

j.« d..,a r “ «Ho Pot„.:r 

renderci felici, o almeno che tale ei* «*^^\*'* capace di 

io talX^Lor'afto K 
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alia voloniìi sottomesso. E siccome il vere o sia la co- 
giiizion delie cose convien pure all' nomo , e in un tal 
senso la verità è un bene , ne segue , die il vero for- 
ma pure uno de' principali oggetti della' volontli. 

La libertà ba per oggetto il bene e il vero , come la 
-volontà ; ma per rapjiorio alle azioni Ita meno di esten-^ 
Aioiie ; perche ella non si e.sercita in tutti gli atti del. 
In volontà, ma sono in quelli che l'anima può sospen- 
dere, o regolare a suo piacere. 

§. IV. Uso della libertà nei nostri giudizj 
relativamente al vero. 

Ma quali sono quegli atti ove si palesa la libertà ? 
Li conosceremo facendo attenzione^ ciò che in noi sue-»- 
cede , e alia maniera , colla quale si regola il nostro 
spirilo nei diversi casi , drc presentansi : i. nei nostri 
giudizj sul vero , e sul falso ^ 2 . nelle nostre determi- 
nazioni relativamente al bene , e al male per ultimo 
nelle cose indifferenti. Questa partizione è necessaria 
per ben eonoscere la natura, l'uso, e l’estensione del- 
la libertà. 

Per quanto spetta al vero , noi siamo costituiti di tal 
maniera , ebe quando 1’ evidenza colpisce il nostro spi- 
rito , non siamo più padroni di sospendere il nostro 
giudizio. Invauo' vorremmo noi resistere a questo vivo 
lume, che rapisce il nostro assenso. Chi potrebbe, per 
esempio, negare che il lutto è più grande che una del- 
le sue parli \ o che la concordia e la pace sono da an- 
teporsi , per una famiglia , e per nno stalo , alla tur- 
bolenza , alle dissensioni , e alla guerra ? 

Non accade lo stesso nelle cose meno chiare, ed evi- 
denti ; allora l' uso della libertà si sviluppa in tutta la 
sua estensione. £ vero, che U nostro spirito si porta 
naturalmente a quella parte , che gli pare la più ve- 
risimile j ma questo non impedisce , che non possiamo 
fermarci per cercar nuove prove , o per rimettere tut- 
So questo esame a un’ altra volta. Quanto più oscure 
sono le cose , tanto più siamo i padroni di rimaner dub- 
biosi e sospesi^ o di differirà la nostra determinazione. 
Ciò lo proviamo per esperienza tutti i giorni ; si pre- 
seniaao) per così dire, ogni momento delle questioni > 
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fielle .quaM , n rnolivo del «ostro limitato .spìrito , le 
ragioni prò e contraici lasciano in una $orta di dubbio, 
e di equilibrio, che cj permette di sospendere il no- 
stro giudizio , di esanimare di nuovo la còsa , e di far 
pendere al fine la bilancia da una parte piuttosto che 
dair altra. Noi sentiatnq , per esempio, che lo spirilo 
può esitar lungo tempo , e non, determinarsi , che dopo 
nver maturamente consultato sulle questioni seguenti : 
Un giuramento estorto per forza è forse .obbligatorio f 
Il senato romano poteva con giustizia non confermare 
la .promessa fatta dai consoli ai Sanniti per trarsi dalle 
forche caudine , oppure doveva egli ratificarla ^ e dare 
ad essa la forza di uq trattalo, pubblico 7 ec. 

' ^ i 

; J. V. La libertà ria eiiandio ii fan uso 

> rispello alle case evidenti. . . • . , 

Benché T esercizio della liberti non abbia piti luogo nei 
nostri giudizj , subito che ci si offrono le cose in una 
maniera chiara e distinta , non si deve però credere che 
ogni uso di questa facoltk cessi rispetto alle cose evi^ 
denti. Poiché primieramente dipende sempre da noi Tap- 
plicare il nostro spirito a considerarle , ovvero distor- 
nelo , rivolgendo altrove la nostra attenzione. E questa 
prima determinazione della volontà , per cui ella si rir 
volge a considerare , o a non considerare . le^ idee che 
ci si presentano , merita di essere osservata a motivo 
deir infiuenza naturale , che aver deve sulla determi^ 
nazione medesima , per la quale noi prendiamo il par- 
tito dì agire , o di non agire , in couseguenza dei no- 
stri pensieri , e dei nostri giudizj. lu secondo luogo è 
ancora in nostro potere il l&r nascere , per cosi dire , 
V evidenza in certi casi a forza di attenzione., ,e di esa- 
me , laddove non avevamo da prima' che .barlumi , i 
quali non bastavano per darci una cognizione, ^perfettfi 
delio stato delie cose. Per ultimo , allorché siamo giun<r 
ti a procurarci F evidenza , siamo ancora i padroni di 
fermarci più , o meno a considerarla: .lo che è pure, 
di una conseguenza grande^ perché dipende. quindi Fini*^ 
pressione più ,o meno forte, che cHa farà sopra di noi. 

Obbiezione, Siffatte ossery^.ipni conducono à una 
riflessione imporUnte ^ e che. sèrvo, di risposta a. un^obr 
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biezione , che vico fatta contro la libertà. ,, Non dipen* 
«le da noi ( dice$i ) il percepire le rose altrimenti da 
quello che si presentano al nostro spirito ; sulla peice- 
eione ne formiamo noi i nostri giudici , e sopra questi 
giudizj poi la volontà si detei mina. Tutto , questo è 
adunque necessario , e indipendente dalla nostra libertà.' 

’ Risposta. Ma una tale difficoltà non ha che un' ap- 
parenza vana. Che che se ne possa dire , noi siaiiiu 
sempre padroni di api ire ; u di chiudere gli occhi alla 
luce ; possiamo sostenere la nostra attenzione , o ral- 
lentarla. L’ esperienza fa vedere, che quando si guar- 
da un oggetto sotto diversi aspetti , e che si esamina 
a fondo, vi si discoprono delle cose, le quali a pri- 
ma vista sfuggono. Ciò basta per mostrare che la li- 
beri'a ritrova il suo uso nelle operazioni dell’ intelletto 
niente menu che in tulle le azioni , che ne dipeudono. 

VI, Uso della libertà 'per rapporto, 
al "Bene . e al Mate. 

Siam» noi egualmente liberi nelle nostre determina- 
xioni per rapporto al bene , e al male f Questa è la 
seconda questione , che si tratta di esaminare. 

Per ciò fare non è d’ uòpo uscire da noi medesimi ; 
-anche dal fatto, e da ciòcche proviamo dentro di noi 
Si deciderà la questione. E cehd che rispetto al bene, 
e al male in generale , e considerati come tali, noi non 
possiamo propriamente far uso della libertà: poiché ci 
sentiamo strascinati verso l’ tino’ da Una propensione in- 
vincibile , c distolti dall'altro da una naturale , e insu- 
perabile avversione. Cos'i ha voluto l’uatore del nostro 
essere, senza che dipenda dall' uomo il cangiare riguar- 
do a ciò là sua natura. Noi siamo fatti in tal guisa , 
che il bene ci attrae necessariamente , e il male per 
uu effetto opposto ci respinge , per cos'i dire , e ci al- 
lontana. 

Ma questa tendenza si forte verso il bene, e questa 
naturale avversione pel male in generale non c’ impe- 
discono', che non rimanghiamo perfettamente liberi in ' 
quanto ai be/ii , e ai mali particolari , quantunque non 
pessinm fare a meno di non essere sensibili alle prime 
imptessiooi , che gli oggetti fanno sopra di noi , non 
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glk per qwfstp poe tali invincjbìlmenle a ; ricerca- 
a fuggire tali.oggC(iti,l Si.prf^euiinovfi ulti bellis-, 
3 Ìi|ù 'alKocphio, die spargauo uu;ock)r€ ir più grato; e 
pieni sicDO .d’ uu'suicco de^z^oso , s.i>presentino , io dico, 
iiiUo ad-un tratio ad .un uomo tormenlalo ; dal » calore *, 
c .dalla scie. Egli si sentirà incontanente portato a, pro- 
fittare , del- bene.,* che.gli si .oflfre ^ e a sollevare la sua 
.sfuania, con tun-rcXrigovio salutare.. Ma può ancJie :trat- 
ifenersi, può- sospendere la sua ■ azione ■per .esanrina’re , 
.seiil .bene che. egli. si ppocaccierà„mangi.iado .cjue'frut- 
■,^i4 non sia, per p.sefe -segiMlo davWi .male ^{.in . uua,pa4 
.fola può .deliberare. ,.,c. calcolare -per. ap^igli.afsi infine 
.al partito più sicuro. ^ E non solo possiamo -per. nno.sfot^T 
.zo di ragione privarci di, un<a. cosa, V idea della j.quale 
.soavemente ci iusiaga^,m<i ci possiamo. ,d> -^più | esporre 
jO un dolore , .o,a un alTanno , che temianio , e che vor- 
. remmo potere evitare se. .certe' superiori considerazioni 
non ci liicessero risolvere a soppojiiarlo Chej sì..potrel>* 
be desiderare di più per mostia.re la liberlk ? - : 

. i. S.* .y^^* aniente alle cose indiJj[‘erentL 

i • ' . 


• pero^vero^ che T esercizio di questa facoltà, non 
^apparisce giammai più. che nelle cose indilferenli. Io 
; sento , per esempio, che dipende afiatlo da n;e] ]o.$ien> 
dere, o ritirare, la manp , restare assiso o passeggiare, 

. volgere i miei passi, alla diritta, o alla, sinistra,, ec. 

^ In queste occasioni , in cui T anima è intieramente ab- 
bandonata a se medesima, sia per la mancanza dei. mo- 
tivi esteriori^ sìa per l’ opposizione , e per parlar così 
..per 1 equilibrio di questi motivi, si può dire, , che se 
ella si determina a qualche partito egli è per un mero 
elfeiio del suo beneplacito^ e delE impero che bacila 
. sulle proprie azioni. ^ 


VITI, e IX^ ^Perchè ^esercizio della libertà si troiai 


^ ristretto alle verità non evidenti ^ e ai beni p<w’- 
ticolari. 


* ' M ‘ J' ^ 

Fermiamoq) qui un momento , a ricercare , perchè- 
1 esercizio di questa potenza sìa limitato ai. beni . parii- 
. eolari, e alle vcritù non evidenti ^ senza estenderci siaO' 
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al bene io generale , e siuo alle verità perfeltamente 
chiare. Se ne discopriamo la ragione , sarà un tiuovo 
motivo per ammirare la sapienza del Creatore nella Ke- 
slilnzione dell’ uomo , e nello stesso tempo ' un mezzo 

f ier conoscere sempre meglio lo scopo e 1* uso vero del- 
a libertà. 

Noi domandiamo primieramente , che ei si accordi y 
che lo scopo di Dio nel crear l'uomo è' stato ' di 'ren- 
derlo felice. Supposto ciò, si converrà senza stento noti 

I toier giammai 1’ uomo giungere alla felicità , che per 
a cognizione della peritò, e per lo possesso dei veri 
beni. £ questo risulta evidentemente dalle nozioni , che 
abbiamo date qui sopra della felicità e del bene. Sbi 
questa la mira , a cui dirigiamo le nostre riflessioni. Al- 
lorché r oggetto delle nostre ricerche non ci si presen- 
ta allo spirito , che con una languida chiarezza , e no» 
è accompaguato da quella viva luce , che ci mette ia 
isiato di conoscerlo perfettamente , e di giudicarne con 
piena certezza , converrebbe , e sarebbe anzi necessario, 
che avessimo il potere di sospendere il nostro giudizio} 
affinchè non essendo noi necessariamente determinati ,di 
aderire alle prime impressioni , rimanessimo padroni 
d' iniioltrarci col nostro esame sino a tanto che fossimo 
giunti a un pììt alto grado di certezza , e se fosse pos- 
sibile sino all’evidenza. Altrimenti cadremmo ' ad ogni 
momento nell’ errore , e non àvreinrao scampo veruno 
per uscirne. £ra dunque utilissimo , e necessarissimo che 
l’ uomo in tali circostauze potesse far uso della sua 
libertà. 

Allorché abbiamo una vista chiara e distinta delle 
cose, e delle relazioni loro , vale a dire , allorché l'cvi- 
denza ci colpisce, inutilmente, e per dir co$\ , senza 
> niun frutto, ci potremmo servire della libertà per sos- 
]>eiidere il uostio giudizio. Poiché essendo allora tanto 
grande la certezza-, quanto essere lo possa , che cosa 
acquisteremmo noi coti un nuovo esame , se fosse que. 
sto in nostra mano 7 Non avvi più bisogno di consul- 
tare una guida , allorché distintamente si vede e la me- 
ta , a cui si va , c la strada che fa d’ uopo tenere. 
un vantaggio adunque per l’uomo il non poter negare 
il suo assenso all’evidenza. 
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Diioòrrìamo prewo a poco uella ilessa guisa tleiruso 
flella -libertà rispeiro’ al bene ^ e al ma/e. ’ L* uomo de- 
stinato ad essere .felice doveva certamente esser fallo 
in . maniera ‘ehei sii ritrovasse- in aua necessità assoluta (Ti 
desiderate y. e* cercare* ri bene , «e di • fbggire al centra- . 
4Ìo il male in generale.' Se là natura delle sue facoll'x^ 
fosse tale , ch^€S»e «lo fasciassero in uno stalo 
Jerenza , di sorta che fo^e riguardo a ciò padróne ài 
sospendere o. di * rivolgere af(i*ove i suoi desidefj,' 

ognuno ben s'accorge., che- sarebbe questa in lui unu 
grande imperfezione, la quale mostrerebbe un difetto 
di sapienza; nell' autore del suo essere, come cosa di- 
retlamante contraria al fine propostosi 

Ma da. un- altro canto,’ non sarebbe ineòovèniente 
minore, se -tale fessela necessità in cui ruomo trova- 
si di ricercare il bene e di fuggire il male , che ve- 
uiss' egli determinalo inrincibriineiile ad agire , ' o non 
agire in conseguenza delle primé impressioni . che ognt 
oggetto fa sopra di lui. Tal c da condizione delle cose 
umane, che spesse .volle le apparenze c' ingannano.' Dt 
rado i beni ^ é'.Wmali ci-si presentano puri, e senza 
miscuglio ^ v' è quasi sempre del prò , e del conira ^ 
degl' inconvenienti mischiali colle utilità. Per agir dun- 
que con sicureiza , e per non trovarsi* in errore ', 'h 
d' uopo il piu dèlie volte sospendere i primi moti , esa- 
minarè le cose pili dappresso , andar- discèrocndo , far 
dei calcoli , dei compensi ; e tutto ^questo richiedeva, 
l'uso della. libertà. La libertà h adunque,’ per parlar 
COSI , una facoltà sussidiaria , ebe supplisce a quanto 
piiò ritrovarsi di difettoso nelle altre facoltà ^ e ì' uili- 
€Ìo della quale cessa tosto ch'essa le abbia raddirizzate- 
Conchiudiumo quindi, che l'uomo è preveduto’ di 
tutti i melai Decessa r) per giungere a quel fine, a cur 
è destinalo, e ghe rispetto a ciò, cotne a ipialunquo 
altra cosa, ha il Creatore fiuto lutto cour una sapieuz» 
ammirabile* ' 


\ 
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5. X. La prova della libertà , che si cava dal 
sentimento interno , è superiore a tutto. 

Dopo ciò che si è dello della natora della liberih ■, , 

delle sue operazioni , e del suo uso « sembrerò forse 
inutile il traltebersi a provare, che l’uomo è 'effetti- 
vamente un essere libero, e che tale facoltk si trova io 
noi realmente come tutte le altre. ^ i » 

Non ostante, siccome questo è uh principio eisenzia- 
le , e una delle basi del nostro edificio, cade in accon- 
cio il fare almen sentire la prova indubitabile , ohe la 
nostra esperienza ce ne somministra tutti i j^iorni. Con- 
sultiamo dunque noi .stessi. Ognuno jsente , eh’ egli ò 
assolutamente padrone, per esempio, di camminare, o 
sedersi , di parlare , o lacere. E non isperirornliamo npi 
forse nella stessa guisa ad ogni ora , che solo da noi 
dipende il sospendere il nostro giudizio per venirne a 
un novello esame J Si può negare con buona fede , che 
nella scelta dei beni , e dei mali noi ci determiniamo 
senza esservi costretti ?,Che malgrado le prime impres- 
sioni noi ci possiamo arrestare in ..un subito , bilanciare 
il prò e il centra , e fare in uria parola, lutto ciò che 
si^ pi!o aspettare dall’Ente più libero ?. Se io -venissi l'n- 
vincibilmetife slr.^scinato verso un bene. particolare piut- 
tosto che verso un altro , sentirei .allora io me la stes- 
sa impre.ssione , che mi porla verso il bene in ge/iera- 
/c; cioè un’impressione, che Bccessarinmentie ; mi., str.i- 
Scinerebbe , e .alla quale non mi sarebbe > possibile .il 
resistere. Ora l’esperienza non mi fa sentire nulla di 
sì gagliardo per rapporto a un lai bene particolare. 

Me ne posso asteiiere ; posso differire a servirmene ] 
po'iso ad esso anteporne un altro 5 posso esitare nella 
scella. In somma, sono padrone di scegliere ; O ciò 
die è lo stesso , io sono libero 

Se si domandi come possa darsi , che non èssendo 
noi liberi uuanto al bene in generale , lo siamo però 
(uianio .ai beni partiroluri 5 io rispondo , che il deside- 
rio naturale della felicìlù non ci strascina invincibilmeo- 
le verso alcun bene particolare , perchè alcun bene 
par’ieolnrc ncn raccliiude questa felicità , alla quale ne- 
cetsuriamente noi tendiamo. 
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Tali proTff di tonliinento tono inperiori ad ogni ob* 
biezione , e producono il convincimento più intimo , 
ecsendo impossibile che nello stesso tempo , ebe la no- 
•tr' anima ritrovasi modificata in una certa maniera , 
non senta essa questa modificazione , e io stato in oui 
è in conseguenza. Qual altra certezza abbiamo noi deU 
r>esistenza nostra ? e come si sa da noi , che pensiamo , 
che operiamo | se pon per mezzo dell' interiore sen- 
timento. 

‘Questo sentimento, che abbiamo della nostra liber- 
ti , è tanto meno equivoco , quanto che non ,è esso 
passeggero , o .momentaneo : è un sentimento' continuo , 
che non ci abbandona mai , e del quole facciamo ogni 
giorno infinite esperienze. i 

, In questa guisa noi vediamo non esservi nel mondo 
cosa; meglio stabilita doli' intima persuasione , che han- 
no tutti gli uomini della loro liberti. Considerate il si- 
stema deir umanìt<ii, sia in generale , aia ne' casi par- 
ticolari , voi vedrete, che tutto reggesi sopra questo prin- 
cipio , riflessioni , deliberazioni , ricerche , azioni , giu- 
disj , tutto suppone la liberta. Quindi' le id^e del ^ne 
e del male , del vizio e 'della virtù. Quindi per conse- 
guenza 'il biasimo , ot la lode , lil condannare , o 'l' ap- 
provare la nostra o l’altrui condotta. Lo stesso è del- 
le affezioni , e dei sentimenti naturali degli uomini' gli 
universo gli altri; come 1' amicizia , la benevolenza , 
la rioonoscenza , 1’ odio avversione , la"eollera, le 
querele, ed i rimproveri. Ninno di questi sentimenti 
avrebbe luogo , se non si suppoàesse la liberlù. In som- 
ma siccome questa prerogativa è in qualche; modo la 
chiave del sistema dell' umanità , il levarla aH'^uomo 
è uno scompigliare , un confonder tutto. 

J. XI. Perchè sia stata messa in dubbio la libertà ? 

Come si è dunque potuto mettere seriamente In dub- 
bio,. .se r uomo sia padrone delle sue azioni . s’ egli 
sia libero ? Mi farei meno stupore di un tal dubbio , »e 
si trattasse di un fatto estraneo , e che succedesse fuori 
dell' uomo. Ma trattasi di una cosa j che siipceile den- 
tro db noi , della quale abbiamo un sentimento imme- 
diato , e uè' facciamo un' espericuM, quotidiana. Come 
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mai dnbitare 'di utia facoltà delP anima uoslra ? B ^er* 
chè proporre la questione , T nomo è. e^li, dolalo di li* 
bertàì pìutlosioiche T altra, F udiiio è-egli doUitòd'i/i-. 
telli^eniq'i l’uomo ha egli una volontà ì Iinpei'ciuccUè 
attenendosi ai sentimento, che abbiamo' dell’ una e del-* 
r. altra , non yì è lalcuua differenza', ‘ Ma- certi >Filoaofi - 
troppo sottili, a forza di qontemplare questo.* soggettò 
inetafjsicatiiente.., lo hanno, per un modo di dire, 4 snà** 
turato; e trovandosi imbrogliati a rispondere a., certo 
diihcolta , hanno fatta maggior attenzione a q.uelle/iir- 
hcolta , che alle prove positive delia cosa ; do clié .gli 
ha insensibilmente condotti a pensare , che il sentimene 
lo della nostra liberih potrebbe anche non essere che 
un’illusione. Confessò che nella ricerca della .verità .è 
necessario considerare un oggetto in tutti i s|iot aspetti, 
e pesare egualmente il »ro, e il cantra dobbiamo però 
.stare avvertili di non dar mai alle< obbiezioni maggior 
peso, che non .hanno. L’esperienza c’insegna , che in 
parecchie cose, le quali sono' per noi dell’ ulti nàa cer- 
tezza , s’incontrano nuliadimeno alcune di/hcoUk< sulle 
quali nou possiamo pienamente soddisfarci: ed b^qu^fa 
una conseguenza naturaleidei limiti>deUa oosll^ mente:^ 
Che vuoisi* da ciò cohchiudere imn veri* 

tà si trova sufficiente mente pr^^vatada ragioni' solide j 
tutto' ciò che a questa può venire "opposto , non' dee 
far vacillare. nè indebolire Ics ^nostra persuasione \ 
qualora sieno\sempUci dificoltà , che non facciano ^che 
itnbrogliare la mente y senta distruggere le stesse prò*- 
ve. Questa; /? ego/a ' è di un usò così grande nelle iscien**» 

. ze , cbe<non dovrebbesi giammai perdere dU visla^(i)j 
Ma'j'ipigliacno le^ nostre riflessioni^ l» f v)vv 


(1) ,, Vi passa una grande diilerenza tra il vedere , che mia 
cosa è assurda , c nou sapete tutto ciò che a quella si aspetta: 
tra una questione insolubile riguardo una verità , c lìh’ Obbie- 
zione insolubile contro una i'emà J quantunque ' molti confón- 
dano queste due sorte di diHicoltà. Quelle soltanto dell’. ùltima 
specie provano che ciò che veniva stimato una verità, np^a , 
non può esser vero j perche altriinenti ne sjBguirehbc^ qualche 
assurtiità. Ma le altre provano solaujenle V ignoranza nèllà 
quale ‘siaiiio* di 'niólfc cose còiiccrncuti ouf Tcrjclà nota; j 3 ÌbèU>t, 
Megtén, 'Tom.' Wli pag» t .4. ‘ - : 


'■ V <’ dèi Vlriud, ‘ is 

' ’ ’ ' I . ' i-.i/ l! -I 1' /t 

5- XII. Delle azioni volontarie e involontarie , Itbeèc^ 
necessarie e sforzale. 

s f e 

Si cliiamaiin azioni volontarie , « urinane in geiiorale 
tutte ffueile che dipendono dalla, volontà e libero, 
quelle che appartengono alla libertà , è che l' anima 
-può sospendere , o regolare come a lei 'piace. Quello 
che è opposto al volontario è 1' «nt'o/onforio ■ e P oppo- 
ne al libero è H necessario, o ciò che si fa per forza, 
o per coazione. Tulle le azioni umane sono voloniarie 
in quanto non ve ne ha alcuna , che da noi niedesinii 
non venga, e della qnale non siamo gli autori. Ma se 
qualche violenza prodotta da una forza straniera , a cui 
non ci sia possibile resistere, c' impedisce di agire, o 
ci fa agire nostro malgrado e senza-' che v'intervenga 
il consenso della nostra volonlh ,' come se alcuno più 
forte di noi ci afferra il braccio per ferire un altro , 
l'azione, che ne risulta, essendo involontaria', non è 
propriamente parlando , nostro fatto , onostra azione, 
ma dell' agente , che si- la violenza. > 

?ton è lo stesso delle azioni , 'che non sono forzate-o 
costrette , che in quanto sìavisi 'uno determinato pel ti- 
more prossimo di un gran male, di cui si veda minac- 
ciato : come se nn principe ingiusto , e crudele obbli- 
gasse un giudice a' condannare un innocente, minaccian- 
dolo di far morire lui stesso , se non 1' ubbidisce. Tali 
azioni, tutto che forzate in un senso, perchè non vi 
s’ induce uno che eoo ripugnanza , e non vi si accon- 
•entirebbe giammai senza una necessità cos'i urgente ; 
tali azioni, dico, non ei lascia di metterle nella classe 
dalle azioni volontarie , -perchè al line sono prodotte 
da una deliberazione- della volontà, che sceglie fra due 
mali inevitabili, e che si risolve di preferir quello, elio 
essa trova minore a quello che maggiore le sembra. 
Ciò si comprenderà anche meglio per mezzo dì nuo- 
vi esempi. • . - » 

Uno là elemosina ad un povero , che gli espone i 
cuoi bisogni , e la sua miseria : quest' azione è volon- 
taria , e insieme libera. Ma se si suppone die un mi- 
mo , che viaggi.-i solo , e disarmalo cada nelle, mani dei 
ladri , « che quelli scellerati k> miuacciuo di una luór- 
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te imminente , quando egli non dia loro tntin quello 
che ha, l'abbandono che fa questo viaggjatore del suo 
denaro per salvare la propria vita, è bensì un’azione 
volontaria , ma costretta , e distimia di liberta. Perciò 
chiamano alcuni queste azioni miste (i), come parteci- ' 
panti del volontario , e dell' involontario. Sono volonta- 
rie , perchè il principio , che he produce , e nell’agen- 
te istesso , e la volonlh vi si determina , come al mi- 
nore dei due mali*, ma hanno dell’ involontario, perche 
Ja volontà la eseguisce contro la sua inclinazione, e non 
vi s' indurrebbe giammai , se potesse trovare qualche 
altro espediente per trarsi d’ impaccio^ 

Un’ altra rosa da mettersi necessariamente in chiaro 
«, che bisogna qui'supporre , che- sia assai grande il 
male , di cui viensr miuacciato , perchè debba ragione- 
volmente fare impressione sopra un uomo savio a se- 
gno d’ intimorirlo ; e che dall’ altra parte colui che usa 
violenza verso noi , non abbia Diritto veruno di sfor- 
zare la nostra liberlh ; di modo che noi non siamo nel- 
V obbligasi one d\ soffrir tutto, piultostochè dispiacere 
a lui. In tali circostanze la ragion .vuole , che ci deter- 
miniamo a soffrire il minor. male, supposto almeno'che 
sieno tutti e due inevitabili. Questa sorta di violenza 
impone una necessità , che morale «i chiama ; laddo- 
ve che quando siamo 'assolutamente sforzati ad agire 
senza potercene esimere in verun oouto, si appella una 
.necessità fisiea. i 

La precisione filosoGca vuole adunque che si distin- 
gua il volontario dal libero. In fatti egli è facile il com- 
prendersi da quanto si è detto , che tutte le azioni li- 
bere sono bensì volontarie , ma che tutte le azioni vo- 
lontarie non sono già libere. NuUadimeoo il linguaggio 
comune e popolare confonde il più delle Volte questi 
due termioi , e però fa di liaestieri usare attenzione per 
evitare ogni equivoco. , .• • 

hi dà eziandio qualche volta il nome di costumi alle 
asiani libere , in quanto lo spirito le considera come 


I 

(i) VriU Pf^tad. Diritto della Nat. e delle acati lib.l.Cap. 

IV. 5- 9 - 
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tuscéttihili'dì regola. Quindi è che morate si chiama 
V arie ^ che inseg/ia queste regole di condotta , e i 
metti per conformarvi le nostre ationi. ' ■ 

„ ! 

§. XIII. Le nostre facoltà reciprocamente 
si ajulano V una l' altra. 


. Noi finiremo cih che riguarda le facultk dell’ anima 
con alcune osservazioni , che faranno anche meglio co> 
Qoscere la loro natura , c il lor uso. 

■ 1 .’ Le nostre facoltà si ajutano 1’ una 1’ altra nelle 
loro operazioni , e trovandosi nel medesimo soggetto 
agiscono sempre congiuntamente. Noi abbiamo di già 
osservato che la volontà suppone l’ intelligenza , e che 
il lume della ragione serve di guida alla' libertà. Cosi 
1’ ìutelletto , la volontà , e la libertà, i sensi , l’imma- 
ginazione 4 e la memoria , gl’istinti , le inclinazioni , e 
le passioni- sono come altrettante differenti molle , che 
concorrono tutte a produrre un certo effetto, ond’è 
che per mezzo di questi soccorsi riuniti noi finalmente 
giungiamo alla cognizione della verità, e al possesso 
dei Veri. beni , dai che dipende la nostra perfezione , e 
la nostra felicità. 


XIV. Che cosa sia la ragione , e la virtù. 

2 . Ma per procurarci tali vantaggi, non solamente è 
necessario , che le nostre facoltà sieno in se stesse ben 
costituite ; bi.->ogna di più farne un buon uso , e mante- 
nere la subordinazion naturale , che si trova fra quelle, 
e'fra i diversi movimenti , che ci fanno inclinare verso 
certi oggetti , o che ce ne allontanano. Non basta dun- 
que conoscere , qual sia lo stato comune^ e naturale 
delle nostre facoltà; fa d’uopo- in oltre sapere,' qual 
sia il loro stato di perfetione , e in che consista il loro 
vero uso. Ora essendo la verità, come si' è veduto, 
r oggetto proprio dell’ intelletto , la perfezione di que- 
sta potenza dell’anima nostra è di conoscere distinta- 
mente la verità; vale a dire le verità importanti, che 
interessano i nostri doveri , e la nostra felicità. Per ciò 
deve questa facoltà essere assuefatta a una costante at- 
tenzione , a un discernimento giusto , a un sodo razio- 
cinio. 
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L* i*nfr//rf/o. in (al modo perfetionnto f 6 ffrfTtr‘Jn»im 
come farnilo attualmente di prìneipj , che gli fanno, 
conotcere , e discernere il vero , e V utile , è ciò dia 
si appella propriamente la ragione ; e quindi è che par» 
lusi della ragione , come del lume dello spirito , e co- 
me d' una regola , che bisogna sempre seguire nei no- 
stri giudizi , e nelle nostre azioni. • 

Se noi consideriamo medesimamente la Volontà nel 
suo stato di perfezione, troveremo die questa perfezio- 
ne consiste nella forza e nell'abito di deternànarsi sem- 
pre bene , vale a dire , di non voler che ciò che la ra- 
gion detta, e di non servirsi della sua .libertà , che 
per iscegUere il meglio. Questa saggia direzione della 
volontà si nomina propriamente virtìi ; viene pur signi- 
ficata <|ualche volta col termine di ragione, e siccome 
la perfezione della nostr' anima dipende dai soccorsi che 
scambievolmente si presentano le nostre facoltk C011SÌ7 
deraie nel loro stalo più perfetto, s' in tende ancor qual- 
che volta per la ragione , presa io un senso più vago , 
e più esteso , /' anima stessa considerata eoa tutte le 
sue facoltà , ed in atto di farne un buon uso. Cosi il 
termine di ragione porta sempre seco un’ idea di perfe- 
zione , che si applica ora all’ anima in generale , ora 
a qualcuna delle sue facoltk in particolare. 

§. XV. Cause della diversità , che vi è nella condotta 
. degli uomini. 


Le facoltk, delle quali Boi parliamo, sono comu- 
ni a tutti gli uomini j ma non sempre si ritrovano in 
essi nel medesimo grado , nè determinate nella medesi- 
ma maniera. Oltre che in ciascun uomo hanno esse i 
loro perìodi , cioè il loro principio , il loro incremen- 
to , la loro perfezione , il loro indebolimento, e la loro 
decadenza, presso a. poco siccome gli organi del corpo va- 
riano pur anche estremamente da un uomo all’altro. L’uno 
ha r intelligenza più viva , l’altro i sensi più sottili que- 
sti ha un’ immaginazione forte, quegli le passioni violen- 
ti. E tutto questo si combina ancora, e si diversifica in 
infinito , secondo la diiTcrenza dei temperamenti , del 
l’ educazione , degli esenipj,e delle occasioni, che hanno 
dato luogo ad eaorcitare certe fitcollk , o certe propen- 
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«ioni piuMostó die ceri’ altre ; poidiè reserciilo è quel- 
lo che le rinforza •piu , o meno. Tal è'ia sorgente di 
quei.ta prodigiosa varietà di genio, di gusti, d’ abili, 
la quale costituisce ciò che noi apprlliamo caratte- 
ri , 0 costumi degli uomini ; varietà che considerata in 
generale , non che essere inutile , ha grandissimi van- 
taggi nelle mire della previdenza. 

§. XVI. To ragione può sempre esser la padrona. 

* 

4- Ma qualunque sia la forza , che si attribuisce alle 
inclinazioni , alle passioni , agli abiti , è cosa importan- 
te l’osservare , ch’esse non ne hanno giammai abba- 
stanza per indurre invincibilmente gli uomini ad agire 
contro la ragione. La ragione può^ sempre conservare i 
suoi diritti, e la sua superiorità. E in suo potere , me- 
diante cure , ed applicazioni , di correggere le disposi- 
zioni viziose , e prevenire gli abiti pravi , e sradicarli 
ancora ; di tener io freno le passioni le piu violenti col 
mezzo di sagge precauzioni ; d’ indebolirle a poco a 

( loco , e finalmente distruggerle affatto , o ridurle ai 
oro giusti confini. Questo è quello che prova il senti- 
mento interiore , che ciascuno ha della libertà , con la 
quale si determina a seguire queste sorte d’impressioni; 
questo -è quello che provano i secreti rimproveri , che 
ci lacciamo a noi stessi , quando vi ci siamo abbando- 
nati troppo: questo è finalmente quello che conferma- 
lo viene da cento esperienze. E vero che non senza 
stento saranno superati da noi tali ostacoli ; ma questo 
/tento ritrovasi ampiamente compensato e dalla gloria, 
che segue una si bella vittoria , e dai sodi vantaggi , 
che se ne raccolgono. 




Digitized by Google 



48 Dei PrineifjJ Generati 

CAPO TERZO. 

Che r uomo costituito coti , è una creatura capace di 
diretione. morale , e responsabile delle sue asiani. 

i * 

$• I. D uomo é oapece di direzione nella sua , 
condotta. 

■ V ^ ' 

Dopo aver veduto quale sia la natura dcll'oomo con- 
siderato per rapporto al diritto, ciò che se risulta si 
è che r uomo è una creatura capace realmente di ele- 
zione , e di direzione nella sua condotta. Perchè , sa 

! ruò col mezzo delle sue facolik conoscere la natura , 6 
o stato delle cose, e giudicare.su questa cognizione.; 
s'egli stesso ha il potere di determinarsi fra due, o più. 
partiti , che gli vengono proposti , e finalmente se colla 
libertà egli può in certi casi sospendere , o continuare 
le sue azioni , come stima meglio ; evideqtemeute ne 
segue ch'egli pur è l'arbitro delle sue azioni, e che 
esercita su quelle una specie d' impero , in virtù del 
quale può dirigerle , o rivolgerle ad una parte , o al- 
l'altra. Si vede quindi perchè faceva mestieri prima 
d' ogni altra cosa risalire, come ahbìam fatto, alla na- 
tura , e alla facoltà dell' uomo. Imperciocché ih qual 
modo trovar le regole, ch’egli deve seguire nella sua 
condotta , se non si sappia inuanzi com' egli agisqa , e 
quali sieno , per cos't dire , le molle , che lo fanno 
muovere, • . - 

§. II. Egli è responsabile delle sue azioni , 
che possono essergli imputate. 

Un’altra osservazione, conseguenza della precedente, 
si è che essendo l’uomo l’autore immediato delle sue 
azioni , n’ è responsabile , e che esse possono ragione- 
vol mente venirgli imputate. £ qui necessario spiegar 
ciò in poche parole. 

Il termine d’ imputare è preso dall’ aritmetica ; si- 
guiiica propviainonte mettere una somma sul conto di 
alcuno. Imputare un azione a tjualcuno , egli è adun- 
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attr ih uir gliela come a suo j ocra auforc y metterla ^ 
"per così dire ^ a. sao coffto,j .e rendernelo responsabile, 
Qra chiaro apparisce esser q^uesta, una qualità essenziale 
,azi<hit umane « in quanto prodotte e dirette daU 
V intelletto , p dalla Yolontli ^ .d'. essere tu^cettibili à^im^ 
lutazione raìe a dire « f^e V nomo ne possa essere le^ 
gì ttÌDva mente < ooiuì derato , come T autore ^ p come, là 
causa produttrice , e che- per tal ragione sia uno in di- 
ritto di, fargliene render conto , e a lui addossare gli ef- 
^Ui che n^ spno^lei naturali conseguenze. In fatti la 
vera ragione perchè un tiomo non può lagnarsi ^ che 
uno, Io. renda responsabile di nn- azione, è ch'egli sies* 
fp,,r. ha' prodotta sapendolo., e volendolo. Quasi fuUp 
quello che si ^dico pi, fa tra gli uomini , suppóne que- 
sto, principio conaiipemepte ricevuto, e ciascuno vi ac.' 
consenta per un* senti mepto interiore. 

, J. ni. Principio sul V imputabilità. Non bisogna 
’ confonderla c olla, imputazione* 

I A 

Devesi adunque stabilire come un ( pripeipio , incon- 
trastabile , e fondamentale sulVimpu/amVktd delle urna-> 
ne azioni : che ogni azione volontaria è suscettibile d'itn* 
putazione , o per dire la 'Stessa cosa in altri termini : 
che ogni azione , Ovvero ommìssione , sottomessa alla dl« 
rezione dell' uomo può esser messa a conto .di colui ^ 
in potere del quale stava che si facesse , o .non si fa- 
ceste ^ e che al contrario ogni azione, la cui , esistenza 
o non esistenza non è di penduta da noi , non può es- 
serci imputata... ruotate che le ornrnissiorn sono messo 
da' giureconsulti , e dai moralisti nella classe delle az/o« 
ni $ perchè le considerano essi , come l' effetto di una 
sospensione volpntaria .dell' esercizio delle nostre facoltà. 

Tal è il fondamento dell* imputabilità , e la vera ra- 
gione , per, la, quale un' asio/te , o un* ont^missione è di 
natura qa , p.qter . essere un putau. Ma .bisogna ben , os- 
servare , che per. solo che iin' azione è imputabile ^ 
non ne segue che meriti essere attualmente impala^ 
ta, L* imputabilità ^ e ^Jinputazione sono due cose, 
che debbonsi distinguere. L' ultima suppone oltre' 1' z/n- 
pu/a6/7i/d, qualche necessità] morale di agire. fb non 
agire in una certa maniera o ciò che allo • stesso ridu- 
Burlamachi Tom. I, 4 
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(;esi y qualche oh&'igazione , la quale' domani che ai 
faccia , o che non «i faccia ciò che Utió può fare','© 
noa fare. -...-.im . „ t j nO 

Para che ptiffeniìàrf (i) non sempre slKsi ahbàstari^a 
curato di ben' disiìngucre queste due idee. Noi ci Coni 
tentiamo d’ indìcat'ne qui' la distinaione riserbandocì'-k' 
trattare dell’ imputazione attuale , è ’ di stabilirne i prìni 
cipj , àllór^rh^ avremo spiegata la natura deÌP oiMga- 
zione , ci aVreitifr prima fatto v'edere che 1’ uòmo è eft 
fettivameofe temitÒ di cònformare le ‘sne‘ azioni 'à tini 
regola/ ; ' ' , ‘ 

■ Ciò che fin qui abbiaftto' détto , appartiene’ propria^ 
mante alla natura dello spirito trmano , o alle facoltà 
interne déll’uomo, in quanto che'lo rendono eSs'e * ca- 
pace della direzione morala. Ma 'pér'’lérrriiriar dl'bonò- 
scere la natura umana nell’ esterna" suh 'còntlizioiie , fa 
d* uopo eziandio considerarla iie’ suoi bisogni , nella sua 
dipendenza, e nelle diverse relazioni, nelle qual?, si 
trova collocata ; in una parola j ih ciò che si può ap- 
pellare i diversi stati dell' uomo', posciachò la nostra 
situazione -ò quélld'Che decide' deir uso che dòbbìamo 

faro delie nostre facoltà. ‘ * n ’ • •. t. , • 

. . . , . . 


CAPO QUARTO. - ' 

' ,1. 

Net tfuale ti continua a ricercare db che spetta alla 
naturà umana , considerando i differenti stati del~ 
Vtiomo. ' 

. ■ ‘ .. .< ij . • , 

'5. I. Definizione è divisione.' 

1 tìt tS u , ■ ► » 

1 * tli-k >>. 1 ' • 

differenti fiati ddtuomo altro non sono che la situazio- 
ne in cui' egli ti trova relhtivamente agli esseri che lo 
circondano , con le relazioni che ne risultano.- • ' ' 

Noi ci oontenleremo di scorrer qtli in generale i pflh- 
cipali di questi stati, e farli co'noscéi-e per' mezzo’ Bel lé 

•* • • ii«.» 


(i) Diritto della Nat. « delle Gen. tib. I. eap. V. 5- 5.e i 
dovari delf uomo , c del citUd. lib. 1 . cap. I. $, 17 . 
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guaina e8seu2wli , die li caratterizzano tema entrare 
«1 oltre ID mia enumerazione, die trovar deve il suo 
Juoffo naturale ove tra’tterassi efi ciascuno stato par- 
ticolare. j , 

Si possono mettere tutti questi differenti stati »*Vtto 
due classi generali : gli sono itati primitrH , e ori- 
gtnarj 5 e gh altri stali accessoiy , o avt^entixf. * 

■ i t. 4 

5. Stali primhivi , e originnij. i. Stato 
dell uomo per rapporto a Dio. 

Gli stati prirniuvi , ed originaty sono quelli, in cui 
t uomo Si trooa collocato dalla stessa mano di Dio , e 
tnd^ndentemente da verun fatto umano 

Tal è primieramente lo stato deir uomo per rappor- 
to a Dio; il qual e uno stato di dipendenJa assoluta. 
Imperocdie , per poco che 1' uomo faccia uso delle sue 

che da quel primo essere gli derivano la vita, Ià'ra‘! 

Vi* l’accompagnano ; e che 

n tutto CIÒ prova è|Ji ogni giorno, in una mauiera la 

WSSI^.’ "'"'.p, *M. bjnli 


Stato'' di '.società. 

Là. 


o.:’,' ni: 

gl. uom.m ritrovano gli unì rVetfo agli altri lS 
abitano tot,, uija stessa terra; sori^ collocati gli ud ^ 

Vtes 3 Y*""® ooiifune , le 

stesse lacoltà, le stesso inclinaziCuii , èli stessi hicòoni 

gli stessi desdérj. Gli uni'noti'’pbs'soncl 'fare senza” di 
a?**?"’® scambievoli soccórsi divien loro 
possibile il procacciarsi uno siato giocondo e tranauiilÓ 
Kro osservasìJiMóro una na'i orale .•‘ibetazS^ et 

n-a loro un commercio dV£ 

nu i’ ® '■«‘‘-•«mun bène di 

lutti, e il vantaggio particolare di ciascuno. Lo ‘stalo 

naturale degl, nomuii fra loro è adunque uno stato d 

unione, c di società, altro nòif'esséndo la società' che 

D altronde è cosa manifesta esser questo uno statoci. 
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milieo, poiché uoa è opera dell’ uomo; Dio stesso n'è 
r flutoie. La sneieth naturale é una socictii à' e gita- 
glioma, e di libertà. Gli uomini vi godono tutti delle 
steste prerogative, e d’ una intiera indipendenza da 
tulli, fuorché da Dio; posciachè naturalmente ciascu. 
no è padrone di se medesimo , ed eguale ad ogni al. 
tro , sino a tanto che egli non si trovi sottomesso a 
qualcheduno, per una convenzione. 

5- IV. 3. Sta'o di solitudine. 4- Pace : guerra. 

Lo Stalo opposto a quello di società è la solitudine". 
cioè , la condi s-i.one nella quale noi concepiamo , che 
si troverebbe l' uomo , se vivesse assolutamente solo , 
abbandonato a se medesimo ; e privo d'ogni commercio 
Co' suoi simili. Figuriamoci un uomo già^’fatto ndulio 
senza avere avuta alcuna educazione , nè alcun com- 
mercio con, gli altri uomini , e conseguentemente senz’al- 
tro CQgniziot;i che quelle ch’egli avesse da se stesso ac- 
quistate ; sarebbe questi sicuramente il più miserabile 
di tutti gli animali. Non si vedrebbe in lui che debo- 
lezza , igooranza , e barbarie; appena soddisfar egli 
potrebbe ai bisogni del suo corpo ; e sarebbe sempre 
esposto a perire o dì &me , o di freddo , o pei denti 
di qualche bestia feroce. Quale dilTerenza da questo 
«tato a quello di socieik , il quale pei soccorsi , che 
gli nomini traggono gli uni dagli altri , procura loro 
tutte le cognizioni , tutt’ i comodi , e tutte le dolcez- 
£e , ^e fanno la sicurezza , la felicilk , e la gìocouditù 
della' vita ? É vero che tutti questi vantaggi suppon- 
gono che gli uomini lungi dal nuocersi , vivano in una 
Luona intelligenza, e mantengano siffatta unione col 
mezzo di vaiq scambievoli oilìcj. Questo è quello che 
chiamasi uno stato di pace ; laddove coloro che cer- 
cano a far del male, e coloro che trovansi obbligati a 
respingerlo , sono in uno stato di guerra ; stato violen- 
to , e direttamente contrario a quello di societk. 

5> V. 5. Stata delPuomo rispetto ai beni della terra. 

Osserviamo in oltre che 1' nomo trovasi naturalmen- 
te «itatfcato alla terra , dal seno della quale trae quvt 
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tutto ciò che cerve alla sua conservazione , e ni como- 
di della vita. Questa cilunzione proiluue un nuovo sialo 
priinitivo dell* uomo , che merita esso puro fa nostra 
attenzione. 

In falli la naturale costituzione dtd corpo umano è 
tale , che non può da se stesso , o colla sola forza del 
suo Icmperainenlo conservarsi. In tutte 1' etk 1’ uomo 
abbisogna di molti soccorsi esterni per nutrirsi , per 
riparare le sue forze, e per mantenere in buono stato 
le sue facoltk. Quindi è che il Creatore ba con libera- 
litk sparse allonio di noi le cose, che necessarie ci sono, 
e ci ba nel medesimo tempo dati gl’ istinti , e le qua- 
lità proprie onde po.ssiam convertirle ad uso nostro. 
Lo stalo naturale dell’ uomo cousiderato in questo nuo- 
vo aspetto , e relativamente ai beni , che la terra gli 
presenta , è dunque uno stalo d’ indigenza , e di òz.«o- 
'gni sempre rinascenti , ai quali non può egli provve- 
dere in una maniera opportuna , se non che facendo 
uso della sua industria per via di un cuntimio lavora. 
Sono questi i principali stali primitivi , ed originari. 

§. TI. Stati occessorj , o awtntizj. i. La 
Jamiglià. 2. Il matrimonio. 

Ma essendo I* uomo per natura un essere libero , pub 
egli arrecare grandi inodifìcazioni al suo primo staio , 
e dare col mezzo di diversi stabilimenti qua» un nu«« 
vo aspetto alla vita umana. Quindi si formano gli sta- 
ti acctssorj , o avventi zj ; che sono propriamente ope- 
ra deir uomo , ne' quali si trova egli collocato per fat- 
to suo proprio , e in conseguenza degli stabilimentif 
de' quali i P autore. 

Scorriamone i principali. ' 

Il primo che ci si presenta , è Io stato di famiglia. 
Questa società è la più naturale , e la più antica di 
lime, e serve di fondamento alla società nazionale \ 
poicìiè un popolo , o una nazione non ò che un com- 
posto di molte famiglie. 

Le famiglie cominciano dal matrimonia^ o la na- 
tura stessa è quella, che invita gli uomini ad una tale 
unione ; quindi nascono i figli , che nel perpetuare le 
famiglie mantengono I’ umana sccictk , c riparano le 
bieccie , che vi fa ogni giorno fa morte. 
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Lo stillo di ffliiiigiia produce diveise relazioni ; quel- 
la di marito e di moglie \ di padre e di madre ^ e di 
figli ; di fratelli c di sorelle , e tulli j^li altri gradi di 
parentela, che sono il primo vincolo degli uomini ua^loro. 

VII. 3. Deholetza delV uomo nella sua nascila. 

4- Dipendenza naturale dei figli dai loro padri , 

e dalle loro madri. 

L’ uomo considerato nella sua nascita h la stessa, de- 
bolezza , e impotensa , tanto rispetto al corpo , quanto 
rispello all’ anima. E’ inoltre da notarsi, che lo staio 
di debolezza , e d’infanzia dura più lungo tempo uel- 
i’uoruo, che negli altri animali. Mille bisogni lo asse- 
diano, o da ogni parte 1’ opprimono , e privo di co- 
gnizioni egualmenie che di terze ritrovasi nell’ impos- 
sìbililù di provvedervi : egli ha adunque un bisogrto af- 
fano parlicoUirc dell’ altrui soccorso. Perciò ha la prov- 
videnza ispiralo ai padri e alle madri quell’ istinto , o 
quella tenerezza naturale , che gagliardamente li porta 
da assumere con piacere le cure più penose per la con- 
servazione , e pel bene di quelli , cui hanno essi data 
la vita. Per una consegiKuza pure di questo stalo di 
debolezza, e d’ignoranza, nel quale nascono i tigli , 
si trovano essi naturalmente soggetti a’ loro genitori , 
e la natura dù a questi tutta V autorità , e tutto il po- 
tere necessario per governar quelli di cui debbono essi 
procurare il vantaggio. 

J. .VILI. 5. Lo stalo di proprietà. 

La proprietà dei beni è ’un ajtro srabilimento »m- 

I iorlauiissimo, che produce, un nuovo. stalo accessorio, 
isso modifica il diritto, che lutti , gli, uomini avevano 
originariamente sopra i beni della terra ^ < distin- 

guendo accuratamente ciò che dee appartenere e( cia- 
scuno , assicura a lutti un godimento tranquillo e paci- 
fico di quanto essi posseggono,; lo , che è un mezzo 
atto assai a mantenere fra loro la pace, e la buon armo- 
nia. Ma poiché gli uomini avevano, origuiariaiiiente il 
diritto d’ usare in comune di lutto ciò che la terra pro- 
duce pei loro bisogni , egli è chiaro che se questo po- 
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ter uaturaW si trova allualiu'eute rlslrelto e limitato ri- 
guardo a cerle/cjqse, ciò con può avveuire , elio per 
una consegu“nza di uu qualche fatto umano ; « perciò 

10 sialo di proprietà., ,cUe produce < quc^l^ > iluni laaioi^ ^ 
devteaser uiiesso della, classe degli .aiaU act;eM>M^. f> 

r I <...1 ' ’ •• n,r ' . C’i ■» 

; . ; 1 ij. IX. Sialo oiyile y goverart. * 

.... ,i n ' ! ‘m ,i , '.i 

Ma <iVa tutti gli iSUti prodotti ,d«l fàUo. degli uomlBS, 
niuno avvede più cuusiderabile -dello slpla .civile , o. di 
quello della società civile , e del governò. >11 carattere 
esstsnziale di questa società, che ila. distingue dalla sem- 
plice società, di natura della quale' 'abbiàuio parlatov 
è la subordinasianc .o uu' autorità sovrana ^ che preii- 
.de il luogo idell’ ugt/ag/ia/iza, e deJrind/pendensa. Ot>- 
ginariamente , il genere umano non ism.distìnlo che in ftn- 
^tniglie, e non popoli. Queste famiglie vive vpuo iot- 
to il patrio governo di colui, che u’-era il. capo y come 

11 padre ^ O' l’avolo. Ma essendosi , poi di tempo ia.ieài- 
pp accresciute ed unite per la {comune loro difesa!, 
composero uu corpo: di nazio/ie.<gpveruato dalla voiou- 
■ tà di colui , o di coloro . cui sì oonsegnUsse l'.aotoiMtli. 
lindi deriva quello che appellasi il, govc^ttO civile y fi 

distinzione di sovrano , e di sudditi» 

* I » ' s - . * ' ■ • U f 

.. §i X, Lo stalo civile e la proprie/ à\ dei beni- -- 
danno luogo a molti altri siati, accessori,.-, 

-• Lo. stalo civile. y . e, H proprietà doi beni hanno an- 
che dato luogo, a molti, altri sta bili niicitùi, che . far mairo 
la bellezza y-Ì! ornamento della società, e jda cui. Risul- 
tano altrettanti alali acccssorjq coinè. .sono Io , dilTereuii 
cariche di quelli >clre -banno qgalclie-.parle nel governo; 
dei magistrati, dei giudici,, degli oHìcmIì , dei princi- 
pi , dei ministri delia religione^ dei, doltori ec. Ai ciré 
si devono aggiungere le arti , i mestieri , 1 ’ agricoltu- 
ra, la uavigaziouc, il commercio, c4p lutte le loro di- 
pendenze : lo che forma tanti altri stati parlicòlari , pei 
quali è la vita umana sì vantaggiosamente diversificata. 
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XI. F'era idea dello nato naturale delF woriio. 

(ono quelli etati piincipaK dall’ umano fatto prò» 
dotti. Pura , «icoome queste difTerenti nadificazioDÌ 
dello stato primitivo dell’ uomo sono un efrelto della 
•ua libertà naturale^ le nuove relazioni, elicne risuL- 
tano , e i differenti stati , che ne sono una conseguen» 
sa, possono ben iisimo venir considerati còWè altrettanti 
•tati naturali : purché almeno l’ uso , che si fa dagli 
uomini della loro liberth rispetto a ciò, non abbia nien- 
te , che conforme non sia alla loro naturale cosiituaio- 
ne , voglio dire ! alla- ragione , ed allo stato di società. 

Cade a proposito adunque P osservare a tal uopo , 
die quando parlasi dello stato naturale dell’uomo , non 
si deve con ciò intendere solamcnLe quello stato ualu»- 
rale<« primitivo , in cui si trova egli collocato , per 
«josi dire, dalle inani della stessa uaturaj ma lutti quel- 
li eziandio , ne'quali entra 1’ uomo pel suo' proprio fat- 
to , e che in sostanza sono coaformi allo sua natura , 

4 BOI) hanno niente , che non convenga alla sna costi- 
tuzione , e al fine por cui è nato. Imperciocché se l’uo- 
Jno, in qiialiié d’essere intelligente e libero, può da 
ae stesso riconoscere la situazione sua, discoprire il suo 
ultimo fine , e In conseguenza prendere giuste misure 
per arrivarvi; in questo aspetto propiiamenle , fa d uo- 
po considerare' il suo Stato naturale per formarwim 
uu’ idea esalta. Vale « dire , che lo stato naturale del- 
l'uonio é, a parlare in generale, quello che è confor-. 
vt9 alla sua natura, alia sua costitusione , alla ragio- 
ne ^ e alla buon uso delle sue facoltà , prese nella le- 
na maturità , e petfeaione. E necessario rifleUere at- 
tentamente a questa- proposizione , l’ importanza deira 
quale ai comprenderli meglio dall’ applicazione , e dab- 
r uso che te ne può fare in molte materia. 

J. %ìl.\t)^rrnza degli stati originari, 
o avventisi. 

K • ' 

Won ci di menti eh l'amo parimente di osservare , che 
tra lo stato primitivo , e io stalo accessorio v’ é que- « 
Ha differeuta ; eìie essendo il primo come iiieienie 
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alla natura delf uomo , e alJa sua Gosiituzione , quali 
le Ila da Dio ricevute , e per questo stesso uno stalo 
comune a tutti gli uomini. Ma non ò così degli stati 
accesfiorj , o avventizj , i quali supponendo un fatto 
umano , non potrebbero per se medesimi convenire a 
tutti gli uomini • indiiTerentemente ) ma solo a quelli tra 
di loro y che se li sono procurati. 

Aggiungiamo in fino , che molti di questi stali pes- 
sono trovarsi combinali , e riuniti nella medesima per- 
sona j purché niente abbiano d' incompatibile. Così uno 
può essere nello stesso tempo padre di Jamì^lia, giu- 
dice y ministro di stato «a. 

Queste sono le idee y che ci dobbiamo formare della 
natura dell’ uomo , e de' suoi differenli stati , e da tut- 
te queste parti riunite risulta poi il totale sistema del- 
1 umanità. Sono esse come altrettante ruote di una 
macchina, che combinate insieme, e maestrevolmente 
congegnate cospirano allo stesso scopo ; e che al con- 
trario , essendo mal condotte , si urtano, e vicendevol- 
mente sì . distruggono. Ma in conclusione, coma può 
1 uomo osservare questa savia disposizione, e quid re- 
gola deve egli eseguire per giugnere a questo lortuna- 
lo fine ? 

Ecco quello che dobbiamo cercare , a cUe sark la 
materia dei aegueuti capi. 

CAPO QUINTO, 

Che F uomo deve seguire una regola nella sua con-, 
dotta : 4fual sia il meno per trovar questa regola , 
e dei fisndaiuenti dei diritto tu generale. 

jy I. Che cosa sia una regola. 

, Cominciamo ^dallo spiegare i terminh regola nel sen- 
so proprio è un isiruinento, col messo del quale si tira 
da un punto aU' altro la linea più corta , • che per 
questa ragione vieti chiamata retta. 

Nel senso figuralo e morale la regola non è altro che 
vn principio , una massima , che somministra all'uoma 
un messo sicur'o e breve per giungere allo scopof ch'egli 
si propone. 


I 


Digitized by Google 



58 


T>ti Principi Generali 

5. II. Non i conveniente che V uomo viva i 
sem' alcuna regola (»). 

La prima cosa , che si presenta 8a esafnlnare *uu(ue- 
sla materia , ella è di sapere , se etMivenga effelliva- 
menle alla natura dell’ uomo , ch^I» sottometta le pro- 
prie alieni a qualche regola fissa é invariabile 5 o se 
possa al contrario abbandonarsi indifferentemente a lut- 
ti i moli della sua volontà, wcos» goder pienamente , 
e senza soffrire violenza alcuna , dell’ estrema facilità •, 
colla quale questa facoltà lo 3ggtra da ogni lato per una 
conseguenza della flessibilità , che gli è naturale. 

Per le' riflessioni , che àbbiamo fatte nei precedenti 
capi , sentiamo abbastanza che la natura e la costituzio- 
ne dell’ uomo domandano per se stesse lo slabiliinotilo 
di qualche regola , senza clic necessario fermarci 
molto a provarlo. Nella natura tiiltoi ha la sua desli- 
nazioue , e il suo fine , e in conseguenza ogni creatura 
è condotta al suo scopo da nn principio di direttone , 
che ad essa è proprio. L' uomo , die tiene posto cosà 
distinto tra gli esseri , che lo circondano , entra certa- 
mente per la sua parte in quest’ ordine universalmen- 
te stabilito. E , o egli venga considerato in se stesso 
come un essere intelligente , e ragionevole , o come un 
membro della società, o in fine come creatura di Dìo, 
e che deve a quel primo essere la sua esistenza , le sue 
facoltà, e il suo stalo; tutte oneste circostanze indica- 
no manifestamente uno scopo , una destinatione , c se- 
co portano in conseguenza la necessità' idi una ]re^ola. 
Se 1’ uomo fosse stato fallo per vivere a caso senza ve- 
runa mira fissa e determinata , senza sapere dove 
vada , nè qual via debba tenere , egli è 
sue facoltà più nobili non gli sareljfnJio di alcun uso. 
Perlochè, senza mettere in dubbio la necessità di 'una 
regola, ingegniìimoci piuttosto di discoprire quale pos- 
sa essere questa regola , elio illuminando 1’ uomo nel 


(f) Yeili Pujfcnd. Diritto della Nat, e rfeWe Gen.Lib.lI.Ctitp.T . 
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»uo cammino , e dirigendo le sue ation* a «d fino de> 
gno di lui , può sola far' Tordino e la bellezza dell’uma- 
na vita. 

I 

' J. III. La regola suppone uno scopo ^ un fine. • 

' I» 

Quando si parla di una règola per le azioni umane', 
ai suppongono manifestamente due'oose: l’una che l’uo- 
mo c suscettibile di direzione nella sua condotta , come 
r abbiamo provato qui sopra ; e 1’ altra , clie nelle sue 
nzionì , e nel suo procedere l’uomo si propone un fine, 
al qual vuol giungere. 

5 . IV. L'ultimo fine dell' uomo ò la tua felicità. 

Ora per poco che rnomo rifletta sopra se stesso, ri- 
conosce subito eh' egli fa tutto in vista delta sua feli- 
cità ^ e che questo è l’ultimo fine, che si propone iu 
tutte le sue azioni, o sia 1’ ultimo termine, a cui le 
riferisce. Questa ò uua delle prima verit'a , didla quale 
vengliiamo animaeslrali dal sentimento interiore e con- 
tinuo che ne abbiamo. Tal è infatti la uauira dell'uo- 
mo , eh’ egli ama necessariamente se stesso , cerca iu 
tutto e per tulio il suo vsuiaggio , e non può mai di- 
staccarsene. Noi desideriamo naiuràlmente il bene, e 
per necessitò lo' vogliamo. Quesló cleSiderio precede tut- 
te le nostre riflessioni , nè viene l.isciato in b.il'ia della 
nostra elezione.' Homioa in noi, diventa il mobile «li 
ogui nostra detertniuazioiie ; e il nostro cuore non ten- 
de verso alcun bene particolare altro ebe per la natu- 
rale impressione , clic ci spinge verso il bene in gene- 
rale, Non dipende da noi il c.atnbiare questa propensione 
della volontà, poiché a noi l’ha data lo stesso Creatore. 

V. Che cosa sia il sistema della Providenta. 

Questo sistema 'della previdenza si estende a untigli 
esseri fintati di cognizione , e di sentimento. Gli stessi 
animali lianuo un somigliante isl'iilo; perchè tulli anit- 
no se medesimi, c's’ ingegnano di constMvarsi in l'Jilo 
le maniere; vanno preimrrdsainei.ic in traccia di quello 
che buono lor sembra, o utile., e'fugsono per l’oppo- 
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sto ciò eh© lor pare nocevolt , o cattivo. La meJesim* 
tendenza ritrovasi nell’ uomo non solo come un islinlo ^ 
ina come un’ inclinazione ragionevole , approvala e 
roborala dalla riflessione. Quindi è che quanto a noi 
presentasi come alto ad accrescere la nostra felicita « 
non può fare a meno di piacerci , quando tutto ciò , 

. che opposto ci pare alla nostra felicitò, diviene per noi 
un oggetto d’avversione. Quanto piìi studieremo 1 uo- 
mo 9 sempre più vedremo , che questa è in fatti la sor- 
• ^ente di tulli i nostri gusti | « la gran moUa che ci 
la agire. 

5. VL E il desiderio della felicità essenziale all' 
uomo , e inseparabile dalla ragione. 

E In vero ^ C egli ò della natura d’ ogni Essere - in* 
telligente e ragionevole l’ agir sempre con una certa mi- 
ra , e per un certo fine , non è meno evidente , che 
questa mira , o questo fine non ò giammai per ultimo 
altro cir egli stesso , e in conseguenza il suo proprio 
vantaggio , la sua felicita. Il desi derio della felicita è 
dunque essenziale all’ uomo quanto la stessa ragione \ 
esso n’ è inseparabile , perchè la ragione 9 come lo ad- 
dila il termine , non è che un calcalo. Ragionare « 
calcolare 9 e fare il suo conto , bilanciando lutto per 
vedere In che parte sia il vantaggio. Sarebbe però una 
contraddizione il supporre un ente ragionevole, che po- 
tesse distaccarsi da’ suoi interessi, o essere indiflerenle 
circa la sua propria felicitò. 

. . §. VU. L'amore di noi stessi è un principioy 

che niente ha in se di vizioso. 

Guardiamoci adunque dal considerare V amore di noi 
stessi y e il sentimento, che si attacca si fortemente al- 
la nostra folioilò , come un principio malvagio di sua 
natura, e come il frutto della sua depravazione. Sareb- 
be un accusare 1’ autore della nostra esistenza , con- 
vertire in veleno, i suoi doni più belli. Tutto ciò che 
viene dall’ Essere sovranamente perfetto, è in se buono y 
^se sotto pretesto , che l’amor proprio mal inteso, 
mal regolato è la sorgente d’infiniti disordini, voles- 
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se taluno condannare qiipsto sentimento, come- caltfvo 
in se i dovrebbesi condannare anche ia Ragione ; poi- 
ché dall’ abuso , che ne fanno gli uomini, proTengono 
gli errori più massicci , e i più grandi sconcerti. 

Av'rk forse recato maraviglia ad alcuno, che ci sia- 
mo fermati a sviluppare , e a far sentire la veritk d’un 
principio, che deve Colpire tutti, tanto gl’ ignoranti , 
quanto i dotti. Era però necessario T insìstervi, perchè 
questa è una veritù di estrema importanza, che^ ci di, 
per dir cosi, la chiave del sistema dell’uomo. E vero 
che tutti i moralisti convengono , che l’uomo è fatto 
per la felicita , e che ^ naturalmente ei la desidera 
( e come mai potrcbbesi non sentire questa voce della 
natura , che si alza nell’ intimo del nostro cuore ? ). Ma 
molti dopo aver conosciuto questo princìpio, sembrano 
perderlo di vista, e poco attenti alle conseguenze, che 
ne derivano , inalzano il loro sistema su fondamenti dei 
tutto diversi , e alcuna volta persino opposti. 

‘ 5- Vili. L'uomo non pub giungere alla felicità 

che per meteo della Ragione^ ' 

Ma s’egli è vero che Tnomo fa tutto io vista della 
suà felicità , non è men certo che V uomo vi pub giun-^ 
gere unicamente per metto della ragione. 

Per ìstabilire questa seconda verità alito non ti ri- 
chiede , che fare attenzione all’ idea stessa della felici- 
tà , e alla nozione dct bene , e dei male. La felicità 
è quella soddisfazione interiore dell’ anima , che nasce 
dal possesso del bene ; il bene è tutto ciò che conviene 
all' uomo per la sua conservazione , e pel suo piacere. 
11 male è 1’ opposto dèi bene. 

Ora r uomo prova continuamente , che vi sono delle 
cose , che gli convengono , e dell' altre , che non gli 
'convengono ; che le prime non gli convengono tutte 
"egualmente , ma 'che alcune gli convengono più che le 
altre j finalmente che questa convenienza dipende il più 
delle volte dall’ uso , che sa egli fare delle cose ; e che 
la medesima cosa che può convenirgli, servendosene in 
un certo modo e in nna certa misura , non gli convie- 
ne più subito eh’ egli esce dai limiti di quest’uso. Dun- 
que soltanto col riconoscere la natura delle cose , le 
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relazioni die hanno esse tra loro , e quelle che hanno 
con noi , discoprir possiamo la loro conveuieoza, o dis- 
couveuienza colla nostra felicitai , disceruere i beni dai 
mali , collocare ogni cosa nel suo ordiue , dare a cia- 
scuna il suo vero prezzo , e regolare io conseguenza i 
nostri desiderj , e le nostre ricerche. 

Ma come mai acquistare questo discernimento, se non 
che formandosi delle idee giuste delle cose , e dei loro 
rapporti , e traendo da queste prime idee le conseguen- 
ze , che. ne derivano col mezzo di esatti , e beo con- 
catenati raziocinj ? ,Ora alla sola Ragione appartengono 
tulle queste o^-K^razieui. Ma in ciò non consiste il tutto. 
ImpcrciQcchò «iccome non h&sta per arrivare alla feli- 
cita il formarsi idee giuste della natura , e dcllo^ stato 
.delle .^ose ma è necessario ancora ^ che nella nostra 
coudoUg ,l.a vplocUi segua costanlemeute queste idee , e 
questi giudijij,:. è cprto altresì, c|ic la sola ragione può 
all' uomo comunicare , e muulene|'^ in lui la forza ne- 
cessaria per far buon uso della sua liberti, e per deter- 
minarsi iu tutti ideasi conforme ai lumi dell’ iutelielio , 
malgrado le |mprcsaìoui »i nioti, ^qhe potessero por- 
tarlo al contrario. 


.§. Sfiboj-eìwàla a quelle leggi ohe Dio 

impone ng(ù. nomini ,> è dufiquc la Regola primilù’ci 
... deir UOUI0 , COv, . , . : i ,'l ^ * 

Il _'< ?■! <I . ’ • \ii , i ’i. . ■ 

La ragione è adunque per. ogùl' conto il solo mezzo 
.che , abbiano , gli uomini per giungere alla felicità.,,^ ciré 
• pure è .il line principale , per cut hanno es^l ripeyu- 
ta. Tutte le facoltà dell' anima , suoi istinti., le 'Sue 
inclinazioni, le sue passioni picdesque , si rifei'TscÒno .'a 
questo lìue^ .e per conseguenza questa stessa ragione 
può additarci la vera regola, delle umane azioni, o se 
si vuole , è desse la prima Vagola. In fatti senza questa 
guida fedelg vivrebbe l' uomo a qasp ignorerebbe se 


. t 

(i) Questo non toglie , che la rivelazione non *ia anch'essa 
regola primitiva nel suo genere ; anzi la ragione stessa ci coa- 
tluce alla necenilà della rivelazione. 
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sf^io f non Miprebbe nè la sua origine t nè ia raa do> 
stinaSione , uè 1’ uso die deve fare di quanto gli sta 
intorno ; simile a un cieco mciamperebbo a ciascun 
passo , e smarrirebbesi' perpetuamente come in on la- 
beri'nlo. > . i: . .1 

' §. X, Che cosa eia il Siritto in generale,, 

• •il ■ ). ...l ■ - • I , 

Per questa via ci troriamo natufalrtietitc'condotti alla 
prima idea del termine di diritto , che nel senso più 
generale , e a cui tutti i sensi par ticolàri hanno qual- 
che rapporto, altro non è che tutto db che la ragio- 
ne riconosce certàmerile come un- nienzo sicuro e brere 
di giungere alla felicità, e che approva^ come tale. 

Questa definizione è il risultamento dei » principj ' da 
noi stabiliti. Per sentirne l’esattezza', basta confrontare 
questi principj ,‘‘fe à’^nl^li sotto-lot stèSso'pUtjto di vista. 
E infatti poiché il diritto nella sua prima nozione si- 
gnifica tutto ciò che dirige , q che è diretto bene; pói- 
ciiè la direzione iuppofle-odb -soopò-^j-un^ fine , ’al qua- 
le ’si vuol giungere ; póichè l’ uomo- 'non può arrivare 
■alla felicità che poi' mezzo della ragtone; non ne vietite 
•evidentemente ih conseguenza ^ ohe il diritto in ged'e- 
rale è tutto ciò che la ragione approva cofhe un mez- 
zo sicuro e breve per' giungere alla felicitò I Egli'è pa- 
re in conseguenza di questi prihclpj, étìe la ragione', 
approvando; se stessa, alloirchè tròVadi bfcn 'CoUivàla', 
e in quello’ stato' di perfezione, nel qualcsa- usare '‘di 
tutto il discernimento, che a lei- è proprio', ‘'s’ appella 
retta ragione per eccellenza ; essendo il primo* mezzo 
di direzione , e U più sicuro , per cui 1' uomo incam- 
minar si possa verso la felicitò. 

Per non dimenticare veruna cosa nell’ analisi' di que- 
ste prime idee , è bene qui osservare , cbe ciò ebe noi 
appelliamo diritto , i latini lo esprimono col vocabolo 
Jus , il quale propriamente signihea un ordine , o un 
comando ( 1 ). La causa di quéste , differenti deoo'mToa- 

, ■ I •) . ; ■ 


'•.( ? ■ . • ■ ' 

- ( 1 ). Jus a juhendo : yura'enim vetéres jussa i vcl fusa voca- 
bant. Festus : Jusa , Jura. 
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xioi<l ri è sema dubbio , oho pare cbe la ragiono^ ci co- 
mandi imperiosamente tutto ciò eh' ella riconosce, es- 
sere un messo retto , e sicuro per accrescere la nostra 
felicitk. E siccome per saper ciò ohe la ragione cl.citrt 
Plancia, non si richiede che cercare ciò eh' è diritto, ^ 

3 uindi è proceduta la oouuessinue naturale di queste 
ue idee relativamente alle regole della retta ragione. — 
In una parola di due idee naiifralmente connesse i la- 
tini hanuo adottata 1' una , o noi 1’ altrar 

. C A P O S E S T O. 

Regole generali di condotta , che la ragione ci dà. 
Della natura dell' ohbligaùcme , <t de' tuoi, primi 
fondamenti. > 

4 J • 

5* I* ro^twie d dà Slvem regole di condotta, 

.^bbianro fatto assai oofl' esser giunti a conoscere la 
regola primitiva delia azioni ornane , e a sapere quale 
sia la giada fedele , che deve diriger 1' uomo in tutti i 
luoi passi ( e di cui la direzione , e i consigli può egli 
seguire con piena fiducia. Ma non ci fermiamo noi qui: 

« siccome c'insegna 1’ esperienza che o' inganniamo so- 
rente nei nostri giudisj sopra i beni , e i mali , e cEe 
questi giudizj erronei ci precipitano in traviamenti as- 
sai pregiudiziali j interroghiamo la nostra Guida , e 
impariamo da lei quali sieno i caralUri dei veri beni, 
e dei veri mali , affine di sapere , in che consista la 
,vera felicitò , « qual sia il camraiuo , chq per giunger- 
vi dobbiamo seguire. ' , 

$. II. Regola I. Fare un giusto discernimento 
dei beni , e dei mccli.: , 

. Benché la ndzione generale del bene .e del male sia 
in se stessa fissa e invariabile , i beni, e i mali parti- 
colari , o le cose che passano per tali nello spirito de- 
gli uomini , sono tuttavia di più sorte. 

I. Perciò il primo consiglio datoci dalla ragione è 
di esaminar bene la natura dei beni , e dei mali c 
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di osservarne accuratameute le differen*4>\ affine di 
dare a ciascuna cosa il suo giusto prezto. 

Non è difficile il fjr questo discerni tnento. Una 
j^iera attenzione su ciò che tutto giorno esperimentia* 
Ilio, c' insegna a prima vista t. che essendo 1’ uomd 
un essere composto di un corpo , e di un’anima , vi 
ha similmente dei beni, e dei mali di due sorte , spi- 
rituali , e corporali. I primi sono 'quelli che vengonó 
dai nostri soli pensieri', i secondi sono prodotti dalle 
impressioni degli oggetti esterni stj i nostri sensi. Cos\ 
il grato sentimento , che ci cagiona la scoperta di una 
verilh importante , o 1’ approvazione che diamo a noi 
stessi quando abbiamo soddisfatto al nostro dovere ec. 
sono beni puramente spirituali; come il dispiacere d’im 
geometra , che non trova una dimostrazione , o i ri- 
morsi che taluno sente per aver operato malo , sono 
similmente pene puramente spirituali. Rispetto al beni 
c ai mali corporali , essi sono abbastanza noti : da una 
parte ci si presentano la sanila, la forza, la bella: 
dall’altra le malattie, i languori , il dolore cc. Queste 
due sorte di beni, e di mali interessano l’uomo, nè pos- 
sono essere tenuti per indifferenti ; perchè essendo l’uo- 
nio composto di un corpo, e di nn’ anima, ben si vede 
che la sua perfezione , e la sua feliciti dipendono dal 
buono sialo d’ ambedue quesle parti. 

2 . Osserviamo altres'i frequentemente che le appa-* 
renze sa’ ingannano , e che ciò che ci è sembrato a pri- 
ma vista un bene , si trova in realtà un male ; men-« 
tre che iin male apparente asconde spesso un bene gran- 
dissimo. V’ è adunque ima distinzione da farsi dei be- 
ni , e dei mali reali e veri, da quelli che sono J al si 
ed apparenti. O ciò che torna quasi allo stesso , il bene 
è qualche volta puramente bene , e il male puramente 
male* altre volte v’ c un miscuglio dell’uno, e del- 
l’altro, che non lascia discernere sulle prime , qual 
parte la vinca , e se vi predomini il bene , o il male. 

3. Una terza differenza riguarda la durata degli uni, 
e degli altri. Rispetto a ciò i beni , e i mali non han- 
no tutti la medesima natura ; gli uni sono solidi e 
revoli, gli altri sono passeggieri e incostanti. Al che’ 
si può aggiungere, che vi sono dei beni., e dei mali , 
«li cui siamo per dir cosò, i padroni, a che dipendono 

Bitrlamachi Tóm. /. 5 
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taltnentie ^ noi , che non possinnto fìs^nre gli ubi per 
goderne ocsTantcmenlc , e liberarsi dagli nitri. Ma non 
son tutti di qnesto genere ; v’ ha dei beni , che ci 
sjugf'ono nostro m.^lgrado , e dei mali che ci colgono^ 
qualunque sforzo facciamo per garantircene. 

4 . Vi sono dei beni, e dei mali presenti, che noi 
atlnalroeple proviamo; e dei beni, e dei mali futuri, 
che sono 1' oggetio delle nostre speranze, e dei nostri 
timori. 

5. Si danno dei beni , e dei mali particolari , ine- 
rcnii soltanto ad alcuni individui ; ed altri cho> sono 
connitii , e universali , di cui partecipano tutti i mem- 
bri della sociciii. Il bene del tutto e il vero bene; quel- 
lo d’ una delle parli opposto al bene del tutto , non è 
che un bene apparente , e in conseguenza un vero male. 

G. Da tutte queste osservazioni possiamo fìnalmente 
conchiudere , che non essendo già lutti i beni, e i ma- 
li d’ una stessa specie, vi sono tra quelli delle diffe- 
renze; c ehe paragonati insieme, si trova, che vi so- 
no dei beni più eccellenti gli uni degli altri , e dei 
mali più o meno molesti. Accade pure, che un bene 
paragonalo con un male può essere o eguale , o mag- 
giore , o minore ; lo che produce ancora delle differen- 
ze , o delle gradasioni , che meritano d'essere ponderale. 

Queste particolarità fanno sentire l’ utilità della re- 
gola principale da noi data’, e quanto sia necessario 
alla nostra felicità 11 fare un giusto discernimento de\ 
beni c dei mali. Ma non è questo il solo consiglio , 
che la ragione c' indirizza ; passiamo a indicarne degli 
Altri non meno ìmporlanth 

» 

5 . III. Regola JI. La vera felicità non può consistere 

nelle cose, che sono incompatibili colla natura , e 

eolio stato delt uomo. * 

Ecco un altro principio , che deriva naturalmente 
dalla nòzione stessa del bene c del male. Ogni cosa , 
di’ ò incompatibile ‘colla natura d’ un essere, tende 
per questo stesso a degradarlo , o a distruggerlo , a cor- 
rompere , o ad alterare la sua costituzione ; lo che es- 
sendo direttamente opposto alla conservazione, alla pei> 
feyone , e al bene di questo essere , fa crollare , e ro^ 
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rescia gli stessi fondamenti della stia feUciik. Perà es- 
sendo la ragione la parte piu nobile dell' uomo, e che 
forma la sua principale essenza , tutto cib che è Incom- 
patibile colla ragione , non può fare la sua feliciti. Ag- 
giungo di più , che ciò che è 'incompatibile collo statò 
deir uomo, non può contribuire alla sua feliciti; ed 
è anche questa una 'cosa evidentissima. Ogni essere , 
che per la stia costituzione ha dei {rapporti essenziali 
od altri esseri , dai quali non può distaccarsi , non dee 
venir considerato soltanto in ciò eh’ egli è in se stesso^ 
ma eziandio come quello che forma parte di un tutto , 
a cui egli si rappcw ta. Ed è ben chiaro , che dalla si- 
tuazione , in cui trovasi rispetto agi! esseri che lo cir- 
condano , e rispetto ai rapporti di congruenza, o di 
opposizione ,1 che ha con quelli , deve iu gran parte 
dipendere il buono , o cattivo suo stato , la sua lelici- 
tà o la sua miseria. 

§. IV. Regola III. Paragonare insieme il 
' presente e l' avvenire. 

Per procacciarsi una solida felicitù non basta il fari 
attenzione al bene o al male presente, bisogna esa- 
minare ancora quali né saranno le naturali conseguen'^ 
%e ; finché paragonando il presente OolC avvenire , é 
bilanciando l'uno coll'altro, si possa anticipatamenté 
riconoscere qual ne debba essere il risultamento. 

Regola IF. Non ricercare un bene , che 
partorisca un mal maggiore. 

E' dunque contro la ragione il ricercare un bene ^ ' 
che cagionerà certamente un male piis considerabile (^i)i 


(i) Fedi la Nota 3t dai Barb^rrOc sa i doveri dell’ Uomd 
« dei cittadino Lib. It Cap. I. f. XI. ■ 


« 


Digilized by Googic 



68 


Dei Principi Generali 

Regola Sopportare un mal leggiero , che esser 
dee seguitato da un bene notabile. 

. Ma per lo contrario niente è più ragionevole ^ che 
il risolversi a soffrire un male ^ (ibi cui ce ne deve cer- 
tamente ritornare un bene maggiore. 

La velila , e ]' importanza di tali massime si fanno 
sentire da se medesime^ Lssendo il i>ene , e il male due 
opposti, r effetto dell'uno distrugge reffelto deU'altro: 
vale a dire che il possesso d' un itene, il quale sia da 
un male maggiore accompagnalo, ci- rende veramente 
infelici, e al ronirario un mal leggiero, .ma che ci 
procura tm bene più considerabile , non impedi.sce che 
siamo Iclici. Cos'i computato ben tutto , il primo dev’es- 
sere evitato come mi vero male , e il secondo ricerca- 
to come mi vero bene. 

La natura delle cose umane richiede che si faccia 
attenzione a questi principj. Se ognuna delle nostre 
azioni fosse talmente ristretta , e terminata in se stessa, 
che non si traesse dietro veruna conseguenza , non si 
sbaglierebbe .s'i di sovente nella scelta , c si avrebbe 
quasi una sicurezza, di afferrare il bene. Ma istruiti 
come siamo dall' esperienza partorire spesso le . cose ef- 
fetti mollo differenti da quello die sembravano promet« 
tere , di sorta che le più grate hanno delle amare con- 
scgiicnze , cd al contrario un bene solido e reale coste 
ad acquistarlo 5 la prudenza non permette di fermarsi 
unicamente al presente. Fa d' uopo stendere la vista sul- 
r avvenire , e, considerare egualmente 1’ uno , e l’altro, 
affine di formarne un sano giudizio , che serva a ben 
determinarci. - , „ . ■ 

* ' ^ 

5 ^. V. Regoltt VI. Dar la preferenza , 
ai beni più eccellenti. 

Per la stessa ragione , devesi preferire un bene mag~ 
giare a un minare j si deve sempre aspirare ai beni 
più eccellenti , che ci possono convenire , e propofzia- 
nnre i nostri desiderj , e le nòstre ricerche alla natu- 
ra , e al merito di ciascun bene. Questa regola è s\ 
evidente , che sarebbe un perdere il tempo 1’ insistere 
sopra di essa. 
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5. VI. Regolà.\FJL la 'certi casi la pò'fsibihtà ^ e 
aMggiormenle poi la ve ri si mi gli ama dee deter- 
minarci. 

Noti è necessario avere una totale certesza rispèCtqr 
ai beni e ai mali considerabili : la sola possibiliià\ 
e più ancora la verisimigtianza basta per indurre una 
persona ragionevole a privarsi di alcuni picciuli beni,' 
e anche a soffrire alcuni mali leggieri in vfsla di 
acquistare beni assai maggiori y o di evitare mali mol-‘ 
lo peggiori. •• ‘ ‘ ■ * 

- Questa regola è una ^conseguenza delle precedenti ; 
e si può dire che' la condotta oidiUaria degli uomiut 
mostra eh' essi ne seutoiio tutta la saviézza,- c la-'ne- 
oessitk. In fatti qual è lo scopo di tutti gl'IOipàbui af» 
fari, ne’ quali si gettano, e a che mai tendono tutte 
te fatiche che intraprendono , tutto le pene, e gli steh- 
ti , che’ soffrono, tutti i pericoli, a'quali- si espongono^ 
l<a loro mira è • dii procacciarsi certi vantaggi , che non' 
credono gik di. comprare a troppo caro prezzo , sebbe-' 
ne tali .vantaggi, non sieno nè presenti , uè co^t certi , 
come i sacriiizj che far bisogna' per ottenerli. 

£ ragionevolissUna' è questa maniera' di operare. La 
ragion vuole y che in mancanza della eertetza prenJiai* 
mo la probaMità per norma dei nostri '^giudizj , e del- 
le nostre determinazioni; peFchè"aUora*’ la 'probabilità' 
è r unico lume , la sola guida che noi ‘abbiamo. £ pur- 
ché non si creda meglio errare fra l’ incertezza , che 
seguire una guida; purché noir ci venga provalo, che 
dobbiamo spegnere la nostra lucerna , quando siamo 
privi del lume del sole ; è ragionevole che noi ci con- 
duciamo colla prob.abiliia , allorché non possiamo ave- 
re l’ evidenza. Anche coll' ajulo di un debil chiarore 
si arriva meglio alla meta , che restando fra le te- 
nebre (t). 


(1) Nel corso ordin.irlo della vita siuino il più delle volte ob- 
bligali al dclcrmiiiurci su mere probabilità -, perché non é som - 
pre p nsiìibilc il procurarci una piena evidenza. S'eneca il Ilio- >> 
sofu ha stabilita a maraviglia , s sviluppata .]tic»ta pussima, ,, . 
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$. VU. Regola rjlL Prende^' li gusto ■ ' • 
de' beni veraci. ' 

JVoB bisogna trascurar» veruna cosa per fare che il 
nostro spirito prenda tl gusto dei neri beni di ^ modo 

che la considerazione dei beni eccellenti^ e riconosciu- 
ti per tati, desìi in noi desiderj , e ci faccia fare 
tutti gli sforzi uecessarj per acquistarne il possesso. 

Quesy ullima regola lìen dielro uaiuialmcule alle' ali» 
tre per assicurarne 1 ’ esecuiione , e gli tlTelti. Non bssta 
l’ avere rischiarato lo spirilo sulla natura dei beni e 
dei mali , che possono renderei veramente felici , o in-» 
felici , dobbiamo anche rendere questi principj attivi , 
ed efficaci , avvezzando la volontà a determinarsi per 
gusto, e per' abito conformemente ai consigli di una 
ragione illuminala. -Nè sì pensi essere impossibile il cam- 
biare le inclinazioni , o riformare i gusti. Accade del 
gusto dèlio spirilo , copie di quello del, palato. L’espe-' 
xienza ci mostra , che sì può cambiare e 1’ uno e 1’ al- 
tro, e fare in modo che alla fine proviamo piacere in 

2 nelle stesse cose, che a prima giunta ciierano ingrate, 
ominciasi a fare-una cosa con pena\^ e per uno |sforzo 
di ragione^ poi a poco a poco ce la rèndiamo. famiglia- 
re,: ;aui reiterati ce la fanno ancora più facile j cessa' 
la ripugnanza 5 si vede la cosa con allr’occhio che non': 
fi vedeva ; e 1’ uso in fine ci fa amare ciò che rignar- ^ 
dayamq innanzi etwa avversione. Tal è rcffelta degli 


9 Stala rcipondebimas , nunquam czpeclare nos certUsimam re», 
9 rum conprehensìonem ; quoniam in arduo est veri esplora- 
» tio I sed ea ire , qua ducit veri simil'tudo, Oume hac via pro- 
» cedit otBcium. Sic scrimus , sic naviganuis , sic inililainus , 
3» sic uxores diiciinus, sic libcros tolllmus , quamquarn omnium 
y borum incerlus sit «ventus. Ad ca acccdinius , de quibus bene 
sperandum esse credimus. Quis enim polliceatiir serenti pro- 
9 ventun) , naviganti portum , militanti victoriam , marito p_u» 
9 dùam uxorem , patri pios libcros 7 Scqiiimur qua ratio, non 
s qua veritas trahit. Expccta , ut uisi bene cessina non facias, 
p et nisi comporla vcritale nibil moveris ; relieto omni aclu 
fi vita consistit. X)um vcrisimilia me in hoc aut illud iropellunt, 
9 rerebor hcneficium dare ei quem verisimile crii gratum esse ? 
ipe bvoeflc. Jiib'. IV. Cap. 33. 
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abiti; ' ci fanno essi trovUre iii>en$ibilmeii te (anta como- 
dità ed attrattiva in ciò che abbiamo coilume di fare 
che duriamo fatica ad astenercene. 

§. VIIT. Il nostro spirilo àilerisce naturalmente a que- 
ste massime , c debbono esse influire sulla nostra 
condotta. 

• ■ ' t 

•Ecco i principali consigli , che ci dk la ragiono. So- 
no 'et>*i altrettante Dtassiiiie , le quali trutte dalla nalu-' 
ra delle cose, e in particolare dallanaturade!l'’uomo e 
dallo stato in' cui ritrovasi',' ci danno a Coilosce're ciò che 
gli convenga essetuialmente^' e rinchiudono le regole piu 
necessarie per la sua perfezione c per la sua feliciia. 

Questi principi' generali sono per altro di una tale 
natura, che ci strappano, per modo disdite’, '11 nostro as- 
senso' , così che una ragione illuminata', e iianquitla 
scevra dai pregiudizj , c dulia turbolenza delle passioni 
nbn può non riconoscerne la verità , e la saViezza.* 
Ognuno vede quanto sarebbe utile all’uomo T aver sem- 
pre siffatti prìncipi presenti allo spirito, affiuchè per 
1’ applicazione , e,l’ uso , che ne facesse nel casi parli-' 
colar! , divenissero insensibilmente la regola unilormo 
e costante delle sue inclinazioni , e della sua coiidoliu.. 
In fatti non sono tali massime semplici speculasioni-^ 
debbono esse naturalmente influire nei costumi, e riu- 
scir d’ uso nella pratica: Imperciocché a che servirei)'^ 
be l’ intendere i consigli della ragione, se non si voles- 
sero poi seguire? e di qual pregio sarebbero le rego- 
le di condotta , che ci sembrano evidentemente buone , 
ed utili , se ricusassimo di valercene ? Lo sentiamo noi 
stessi , che questa fiaccola ci è stata data per regolare 
i nostri moti, e i nostri portamenti. Se alcuno ha man- 
cato di seguire ip massime , di cui parliamo , disappro- 
va se stesso , e si condanna, siccome viene altresì disap- 
provalo ogni altro che ritrovisi nel medesimo caso. Ma 
ha egli segnilo queste massime? È questo un motivo 
di soddisfazione interiore j approva egli se stesso , come' 
vengono egualmente approvati gli altri , che hanub 
in simil guisa operato. Questi scutimenti sonr cosìualu- 
lalì, che non à in arbitrio nostro il pensare dìvertamen- 
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ti’. Siamo costretti a rUpeiUre tali priudp), come uaa 
regola , che couvieiie alla nostra natura , e dalla ^guate 
dipende la nostra felicitk. 

IX. Ch^ cota $ia C obbligazione 
considerata in generale. ^ 

Questa convenienza riconosciuta come si dee, seco 
porta una necessita di conformarvi la nostra condotta. 
Quando parliamo di necessità^ ognuno comprende chia« 
vo , che non trattasi di una necessità fisica , ma sola- , 
mente di una necessità morale , la qual consiste nel- 
r impressione , che su noi fanno certi moti , i quali ci 
! determinano ad agire in una certa guisa , uè ci pennet-, 
tono ragionevolmente di agire in uua maniera opposta. 

Quando alcuno ritrovasi in siflalie circoslauze , dice- 
ti , ch'egli è neir ohbligasione di fare, una cosa, p. di 
estenersene. Cioè, ch’egli vi è determinato da sode^ ra-^ 
gioni , c indotto da possenti molivi , che come allretr . 
tanti legami strascinano la nostra voluuta a quella par- , 
te. E questo è il senso , nel quale si dice che uno è , 
obbligato a qualche cosa. Imperciocché o ci feriuiaiijo ^ 
al linguaggio popolare, o interroghiamo i giurecoiisul- , 
li , o i uioralisli , troveremo che gli uni , e gli altri ^ 
fanno consistere propriamente /’ obbligazione in una 
ragione, che essendo ben compresa ,, ed approvala ci 
determina assolutamente ad agire in un certo modo a 

{ (referenza di un altro. Dal die risulta , dipendere tulio,: 
a forza di questa obbligazione dal giudizio , col quale 
approvianio , o condanniamo un certo modo di opera-i 
Xt. Poiché approvare , è riconoscere , che dee tarsi una 
cosa ; e condannare , è riconoscere , ch'essa non si dee 
fare. Dunque dovere o essere obbligato sono termini si-^ 
nomini. _ , . , 

Abbiamo di già insinuata 1’ analogia affatto naturale ^ 
che passa tra il senso proprio , e lilteralé della voce ^ 
(obbligare , e il senso figurato di (juesto stesso termine. 
V obbligazione significa propriameiile un legame (i). 


(l) Obligatio a lingua. 
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Un'uomo obbligalo è diipq.ue un uomo /fga<o. E sic-' 
colrie quegli cbé trovasi legato con funi, 0 con catene,, 
non può muòversi per agire « lo stesso accade presso 
a poco d’ un uomo, obbligato y colla differenza però che 
nel primo caso è un impedimento esteriore , e fisico ' , 
che arresta l'eflbuo delle forze naturali , ma nel secon- 
do il legame non è che morale j vale a dire , che la, 
soggezione, in cui ritrovasi la liberta, viene prodotta 
dalla ragione, la quale essendo la regola primitiva del-,, 
1 ' uomo , e delle sue facoltà , ne dirige , e ne modid- 
ca necessariamente le operazioni in un modo convèniep- „ 
te al fine , eh’ ella si propone. .... [ 

Si può dunque dilBnire 1 ’ obbligazione considerata |n, 
generale , e nella sua prima origine , una restrizione ^ 
della libertà naturale , prodotta dalla ragione , in 
quanto che i consigli , che la ragione, ci dà , sono a/- 
frettanti molivi , che determinano l' uomo a una certa 
maniera di agire in preferenza d' ogni altra. , . 

iV . I.U 

§. X, L' obbligazione può essere pià ,. 0 men' forte. 

• Tal ò la natura deU’pbbligazione primitiva, ed ori- 
ginale. Quindi procede , che questa obbligazione può 
essere piu, o men rigorosa, secondo' che le ragioniche - 
la stabiliscono, hanno più, o meno di peso, e che con-' 
seguentemente i motivi, che risultano, fanno più o me-' 
no d’ impressione .sulla nostra volontà. Imperciocché è 
cosa .manlfi'Sla che. quanto più saranno questi molivi pos-,, 
setiti ed efficaci, tanto. più forte e indispensabile diver- ,, 
rù pure la necessità di conformarvi le nostre azioni. ‘ 

* . • . . . . .' I, 

§. XI. Sentimento del Sig. Clarke circa la 
natura, e l'origine dell' obbligazione. ' ' 

, Non ignoro , che tutti i Giureconsulti e i moralisti 
non ispiegano la natura, c l'origine dell’ obbligazione, , 
come noi abbamo fatto. Alcuni pretendono (1), ».Chei 
» la convenienza , e la discpnvenienza naturale , che. noi • 


(1) Clarke Rei. Nat. Tom. II. Cap, III. n. 7. 
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» ricoaosciarao in certe azioiii , lia il vero , e prAno 
» fondamento d' ogni obbligazione ; che la virth ‘ abbia 
m una bellezza interiore che la rende amabile per sa 
ar medesima , e che al contrario il vizio sìa accompa- 
» gnato da una bruttezza intrinseca, che ce lo dee far" 
]» odiare: e ciò antecedentemente, « indipeodentemen- ■ 
X te dal bene, e dal mele, dalle ricompense , e dalle!' 
» pene , che la pratica dell’ una , o dell’ altro ci può 
» cagionare. “ 

Ma parmi , che una tale opinione sostener non si pos- 
sa , se non in quanto che venga ridotta a ciò che ab- 
biamo spiegato. Imperciocché il dire che la virtù ha 
per se medesima'tma bellezza naturale, che fa eh' essa 
ineriti di essere praticata, e che’ al' contrario il vizio 
merita per se medesimo la nostr’avversione , non è for- ’ 
se un riconoscere , che noi abbiamo una ragione di pre- ' 
ferir l’ una all' altro T ^Ora questa ragione , qualunque • 
sia , non diviene certamente un motivo capace di deter- 
minare la volonth , se non in quanto {essa, si presenta 
qualche bene da acquistare , o tende a farci evitare 
qualche male ; in una parola , se non in quanto (essa 
può contribuire alla uostra soddisfazione , e a metterci, 
in imo stalo felice , e tranquillo. Cosi vogliono la co- 
stituzione stessa dell’ uomo e la natura della volonth. 
Imperciocché Siccome il bene ’in generale è 1' oggetto 
della volonté , cosi la speranza di ottenere il bene è il 
solo motivo capace di metterla in moto , o di determi- 
narla per un partito a preferenza di un altro. {11 pre- 
scindere da ogni interesse relalivame*ntc all’ uomo è 
adunque uu torgli ogni motivo di agire j è un ridurlo 
ad uno stato d’inazione, e d'indifferenza. D’ altronde 
quale idea potremmo uoi farci della confenienta o del- 
la disconvenienza delle azioni umane , della loro beltà. 
o della loro turpitudine , della loro proporzione o (del 
loro disordine , se non riferissimo tutto eiò all' uomo 
stesso , e a quello che domandano la sua destinazione, 
la sua perfezione , il ben essere della sua natura , o 
per dir tutto in breve, la sua vera felicità? 
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5* Sentimento di Barbeyrac intorno 
il medesimo soggetto. , '' 

La maggior parie dei Giureconsulti banno adottato 
un scntimenlo diverso da quello del dottor Ciarle (i).» 
oiabiliscono essi per principio deU'obbligazione propria» 
incute cosi nominata, la volontà d’ un essere superiore, 
da CUI r uomo si riconosce dipendente. Pretendono che 
non vi sia che questa volontà , o gli ordini dì un tal 
essere , che metter possano un freno alla libertà , e ' 
sottorhettersi a regolare le nostre azioni .in una certa" 
Soggiungono, che nè i rapporti di proporzio-, 
ne e di convenienza da noi riconosciuti nelle dose me- 
esime , nè 1’ approvazione loro data dalla ragione , non' 
*^na necessità indispensabile di seguire' 
«inatte idee come regole di condotta : che non. essendo 
in sostanza la no'stra ragione altra cosa che noi mede» 
«imi , non può alcuno propriamente parlando imporre 
un’ obbligazione. Quindi conchi udesi , 
cne le massime della ragione , considerate in se stesse , 
e indipendentemente dalla volontà di un supcriore che 
e. autorizzi , non hanno niente di obbligatorio. 

Un tal modo di spiegare la natura dell* obbligazione, 
e di porne i fondamenti , ci pare insufficiente, perchè' 
non r»ale sino alla sorgenle primitiva , e ai veri prin- 
®'P)' Ugli è vero che la volontà di un superiore obbli- 
ga coloro , che sono nella dipendenza ; ma questa vo- 
lontà non può produrre un tal effetto , che in quanto 
ritrovasi approvata dalla nostra ragione. Onde bisogna 
non solamente che la volontà del superiore [non abbia * 
in se medesima nulla di opposto alla natura deU’uomo,^ 
ma che di più ella sia talmente proporzionata élla sua 
costituzione, e all’ultimo suo fine, che non si possa 
fare a meno di riconoscerla qual regola delle nostre 
azioni j di sorta che non possiamo trascurarla senza pre- 


76. 


(0 'Vedi Giudizio d’ un Anonimo ec. f. XV. È questa un'O-' 
peretta di Leibnizio , colla quale Barbefrac ha fatte delle oa- 
Mi^iioni , e che va unita alla quinta edizione della sua Tra- * 
«untone dei doveri dell' uomo e ael cittadino. 
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cipiUrci in un funesto errore ; e che al contrario il so- 
lo mezzo di giungere al nostro fine , sia il conformar- 
visi. Senza questo non si sa capire come l'uomo si pos- 
sa sottomettere volontariamente agli ordini di [un su- 
periore , e determinarsi di bupn grado all’ obbedienza, 
lo confesso, che secondo il linguaggio de' giureconsulti - 
l’ idea d' un superiore , che comanda interviene per , 
istabllire 1' obbligasione , quale uidinarìamente si con- 
sidera. Ma se non risalghiaino piu alto fondando 1' au- , 
torita medesima di questo superiore sull' approvazione 
che la ragione gli dà , essa non produrrà giammai che 
una coazione esterna , assai differente àdlV obbligazione, 
la quale per se medesima ha forza di penetrare la vo- 
lontà , e piegarla per mezzo di un interno sentimento , 
in guisa che l’uomo si trova portato ad obbedire spon- 
taneamente , e senza alcuna violenza. . , io 


t 7 

5 . XIII. Due sorte di obbligazioni. Obbligazione 
interna } obbligazione esterna. 

« • , < *» 
Da tutte queste osservazioni io conchiude, che le ' 
differenze, che trovansi tra i principali sistemi circa la ' 
natura , o 1’ origine dell' obbligazione , non sono oos\ ' 
grandi , come sembrano a prima vista. Se tai sentimen- 
ti si esaminino d’ appresso , risalendo sino alle prime 
sorgenti, si vedrà che queste ^diverse idee ridotte al 
giusto loro valore , non che si trovino in opposizione , ■ 
possono ravvicinarsi , e debbono di più concorrere per 
formare un sistema ben connesso con tutte le parti , 
che gli sono essenziali , relativamente alla natura del- 
1 ’ uomo , ed al suo stato, lo che, speriamo di far ve- 
dere in appresso piìi particolarmente. Ma è bolS^ av- 
vertire fin dal presente , che si possono distinguere due 
aorte d’ obbligazioni , 1’ una interna , e 1’ altra esterna. 
Intendo per obbligazione interna quella , che unica- 
mente vieti prodotta dalla nostra propria ragione , con- 
siderata come la regola primitiva della nostra condot- 
ta , e in conseguenza da ciò che un'azione ha in se 
Stessa dì buono , o di cattivo. Obbligazione esterna 
chiameremo quella che proviene dulia volontà di qual- 
eh' essere , dal quale si riconosce l'uomo dipendente ,’ 
e che comanda, o vieta cetle cose sotto la minaccia 
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di qualche pena. Al che si dee ag^angere , che tan- 
to è lontano , che queste due obbligazioni sieno fra 
loro opposte , che anzi perfeltamente si accordano^ 
Perchè siccome )' obbligazione esterna può dare una 
nuova forza ali'.obbligazione interna ; così tolta la forza 
dell' obbligazione esterna dipende per ultimo dall' ob- 
bligazione interna ; e dall' accordo , e concorso di que- 
ste due obbligazioni risulta il più allo grado di neces- 
sita morale , il più forte legame ^ il motivo più atto 
a fare impressione nell' uomo, onde determinarli' a se- 
guire costantemente certe regole di condotta , e à non 
se ne allontanare giammai : in una parola formasi quin- 
di la più perfetta obbligazione. 


CAPO SETTIMO., 


.Del diritto preso per facoltà , e deW 
pbbligazione , che vi corrisponde , 

§. I. Il termine di diritto 'si prende in più. sensi par- 
ticolari ^ che tutti derivano dalla nozione generale. 

, y . • li- 

•Oltrè l’ idea generale del diritto , quale ora 1’ abbia- 
mo spiegata, e considerandolo come regola primitiva 
delle azioni umane , si prende ancora questo termine 
-in più sensi particolari , che fa qui d' uopo indicare. 

• Ma prima d' ogni altra cosa non ci dobbiamo dimen- 
ticare la nozione primitiva e generale , che abbiamo 
•data del diritto. Perchè, siccome da questa nozione 
si. deduce come da suo principio, tutto cièche forme- 
rà la materia di questo capo , e dei seguenti ; così se 
i nostri raziocinj sono in se giusti, e se hanno una ne- 
cessaria connessione col principio , ne risulterù quindi 
una nuova prova della siia> verità. Che se centra la no- 
stra aspettazione altrimenti succeda , si avrb almeno il 
vantaggio di scoprire l'errore nella sua sorgente e di 
potete meglio emendarlo. Tal èl’effeUo di un buon me- 
todo. Si riconosce che un' idea generale è giusta y 
quando tutte I' idee particolari vi si rapportano , e yi 
possono venir ricondotte come rami al loro tronco. 


*v 
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f. IL Cht cosa sia diritto , preso per facoltà. 

• Primieramente il diritto si prende spesse volte per 
una qualità personale , una potenza , un potere di agi- 
re , una facoltà. Per questo si dice , che ogni uomo 
ha il diritto di elevare i proprj figli , che un sovrano 
ha il diritto di far leva di truppe per la difesa dello 
stato ec. 

In questo senso bisogna il diritto , il potere , che ha 
li’ uomo di servirsi in una certa maniera della sua li- 
bertà , e delle sue forse naturali , sia per rapporto a 
lai stesso , sia rispetto agli altri uomini ia quanto che 
questo esercizio delle sue forze , e della sua libertà 
viene approvato dalla ragione. 

Cos'i quando noi diciamo , che un padre La il dirit- 
to di allevare i proprj figliuoli , questo uon vuol dir 
altro se non che la ragione approva che un padre si 
serva della sua libertà , e delle naturali sue forze in un 
modo conveniente alla conservazione de’ suoi figliuoli , 
e atta a formar il loro spirilo il loro cuore. Similmen- 
te siccome la ragione dà la sua approvazione al sovra- 
no per tutto ciò che è necessario alla conservazione , 
e al bene dello stato, cosi lo autorizza specialmente a 
far leva di truppe e a mettere in piedi delle armate , 
per opporsi a un nemico ; e si dice in conseguenza 
eh' egli ha il diritto di farlo. Ma noi asseriamo si con- 
trario, che un principe non ha diritto di trarre senza 
necessità dalla campagna i lavoratori -, e di togliere gli 
artigiani alla loro famigUa , e al loro travaglio ; che 
nn padre non ha diritto di esporre i proprj figliuoli , 
nè di metterli a morte ec. perchè la ragione lungi dal- 
r approvare tali cose , formalmente le condanna. 

5 . HI. tP necessario distinguer bene il semplice 
potere dal diritto. 

Non si dee dunque confondere il semplice potere col 
diritto. Il semplice potere è una qualità fisica : esso è 
la potenza di egire in tutta 1' estensione delle forze oa- 
tarali , e della libertà ; mtt l’ idea del diritto è pili ri- 
atrttta. Essa rinchiude un rapporto di convenienza con 
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nna regola, che modifica il. poter fiiico, e ne diriga 

10 opefazioni fa un modo atto a coodur I’ nomo a un 
certo fine. Per questa ragione ci dice che il diritto è' 
una qualiih morale. E vero che alcuni mettono il po- 
tere egualmente che il diritto nella classe delle qualiih 
morali (i)i ma io questo niente' non avvi essenzialmen- 
te opposto alla distinzione che ne facciamo. Quelli che 
annoverano queste due idee tra gli enti morali , inten- 
dono pel potere presso a poco la medesima cosa che 
noi intendiamo pel diritto ; e 1 " inso stesso sembra au- 
torizzare una tal confusione ; perchh si dice egualmen- 
te per esempio il potere paterno , e il diritto paterno ec. 
Che che ne sia , non occorre disputare sulle parole! 
L’essenziale è il distinguere qui il fisico dal morale 
c sembra che il termine di diritto sia per se stesso pili 
proprio a significare l'idra morale, che quello di po- 
tere, come Puffendorf medesimo lo insinuò (2). In som- 
ma r uso delle nostre facolt'a non diviene un diritto 
che in quanto la ragione lo approva , e in quanto esso 
ritrovasi conforme a questa regola primitiva delle uma- 
ne azioni. E miro ciò che 1 ’ uomo può fare ragione- 
eolmenle diviene per lui diritto , perchè la ragione è 

11 solo mezzo , che lo possa condurre al suo fine nella 
maniera più breve , e più sicura. Non avvi adonque 
nulla di arbitrario in queste idee , che tutte sono tdte 
dalla natura delle cose; e confrontandole coi principi 
da noi poc’ anzi stabiliti , si vedrh che sono necessarie 
conseguenze. 


(i) Vedi Puffend, Diritto della Nat. e delle Geni. Lib. r. 
Cao. I, J. 19, 

** E COSI essendo, il diritto c il potere riochindono pres-* 
» 80 a poco le stesse idee. Vi ha solamente una differenza, che 
« il potere insinua più direttamente il possesso attuale d’una tal 
» qualità rispetto alle cose , o alle persone, e non signihea che 
»> oscuramente la maniera , colla quale si è acquistato 1 laddove 
>» che il diritto dà ad intendere propriameate , e distintamente 
» che questa qualità è Stata legittimamente acquistata , e che 
» però 1 ’ uomo se 1 ' attribuisce a giusto titolo. Pi^ffend. diritto 
» della Nat. < delle Gcnt, Lib. i. Gap. i, 30. 
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^ , Fondamento generale dei diritti deW uonm>^‘ 

» É 0 

Che se poi chieggasi sa qual fondamento la ragione 
approvi un tal esercizio delle nostre forze , e della no- 
stra libertà ^piutloslochè nn altro: la- risposta si pre- 
. senta da se. medesima. La diflerenza di questi giudizj vie- 
ne dalla stessa natura delle cose , e dei loro eiTelti. 
Ogni uso delle nostre facoltà , che per se tende alla 

f perfezione, e alla felicità dell’ uomo, è approvato dal- 
a ragione , la quale coudanua in conseguenza ciò che 
tende a fini contfarj. 

5. V- Il diritto produce V obbligazione, 

« 

, Ciò che corrisponde al diritto , preso nella maniera 
.che lo abbiamo spiegato, e consideralo ne'’ suoV elTetti 
. rispetto ad altra , è V obbligazione. 

Si è . di già parlalo nel precedente capo dell’ obblìga- 
.zione ; lo che fa conoscere qual sia in generale la na- 
tura di questa morale qualità. Ma per formarci un'idea 
• giusta di quella, di cui qui si tratta, si osserverà , che 
.quando la ragione approva che l’uomo fiiccla un certo 
uso delle sue forze c della sua libertà , o che torna 
.allo stesso , quando ella riconosce in lui un certo dirit^ 
\to\ bisogna, per una conseguenza naturale , che per as- 
• slcurare questo diritto a un uomo riconosca nel mede- 
simo tempo , che gli altri uomini non si debbono ser- 
vire delle loro forze , ne' della loro libertà per restrin- 
gerli in questo ; ma che al contrario debbono pispetta- 
re il suo diritto , e, ajutarlo ad usarne piuttosto che re- 
oargli danno. Quindi deriva naturalmente l'idea dell’06- 
hligazione 5 la quale altro qui non è ^ che una reslrì^ 
’tione della libertà naturale , prodotta dalla . ragione ^ 
.in quanto là ragione non permette che alctino si op^ 
ponga a quelli che usano del loro. diritto , e al con- 
trario soggetta ogni altra persona a secondare ^ ed 
ajutare quelli che fanno soltanto ciò eli ella autoriz- 
%a , piuttosto che resister loro o frastorfmrli nelV ese- 
cuzione di ciò eh* essi legittimamente si propongono. 


I • 
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5- dirìMo , e V obh/i'gatione sono ^ 

' due idee relalior. ' ' 

■ ■' . • ; • 

' Il diritto , e T obbligazione sono àdùnqiie r!ue termi- 
ni correlalii'i per parlare coi loiH : Pana di queste idee 
suppone necessariameiiie 1’ altra ; nè si pup concepire 
«o diritto iernec uts' obbligationt ^ chirt ri corrispoàda. 
Come per esempio -si potrebbe attribuire à un padfe il 
diritto di ammaestrare i proprj figlinoli nella saviezza 
e nella virtìi per mezzo di una buona educazione scn- 
' za riòonoscére nel medesimo tempo , ^òhe i figliuoli' dtb,- 
bono sottomettersi alla direzione paterna ? e ' che 'écfa 
sólamente sono c4sì obbligali a non resistervi j ma"chc 
di più debbono concorrere colla loro docilità’ ed obbe- 
dienza all’ esecuzione delle mire , che il padre loro si 
propone rèlalitamente ad essi? Altriménti la ragione non 
sarebbe più la regola delle azioèi umane. Ella si tro- 
verebbe seco stessa in contraddizione, e tutti i diriui, 
che accordW’àir uomo , gli diverrebbero inupli e di biu- 
no eiTetto;' sarebbe questo un torgli con una mano ciò 
che coll’altra gli si dà. 

' §. VII. Jn qual tempo l'uomo sia' suscettibile 

’ ■ ' • • - di diritto , e di obbligazione. ' 

Tal è la natura del diritto prèso per facoltà , « del^ 
1’ òbbligaiione che vi corrisponde. Si può dire 'in ' ge- 
nerale che l’uomo è suscoitibile di queste duequiillta, 
subito òhe incòmincia a godere della vita e deK' seti» 
timsnto. Deesi però fare qualche differenza tra il dirit- 
to , e 1’ obbligazione rispeiicr al tempo , in cui siffatte 
quulit'a cominciano a svilupparsi nclTuomo. Le obbli- 
gazioni, in' citi è'alcuno in quanto uomo non fanno at- 
tualmente mostra della loro virtù, se non quando l’iio- 
zno è pervenuilo a un’età di ragione , e di disberniniep- 
to. Poicliàiper soddisfare ad un’ obbligazione bisogna 
averne' cognltJóiie ' bisogna sapere ciò che si fa^“cd 
essere in isiato di paragonare le proprie azioni con una 
certa, regola. Ma riguardo ai diritti „,ebe possono pro- 
cacciare il vantaggio di taluno sot<za cb' egli sappia ciò 
che accade , incominciano e sono validi dal primo mo- 

Burtamachi Tom, f. 6 
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meolo di lua esiìitenzn, e meiioiio gli altri uomini nel- 
r obbligazione di rispctUiili. J^cr esempio il diritto di 
esigere, che ninno ci inaltrallì , n« ci ofTcnda , non ap- 
pai tien meno ai fanciulli « e qnche a’ figliuoli , che sono 
tuttavia nel seno della lor madre, che' aglj adull,i. Que- 
store il foudaineiilp della regola equitativa del diritto 
romano, che prescrìve che i figli nel seno tutlauia deir 
niadre si .reputino coinè liscili e4la luce y ogni 
guf^l. t'olia si tratti di alcuna cosa , che torna in. loro 
vantaggio (t). Ma non si può dire parlando esaltamcn- 
te , che un tìglio nato , o da nascere sia in realtà sog- 
getto a qiialqlie iphUi^azione riguardo agli altri uomini.' 
Tale stato non iifcoinincia propriamente, rispetto a lui, 
se non qqalora sia egli giunto all’ età di cognizione , 

« d|. ^ìsttrezione, ' n,,ju 


K le ohbligasiorii'sono 
. 1 . u 4i pih sorte. , . . / 

. ir . ^ ■ 

' Si, possono fare molte, distinzioni dei diritti , e delle 
xditMigazioiù : ma noi ci| conieulcrcmo . d' additarne le 
principali ( 2 ). , , 

Primieramente vi sono dei diritti naturali , e dei di- 
ritti acifuisiti. I primi sono quelli che appartengono 
originariamente , jd essentialmente all' uomo, che sono 
inerenti alla sua natura ; de'quali gode per questo solo 
eh' egli è uomo , indipendentemente da ycruii fatto par- 
ticolare dal canto suo, / diritti acquisiti sono al cpnr-; 
Irario (Quelli, de'quali l'uomo non gode naturalmente, 
■ina, cìfegU si ha procacciati con un fallo sua^proprio. 

- • . • • : ! 1 ' • . ^ ' i r M • 


C 


s- Vili. 


(1) » Qui in utero est , perinde ac si in rebus humanis csset 
■n custoditur , quoties de commodo ipstus partus quacritur. “ L. 

D. destato liomin. Lib. 1. Tit. 3. Un altro giureconsulto sta- 
bilisce questa regola: » Itaque pati quis injuriam, etiam si non 
» sentiat, potest; Tacere neuo , nisi qui scit se injuriam Tacere, 
u etiamsi nesciat cui facit, “ L, ì. $. a> D. de lujuriis Lib. 4? 
Tit. IO. 

(2) Vedi Puflend. Diritto della Nat. e delle Geni. L. I, Cap. 

]. 19. è Groz. Diritto della guerra, e della Pace. L. I. Cap. 

I. J. 4* b, 8. -7, colle note di aarbeyrac. ' 
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In questa guisa il fliriilo di pi ovedpre alla propria cop- 
servazioiic è uu diritto naturale all' uomo ma Ja so- 
vranità, oppure il diritto di comaudafc ad una società 
d’uomini, è un diritto acquisito. ' „ 

2 . Vi sono diritti perfetti , c rigorosi , e diritti im- 
perfetti ^ o non rigorosi. I diritti perfetti soao quelli 
de' quali si può esigere reffettu a tutto rigore , e i' e gli 
è necessario sino ad impiegare la fona , per ottenerne 
V esecuzione, o per manlenerne l'uso contro quelli, 
che ci volessero resistere , o disturharcene. Oud’ è che 
possiamo ragionevolmente opporre la forza a chiunque 
ingiustamente attenta contro la nostra vita, i nostri be- 
ni , o la nostra liberi'a. Ma quando la ragione non ci 
permette d' impiegar vie di fatto per assicurarci il go- 
dimento dei diritti , eh* ella ci accorda , allora tali di- 
ritti non sono che imperfetti , e non rigorosi.^ Ip. qpe. 
sto modo benché la ragione autorizzi coloro. ,,<cbe luon 
sono di per se privi dei mezzi di vivere, ad esigere 
soccorso dagli uomini; nondimeno essi poti . possono , 
caso che lor venga negato , procacciarcelo.,colla forza > 
nè strapparglielo dalle mani malgrado loro,„Ben si com- 
prende , senza die siavi bisogno di dirlo. , che 1’ obWi- 
gazionc corrisponde qui esaltnnienle al diritto; e che 
essa è più, o meno forte , perfetta, o imperfetta, se- 
condo che il diritto stesso è pcrjetlo , o imperfetto., 

3. Un’altra distinzione , die merita d’ essere Inosser- 
vata, si è, che si danno diritti, a cui si può legijti- 
'mamente rinunziare , ed altri , rispett()_ a' quali non è 
ciò permesso. Un cred lore per esempio può ,> se vuo- 
le , rimettere il debito al suo debitore o in .lutto , o 
in parte*, ma non piiò già un padre riimuziitre al di- 
ritto , che ha su i proprj figliuoli , nè |l.'isciarli io una 
totale indipendenza. La ragion di una tal dilfcrenza è 
questa, che vi sono diritti , i quali haiiiio per se me- 
desimi un legame naturale coi nostri i/ovfrt , e non so- 
no dati all’uomo, die come mezzi , per adempierli. 
Rinunziare a questa sorta di diritti sarebbe dunque" un 
rinunziare al proprio dovere, lo die non è giammai 
permesso. Ma rispetto ai diritti, che non inicrcssano 
punto i nostri doveri, la riiiuiizia è lecita : intorno a 
che spetta alla sola prudenza il decidere. Aggiungiamo 
un esemplo ancora. L’ uomo non può rinunziare piena- 
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niente, assolutamente , e «eiua riserva olla sua liberta ; 
perchè sarebbe questo un mettersi manifestamente nella 
necessiti di operar male, se colui , al quale fossimo in 
questo modo sottomessi , 1’ ordinasse. Ma possiamo le- 
gitliniamente' riiiuniiare a una parte della nostra liber- 
tè , se per tal maniera ci troviamo tanto più in ist.aio 
di adempire i nostri doveri , e ci venghiamo a procac- 
ciare qualche vantaggio certo , e ragionevole. Con sif- 
fatte modificazioni si deve intendere la massima comu- 
ne , ch'egli è permesso a ciascuno ili rinunziare al suo 
riir ilio. 

4- Finalmente considerato il diritto riguardo a'suoi 
differenti osgetti può ridursi a quattro specie principa- 
li. 1 . Il diritto, che abbiamo sulla propria nostra per* 
sona, e sulle nostre azioni , che appellasi libertà^ i. fi 
diritto , che abbiamo sulle cose che ci appartengono 
come nostre proprie , che si nomina proprietà , o Jo- 
minio 3. Il diritto, che abbiamo sulla persona, e sul- 
le azioni degli altri uomini , che viene designato col 
nome d’ impero , o'di cultori fà ; 4* Finalmente il di- 
ritto che possiamo avere sulle cose che ad altri spetta- 
no , il quale può essere di più sorte. Basta per ora 
I’ aver data una cognizione generale di queste differen- 
ti specie di diritti. Ne spiegheremo la natura , e gli ef- 
fetti , allorché verremo a trattare particolarmente di 
queste materie. 

Tali sono le idee, che dobbiamo avere del diritto 
considerato come una facoltà. Ma vi lia ancora un al- 
tro senso- particolare di questo termine, in forza del 
quale esso prendesi per la legge ; come allorché si di- 
. -ce , che il diritto naturale è il fondamento della mora- 
le , e della politica ; eh’ esso vieta il mancare di paro- 
la j che prescrivo la riparazione del danno ec. In tutti 
questi casi il diritto vien preso per la legge. E sicco- 
me una tale specie di diritto conviene all’uomo in una 
particolar maniera , c cosa importante lo svilupparlo 
itane ; lo che formerà la materia de’ seguenti capi. 

4 

> • f 
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CAPO OTTAVO. 

If • ^ ■ * 

Dèlia If^^e in generale (i). 

‘ ' s- I- ■ ' .. / 

Nelle ricci che da noi smora falle sulla regola delle ' 
aiioui umane non siamo* uscili dall' uomo j non abbia- 
jiio consultalo die la sua propria natura , P inirinscca * 
sua essenza , e ciò eh’ egli è in se stesso. Questo esa^ 
ine ci ha fallo conoscere j che 1' uoino trovava demro 
di se , e nella sua ragione l:i regola , ch'egli dv.ve se- 
guire ^ e che i consigli , che gli da la ragione, gli ad- 
ditano la vìa piu breve , e piu sicura , onde peifczipr 
uarsi e rendersi felice: dal che risultava un principio 
d' obbligazione , o sia un gagliardo motivo di conlor- 
mare le sue azioni a questa regola, primitiva. Ma' per 
avere una giusta cognizione del sistema dell’uordo , non 
dobbiamo fermarci a queste prime considerazioni bi- 
sogna inoltre secondo il metodo , che abbiamo addita- 
to , rivolgere la nostra attenzione a? difiereiui s/a//del- 
r uomo , e alle delazioni , che ne sono le conseguenze, 
e che non possono mancare di produrre certe modifi- 
cazioni nello regole, ch’egli deve seguire. Perchè sic- 
come lo abbiamo gih osservato , non solo debbono que- 
ste regole essere conformi alla natura dell’ uomo , ma 
eziandio proporzionale alla sua situazione , ed al suo 
stato. 

§. IL Essendo V uomo di'sua natura_ un essere- dipen^ 
dente , la legge esser dee la regola delle sue azioni. 

Ora fra gli 'stali primitivi dell’ uomo lo stato di di^ 
pendenza h uno di quelli che meritano maggiore aUen- 
zione , ed è quello che dee avere maggiore iutluenza 
sulla regola , eh’ egli dee osservare. In fatti un essere 


(i) V. Puffend. Diritto della Nat, e delle Geni. Lib. l.Cap.Vl. 
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indipendente da ogni altro mia ha altra regola da es- 
guire che i consìgli della pròpria ragione; e per una 
conseguenza di tale indipendenza « gli si trova libero da 
ogni soggezione all’ altrui volomli ; in una parola è pa- 
drone assoluto di se, c delle sue azioni. Ma non èco- 
si di nn essere che si suppone d pendenle da un altro, 
come da un snpeiioie , e da un padicne.il sentimento 
di questa dipenden/a dee naturalir.enie impegnare l’(in- 
feriore a pendere per regola della sua coiidutia la vo- 
lontà di colui , dal (jiiale dipende ; perche la soggezio- 
ne, in cui egli si trova j non gli permeile di ragione- 
volmente sperare di poter procacciarsi una solida feli- 
cità , indipendentemente dalla volontà del suo superio- 
re , é dalle miie, che questi si può proporre riguardo 
a lui (r). Lo che pure ha maggiore , o minor esten- 
sione , ed elFetlo, a proporzione che la superiorità del- 
r uno , e la dipendenza dell’ altro .sarà maggiore, o mi- 
nore , sarà assoluta, o limitala. Si vede cliiaramenle 
che t;jtte queste osservazioni si appiccano all’ uomo In 
iin modo particolare ; così che , subito che 1’ uomo ri- 
conosce un superiore , alla potestà , e ali’ autoriià del 
quale egli sia naltiralmenle sottomesso , è una conse- 
guenza di questo siaiy, eh” egli riconosca pure la vo- 
lontà di quel superiore per la regola delle sue azioni. 
Questo è il dirillo , che noi chiamiamo legge. 

Ben inteso però che una tale volontà del superiore 
non abbia in se nulla di contrario alla ragione , eh’ è 
la regola primitiva dell’ uouìo. l’eichè se (]ueslo fosse, 
noi non saremmo in istalo di obbedirgli. AlBnchè una 
legge sia "la regola delle azioni umane , dee assoluta- 
mente accordarsi colla natura , e colle, cnsiiiuzione del- 
l’uomo, c riferirsi per ultimo alla sua felicità ; che è 
ciò che la ragione gli fa iiecessr.riameiile- ricercare. Tali 
osservazioni chiare assai per se medesime , lo sembre- 
ranno anche piìi (piando avremo spiegala più parlico- 
larmcnlo la natura della legge. ■ ' 


(i) Vedi qui sopra Gap. V'I. f. 3. 
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' 5J HI,’ I)e/ifiizibhei d'élld'tkggé. 

; ’ . ' !’■ r ■•'. ■ , 'v' '2 '/V* ' * ’ 

(. Io definisco la iegg»fund remota pnsci^lUa dal' ' 

~ tratto di una società a'\tuoi siiddiH ] siA' per in^n'r 
-loro l' obbligazione di Jar e , o de non far certe ctìke 
toMo la minaccia di gualche pena \ aia per tusciar lord 
■la libertà di agire [, o di 'non agire' in altre còte, 
■eom' essi crederanno meglio, e assicardr l\oro rispetto 
a ciò un pieno godimento de' loro diritti. '■' - 

Nel difiinìr così la legge noi ci allontaniamo nn po- 
co dalle definizioni che Grozio , e Puffendòrf no hanno 
date. Ma ci è sembrato^, che‘‘le def^thiiiioni di questi 
due amori qualche cosa avessero di troppo vago , e ohe 
-d’ altronde non conveoissero alla* legge tìbnsiderat^ iti 
■tutta la sua estensione. Lo che vtrrh giustificato - diiHe 
particolarìth t nelle qaali entreremmo, se >t'acciasene”dl 
paragone co’ luoghi., che noi additiàmo (i). ‘ ‘-x' 


$• perchè si definisce la'- legge una 

regola prescritta.- * 

* • ì » . * »♦• - ' • ^ à, ». * .<<•. I .1 . T 

• Dico , che la”legge è una regola ; prittfiefslmeiKe 
dinotare ciò che la legge ha di’ comune col corisìglld'', 
cioè che r uno è l’ altro sono regole di condotta ;‘Mri se'- 
condo luogo per dislinguerè la' legge dagli 
seggteri , che un superiore può darri e ‘che non essod- 
do regole pemaneni» della condona 'de’ sudditi, h(^ 
sono propriaménte leggi. L’ idea' di regola raccliiuae', 
principalmienté qnesie due -cose,'!’ ànivirsalità e la per- 
I petuità-. e questi due caratteri;^ essendo essenziali ‘ alla , 

• regola , considerata in geoetalè', servono pu'rtì a disth/- 

«ere la’ legge da qualunque' 'altra vòlonth partidolare 
del sovrano. • . .V ."to-, - 

- Aggiungo, che la leggè 'è''nna regola'' ‘pfestiritctt*^ 

perchè una semplice risoluzionè , rinchiusa ’nèH’ ahi iho 

.1 . 1 ■ > !■ 


(l) 'V. Grosio Diritto della aticrra, e della pace. Lih. I. Cap. 
I. 5-- 9- « Puffmd. Diritto della* Natr'e delle Gent.Lib’. I. Gap. 
VL 5’ 4- colle Note di Barbey rac. 
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d«l sovrano senza manifestarsi per mezzo di (fualcha se- 
gno esteriore , non«^^iebbf una E d’ uopo eh* 

una tale volontà sia noU ficaia ai sudditi in una manie- 
ra conveniente « cosV che possano eglijao conoscere cì^ 
else il sovrano esige da loro , e la ueoesiiità , io cui so- 
no di cooformnrvi la. loro condotta. > Del rèsto in <<]ua- 
.^unque modo si faccia tale nOtiiìcazinfle o a viva voce, 
o_per iscritto, oppure altrimenti, la cosa è indifferen- 
'te^. Basta che i sudditi sieno bene informati della volon- 
tà del legislatore.’ , • , v > > 

, 5- V. Che cosa sìa il sovrano Mvrinuà ^ <■ 
e. il diritto di contantiare . , <> l>. . >•>.' 

. . . I ■ li ■ 

,,, Finiamo ,d; sviluppare le principali idee, che entra- 
, po nella definizione della legge.. La legge è prescritta 
I dal sovrano , e ciò la distingue. dal cona/g/io , che vie- 
ne da un amico,, d? un eguale. -y che conte tale non ha 
verna potere sopra di noi , e i consigli del quale in 
conseguenza . non hanno . già la stessa forza , nè produ- 
cono la stessa obbligazione che la legge , la quale ema- 
nando dal sovrano ha per appoggio il comando , e TaM- 
tprità d’ un snperiore (i). JSqi seguiamo il consiglio per 
ragioni tratte dalla natura medeslpig della cosa ^ obbe- 
'diamo alla legge non .solo in- vista.. delle ragioni, sulle 
.quali è stabilita , ma eziandio a motivo dell' autorità 
' _gel sovrano, che la prescrive. L' obbligtizione prodotta 
,dal consiglio è un'obbligazione puramente, i/tlerna \ quel- 
.^a della legge è interna, ed esieroa nello stesso tempo (a). 
...La società è, copie abbiamo già osservato , ì’ unio- 
ne di più persone per ua ceno fine , che è qualche 
ionlaggio coniune. 11 finx i l'ejfetto , o il vantaggio, che 
gli esseri intelligenti ss propongono e che vogliono pro- 
cacciarsi. L’unione di più persone è il concorso delln 
loro volontà per procacciarsi il fine , ch\essi propon- 
gonsi in comune. Ma quantunque noi facciamo entrate 
t'idea della società nella definizione della legge , non se 


(i) Vffti Dirlllo della Nat. r dclJe Gcu. Lih. I.' Caji. VI. t|Ji . 

(j) . Vedi Gap. IV. i3. -V . , ^ .f. 
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ne dea però coqchiudeir , cbe Ia-<oei,eià <ia nna • coi^ 
dizione assoluta menta essenziale, e ueeessarit» allo flabi- 
limento delle leppi. A fipore, e secondo^J’ fispUa pre- 
cisione si può benissimo, concepire la legge , auel/e quan- 
do il sovrano non ave.sse die una sol.i persona alla sua 
autoritb sottomessa i. e solò per tenerci più attaccati al 
fatto, e allo sialo attuale delle cose ,/^oi siipponghia- 
nio un sovrano , clie^ co.manda a vUna società d' uomini. 
Bisogna però osser^yai f,, die la .relozione , die passa 
Ira il sovrano , e i sudditi , forma tra di loro una sor- 
ta di socit tà, ma- di una specie particolare , e che può 
chiamarsi una società d' inegiiaglicnsa •. il sovrano co- 
manda , e i sudditi obbediscono. 

Il Sovrano è dunque colui, che ha diritto di coman- 
'dare definitivamente. Comandare egli è dirigr,re Secon- 
do la propria volontà •> e con autorità,, q con .potere 
di costringer le attofii' di (Quelli che sono sottomessi a 
noi 5 e dico che il sovrano comanda defirxitirainrnte per 
far capire, che siccome egli occupa nella società il pri- 
mo posto , la sua volontà è superiore ad ogni altra , 
e. che lutti i membri della società sonq a. lui sotlomes- 

• *i« Fiualniente il diritto di comandare altra cosa non 

e clic il potere di dirigere con auturità le azioni degli 
altri, t. siccome I il potere di servirsi dello proprie for- 
re e della propria libertà non è uà di ritto , se non in 
quanto che la. ragione lo approva e lo autorizza, cosi 
per ultimo su tale, approvazioue della ragione si trova 
stabilito il diritto di comandare., ...f 

• ‘^'•' ^ IO I t • fi ,» -.. 1 , , 

' • c . -i . §- . VI 

• !. Questo ci sefyp .di guida a ricercare più .partifular- 
menle , quali sieuo \ fondamenti naturali dell’ ////pero 

della sovranità 5 o ciò che torna allo stesso , in vir- 

• tu dì che abbia taluno, il diritto id’iniporre ad altri' qual- 
che obbligazione e d’, esigere da luì la sommessioue , e - 
1 obbedienza. Una tale questione è imporlantissinia 

.per se medesima e lo è. pure pe’ suoi - elfeUi. Imper- 
ciocché quanto più noi’ conosceremo le ragioni , cbe 
stabiliscono da, uoa parte l'autorità, e dall’ altra. la di- 
c pendenza ,aanio più saremo, porta ti a sottometterci, in 
-realtà, e di buon grado a^polo.ro, da cui dipendiamo. 


Di.jr 7.-,’ I'- G*iOgk- 


S 't Dei Prineipj Generati 

’ altronde ia diyrnilii dei «entinirnti .ialoroo-ki «Nbine- 
ra di stabilire i fondamenti delia sovraiiitb , è una prò 
va che questa materia vuol essere trattata con qualche 
accuratezza. 


CAPO NONO. 


Dei Jondamenti drlla tovranità , o del 
diritto di comandare 


> " 

$. I. Osservazione I. Si tratta <jui dì una ' 
sovranità necessaria. 

. 'M 

N . 

el rintracciare che qui facciamo 1 fondamenti del 
diritto di comandare , noi non consideriamo |la cosa ^ 
che in una maniera generale , e metafisica. Si tratta di 
sapere quali sieno i andamenti di una sovrauith , di una 
dipendenza necessaria: vaie a dire, quelle che si- |tro- 
vano stabilite sulla natura stessa delle cose , e che sorso 
una conseguenza naturale delia costituzione degli esseri, 
a' quali si attribuiscono. Mettiamo dunque da parte ciò 
che risguarda una specie particolare di sovraniili per 
risalire alle idee generali , donde derivano i primi pria* 
cipj. Ma siccome i principi generali , quando sienu’gru* 
sti, e ben fondati, si applicano agevolmente a Itutli-i 
casi particolari ; quinci segue , che i primi fondamenti 
della < sovrani tk, ovvero le ragioni, sulle quali ella è 
stabilita , debbono esser piantati in modo che si possa- 
no convenevolmente applicare a tutte le specie a noi 
note. Da ciò, come dicevamo sopra, potremo assicurar- 
ci pienamente dell' esatta veritk dei prineipj , e riòòno- 
scere se sieno difiettosi. , 


5. II. Osservazione IT. Non vi è" nè sovranità y nè ' 
dipendensa necessaria fra esseri perfettamente eguali. 1 

/ . . > • I 

Un' altra osservazione generale , e pretiminare si è , 
che non può darsi nè sovranìik, uò dipendenza natura- 1 
le e necessaria fra esseri , i quali pei- la' loro natuea , ' 

per le loro facoilii , e per lo stalo loro ,• - si trovassero 
in una eguaglianza si perfetta che, niente si potesse- al- 1 


I 
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tribuire all’ uno, die non s'incontrasse egualmente neU 
r alno. E in fatti non \*i sarebbe in tale supposizione 
ragione alcuna , onde noi potessimo attribuirci qualche 
autorità su gli altri , e metterli nella nostra dipenden- 
za , che non potessero quelli egualmente far valere con- 
tro di noi. Ma riducendo la cosa all’ assurdo , ne segue 
che una tuie uguaglianza fra più esseri esclude ogni 
subordinazione tra loro, ogii’ impero , ogni dipuidenza 
necessaria degli uni agli altri; siccome l’ egu^^'gbanza di 
due pesi fa, che stieuo essi in equilibrio. E d’uopo 
adunque che v’abbia nella natura stessa’ di coloro, che 
si vogliono subordinare 1’ uno all’ altro, alcune qualitù 
essenzialmente diirercnli , sulle quali fondar si possa la 
relazione di superiore e d' inferiore. Ma i sentimenti si 
trovano divisi nella delcrmiuazioue di queste qualitù. 

§, III. Differenti 'api nioni sull' ' origine ,, e sui 
. fcnJiwlenti della sovranità. 

1 . Alcuni preienrlcnò , che la sóla superiorità delle 
forze , o coiu’ essi dicono , una possanza irresistibile , 
sia il vero , o primo fondamento del diritto d’ imporre 
qualche obbligazione , e di prescriver leggi- » Questa 
superioriiù di poss-au/.a dà secondo quelli il diritto di 
regnare , per l’ impossibilita , in cui essa mette gli al- 
tri di resistere a colui , che ha sopra loro un tale van- 
taggio,, (i). . 

a. Altri riferiscono l’origine e il fondamento- drll’Im- 
pero » all’ ecce//e/jsa di natura, la quale non solo rèn- 
de un essere iridi[)endciue da tutti quelli che sonò di 
una natura inferiore ; ma fa ancora , che questi ultimi 
possano venir consideraci , come fatti pel primo. Del 
che, dicono essi, abbiamo una prova nella costituzione 
medesima dell’ uomo ; impercioccliè l’ anima c quella 
che governa , come la parte più nobile, e su quesio 
■fondamento eziandio è stabilito 1’ impero dell’ uomo su 
gli altri animali “ (a). 


(i) Vedi IloLbcs He ciré Cap. XV. jj. • 

(a) Vedi Puff’cnd.AirdtÀì della Nat. e delle Genti L.1.C.VI.5-U • 
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3. Un certo teniiinenlo da non oini/u-tlfirii « quello 
di Barheyrac (i). Secondo (jotesto giudizio:»» atiioie 
non avri propriamente che un solo foudanienlo genia- 
le di obbligazione, a cui tulli gli altri si ' riducono ; 
ed è la dipetjdcnza naturale , in che siamo da Dio in 
quanto ch’egli ci ha dato Tessere, e che può in con- 
seguenza esigere da noi che f.icciariiu ihlle iioslre la- 
coTl^ queir uso, al quale egli le ha manilcslaiucuje de- 
stinate. » Un operajo , soggiiing’ egli , è come lale , il 
padrone della sua opera , uè può a suo piacere dispor- 
re .... Se uno statuario potesse di sua propria virtù fa- 
re statue animate .... questo solo gli darebbe diritto di 
esigere che il marmo effigialo colle sue mani , e dotato 
da lui d’-^intelligcnza , si soniinsttesse alla sua rolonia... 
Ma Dio c r autore della materia, e della forma delle 
parti , che compongono il nostro essere ; egli ha creato 
i nostri corpi e le nostre anime, e lia dato a queste 
tutte le facoltà, di cui sono rivestite. Egli può dunque 
prescrivere que’ limili , che vuole i codeste facoltk , ed 
esìgere che gli homiuì non ne facciano uso che in un 
tal modo ec. “ 


§. IV. Esame di queste opinioni, i. La sola superio- 
rità di potenza non basta per dare il diritto di 
comandare. 

t 

Ecco i principali sistemi sull’ origine , e sui fonda- 
inetUi della sovranità e della’Jdipendenza. Esaminiamo- 
li : e per giudicarne rettamente, non dimeiiiichiamò né 
la di stinzione ' della necessita fisica , e morale , uè le no- 
zioni primitive del diritto, e àeìV obbligatione , quali 
di sopra le abbiamo spiegate 

J. Ciò stabilito, io dico, che coloro i quali fondano 
il diritto di prescriver leggi sopra la sola superiorità di 
possanza , o sopra un potere , al quale è impossibile li 
resistere , stabiliscono un principio insufficiente , c che 


(i) Nella nota a. al J. la. della opera grande di Puffend. hih, 
I, Gap. VI. li nella nota 3. al 1. V. dei doveri dell* uomo , e 
del cittad. Lib. I. Gap. II. 

(a) Gap. VI, e VII. 
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prrso a i'ìf!,orc si'lroverk anche falso. In ftiUi per que- 
sto solo, ch’io t\on sono in isiato di resistere a qual- 
cuno , non s’ iiiCcrisce gik , che quegli abbia diritto di 
comaiidarnii ; cioè eli’ io sia tenuto a sottomettermi a 
lui in virtù di un principio di obbligazione, e a rieo- 
noscere la sua voloiit'a , qual regola universale della mia 
condotta. Non essendo il iliritlo altra cosa che ciò che 
la ragione approva ; non vi è pire quest’ approvasione 
che la ragion dà a colui il quale comanda, che possi 
costituire il suo difillo , e che per uecessaiia conseguen- 
za produca in noi quel sentimento , che obligaiione ap- 
pelliamo , il quale ci porta a sottometterci spontanea- 
mente. Oghi obbligazione suppone adunque certe ragio- 
ni , che agiscono sulla cosciènza, e che piegano la vo- 
lontà, di modo che seguendo i lumi della nostra ragio- 
ne gindichiamo , che noi faremmo male a resìstere , 
quando anche ne avessimo il potere ; e che però non 
ne abbiamo il diritlo. Ora chiunque non alleghi altra 
ragione , che la superiorilù delle sue forze , non propo- 
ne un motivo sufficiente per obbligare la volontà^ ' L'a 
poss«iza , per esempio, che può avere uif essere mSle- 
tico non gli dk verun diritto di comandare , liè clbaò 
mettere nell’ òbbligazione di obbedire , 'perchè 
pugna manifestamente all’ idea stessa di dirittó , e' ''«Sfì 
obbligazione. Per lo contrario il primo ‘consiglio, che 
ci da la ragione , rispetto a una potenza malefica, egli 
Jk di resisterle , e se fosse possibile distruggerla. Ora , 
se noi abbiamo diritto di resistere , è questo un diritto 
incompatibile coll’ obbligazione di. obbedire , e che l’es- 
clude evidentemente. E vero che se noi vediamo chia- 
ramente che sark inutile ogni nostro sforzo, e che la 
nostra resistenza non farebbe che tirarci addosso un ma- 
le peggiore , 'stimeremo meglio il sottometterci per qual- 
che tempo, tuttoché contro voglio^, che 1’ esporsi ai 
colpi di una possanza maligna. Ma allora noi siamo 
costretti e non obbligati. Moi soffriamo nostro malgrado 
tutti gir effetti d’ una forza superiore ; e nel [sottomet- 
terci esteriormente ci ribelliamo interiormente contro 
quella per un sentimento naturale: lo che ci lascia sem- 

S re in un pieno diritto di tentar ogni via di liberarci 
al giogo ingiusto , che ci viene imposto. Allora dun- 
que non vi è obbligationt propriameotd della ; ora il 
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dif'tto d’ obbligazione porta seco il difetto di d/’rtVto (i). 
Noi qui non insistiamo sulle pericolose conseguenze di 
un tale sistema ; basti 1’ averlo confutato coi Iprincipj , 
e noD mauebcra forse occasione di parlarne ua'aitra volta. 

5. V. 

Gli altri due sentimenti da noi riferiti hanno qualche , 
cosa di plausibile i e anche di vero. Non ostante |noti 
mi sembrano del lutto sufficienti ; i principj eh’ essi 
stabiliscono sono troppo incerti , e abbisognano d’ esse- 
re ad una maggior precisione ridotti, 

a. Nè la sola eccellenza o superi orilà di natura. 

E in vero jo non veggo , che la sola eccellenza di 
natura basti per dare un diritto Hi Sovranità, Ricono- 
soeiò , se si vuole , questa eccellenza , e ne converrò , 
come di una verità a ine ben nota : ecco lutto quelPef- 
fetto , che dee naturalmente produrre una tale , ipotesi. 
Ma io qui mi fermo: e la coguizionc , che ho del- 
r eccellenza di un essere a me superiore , non mi pre- 
senta per se stessa un motivo sufficiente , onde sotto- 
mettermi assolutamente a lui , c abbandonare la mia 
Tolonlh , affine di prendere la sua per regola. Sino a 
tanto che si stara in codeste generalità , ,uc mi si dirk 
niente di più , non mi seiuirò mai indotto per un im- 
pulso interiore a sottomettermi ; e posso , senza clic la 
mia coscienza mi faccia rimprovero alcuno , giudicare, 
che il principio intelligente , che in me trovasi , basti 
per condurmi. Sin qui adunque non si passa la sempli- ^ 
ce speculazione. Che se volete esigere da me qualche 
cosa di più, ridurrò la questione a questo punto: Co- 
me, e in qual mo^o quell’essere, che voi supponete 
più eccelleute di me, vuol egli rispetto a me regolarsi^ 
,e per quali effetti si manifesterk questa cpcelleuza , c 
questa superiofitk di natura ? Mi vuol egli far del be- 
ue ^ ò dei male , o resterà forse riguardo a. me nell' in - 


V*di sopra C»p. TU. J. 6. 
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diirqreiizn ? lìisogo^ «ssolutameuie ipiegarsi^.« aUoin 
*ecop.!o il partilo , che verrà preso , io converrò for- 
se,, che. un tal essere ha diritto di comandai mi , e'Che 
,ip sono nell' obbligazione di obbedire. Ma queste rifles- 
sioni fanno ben chiaro vedere , s' io non ai' inganno , 
che non basta addurre puramente e semplicemente l'ec- 
cHleuza di un essere sopra gli altri per islabilire i fon- 
dala tuli, delia sovranità. , ' 

• 3* Nè la sola qualità di Creatore. 

r .. (Yi è /orse qualche cosa di più preciso nella terza 
ipotesi. » Iddio , dicono , è il creatore degli uomini : 
da lui ricevono la vita, la ragione , e tpUe le loro 
facoltà. £glì è dunque il. padrone della sua opera , e 
pi|ò^ iu.oousegueiizj prescrivere agli uomini quelle re- 

f ;ole , che a lui piacciono. Quindi naturalmente deriva 
a nostra dipeuder>?a , e 1', impero assoluto di Dio sopra 
di iipitj e questa è pure. la prima sorgente , o il primo 
fondamento d' ogni autorità. 

Tutto ciò, che qui si allega per fondare l'Impero 
di Dio su gli uomini , si riduce alla^sua potenga supre- 
ma. Ma si deduce da questo solo , e per una* immedia- 
ta e necessaria conseguenza ch’egli abbia diritto di pre- 
j|c riverci delle leggi ? Ecco il punto della questione. La 
spyraqa potenza di Dio gli, dà bensì il poter» di fare 
rispetto a gli uomini., e di esigere da quelli tutto ciò 
qhe gli piace ^ e di metterli nella necesnlà di sottomet- 
.tervisi ; perchè la creatura non può resistere al creato- 
.re ,..e si trova per la sua natura , e ipel suo , stato in 
una dipendenza , così che il creatore può ancora , se 
vuole , annientarla , e distruggerla. Questo è certo : ma 
non sembra tuttavia .sufficiente per istabilire il diritto 
.del creatore. Fa d’ uopo qualche cosa di più per for- 
mare del semplice potere una qualità morale , e con- 
Yerljrlo in diritto (i). In una parola rlchiedesi necéS- 
saiiian^ute , nome abbiamo più d’una volta notato , che 
Ig potenza sia tale , oh' olla venga approvata dalla ra- 

' i > ■ ■ ' 


(lyVadi sopra Cap. VII. J. 5. 
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giotie afliiichè I' uomu ri si poss t sonometlflre di buon 

grado, e per quel sentimento, che produce l'ofcW/'g’assowtf. 

Ci sin peniic:iSO di lare una suppósiiione , che' ren- 
derk la cosa sensibile. Se il creatore non avesse data 
r esistenza alla creatura , che per renderla infelice , la 
relazione di creatore a creatura sussisterebbe sempre ; 
e nulla ostante non si potrebbe in tale snpposizione con- 
cepir nè diritto y nc obbligazione. lì* potere irresistibi» 
le del creatore potrebbe bensì costringere la creatura ; 
ma questa coazione non formerebbe gih una obÙigasio- 
ne di ragione, un legame morale-, perchè una obbli- 
gazione di questo genere snpporie sempre il cdncorso 
della voloPlh', é un' approvazione , o un’ acquiescenta 
dalla parte dèli' uomo, che produce la sofRmessroRé vo- 
lontaria : acquiescenza eh' egli non potrebbe dare a un 
essere, allorché non facesse uso del«suprcmo suo- pote- 
re, che pef opprimerlo , e renderlo infelice. * • 

La qualitk di creatore non bàsta dunque sola , e da 
se stessa per istabilìre il diritto di •comandare j o 1’ ob- 
bligazione di obbedire. ' % •' ì > > • 

^ f • i'Iiil s 

5. VW. ' Vej-i fondamenti delta sovranilà ". Ld potensa, 
là'iapiensa , la bontà' insiehie riunite.' 

■ < ... - I 

' Ma se all’ idèa d’ un creatore onnipotente agginngin- 
mo ( ciò-che Barbeyrac probabilmente- supponeva, rtia 
che non* esprime assai distintamente ) se v' aggiùngìi- 
mo , 1*0 dico ,' r idea d’ un essere a perfezione, sapiente 
o sóvratiarhente buono , che non vuol far ast> delia sua 
'potenza , 'ehe pel bene , « pel vantaggio delle sue crea-, 
rnre , noi avremo allora tutto ciò ’cite richtedesi per 
fondare nn'antorilk legitlkoa. > . • ■ • 

Consultiamo 'noi medesimi. Suppóngasi \ che Uon so- 
lo noi riceviamo '^r esistenza ; la vita', è tutlè' le 'Mostre 
facoltk da un essere | infinitamente , snperio'rè 
potenza; ma abeora che noi sianid pienameh'te' assìcd- 
rati , che quest'essere sapiente del pjri che potèBffè'hon 
abbia avqlo altro fine nel crearci , -che -di renJc'rcfj Ìì^- 
lici , e che con questa mira voglia imporci delle leggi: 
è certo che in silfatte circostanze non possiamo che ap- 
provare una tale potenza , e 1’ uso che se ne fa riguar- 
do a noi. Ora questa approvazione è un riconoscere il 


* 
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diritto Jel fnperiore ; e in consegaenza il primo ooiui- 
glio che ci da la ragiono , è di abbandonarci alla di- 
rezione di un tal padrone , di sottometterci a lui , e di 
coiiforoiare tutte le nostre azioni a ciò che noi conosce- 
remo di sua volontà. £ perchè ? Perchè nello stato del- 
le cose noi vediamo evidentemente che non vi è più si- 
cura via, e più breve. per arrivare alla felicità, alla 
quale noi aspiriamo. £ attesa la maniera, con cui sia- 
mo formati , questa cognizione si tirerà dietro necessa- 
riamente il concorso della volontà , la nostra acqnie • 
scenza , la nostra sommessione , talmente che se da noi 
si operi contro questi principi , e ce oc avvenga qual- 
che cosa di male, non possiamo (are a meno di non 
condannare noi medesimi , e di non riconoscere , che ci 
siamo giustamente tirali addosso il male, che soffriamo. 
Ora eoco ciò che costituisco il vero carattere delf ob- 
bligazione propriamente delta. 

§. Vili. Spiegasione del nostro sentimento. 

Se vuoisi adunque abbracciar tutto , e tutto riunire 
per tare una definizione compiuta, bisognerà dire, che 
il diritto di sovranità deriva da una polenta superia- 
te , accompagnata dalla sapienza , e dalla bontà. 

Dico primieramente mia polenta superiore j perchè 
r uguaglianza di potenza , come si è detto sin da prin- 
cipio, esclude ogti' impero , ogni subordinazione natu- 
rale e necessaria; e dall' altra parte la sovranità, e il 
comando, per cui mezzo ella si sviluppa , diverrebbero 
inutili , e di ninno effetto , se non venissero da una po- 
tenza sufficiente sostenuti. Che sarebbe un sovrano , il 
quale non avesse pronti i ìnezzl efficaci per costringere 
e per farsi obliedire? 

Ma questo non basta ; e io dico in secondo luogo, che 
questa potenza dee essere sapiente , e benefica ; sapien . 
te per conoscere , e scegliere i mezzi più atti a render- 
ci felici ; e benefica , per essere in generale portata a 
impiegar questi mezzi tendenti alfa nostra felicità. 

Per convincercene basta notare tre casi , i Soli che 
possiamo supporre. O questa potenza sarà riguardo a 
noi una potenza indifferente \ cioè , che non vorrà far- 
ci nè bene , nè male, come* quella che non prendesi 
Doriamo chi Tom. 1. 7 ' 
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veruno intererst! in ciò òhe a noi riguarda; oppnr^ quo- 
ala «aiU una poteri?.» maligna-^ o finalmente sark una 
potenza propizia , e benefica. 

Nel prhnò caso , la nostra questione non ha più Ino- 
po. Per quanto superiore sia un essere 'rispetto a me, 
dacòbè egli non prende per me veruno interesse , e mi 
lascia intieramente abbandonalo a me stesso , io riman- 
go rigiiUnlo a lui in una liberlk cosi intiera; come s’egli 
iioii fosSe a me ’iiotò , o anche come s’egli affatto non 
esistesse ( i). Niuna nntoriià pertanto dalla sua parte, 
uiuna obbligazione daHa- niia. 

Che se stippotw.ìfsi tuia potenza maligna e malefica 
la ragione , lungi d-AV approvarla ribellasi contro quel- 
la come' contro riii h'rmicó tanto più pericoloso , quan- 
to |)iìi egli è potente. L’ nomo non può riconoscere un 
tal potere come un diritto ; al contrario si trova auto- 
rizzato a ricercare ogni mezzo per sottrarsi a iiu padro- 
ne cosi iormidjjbilc , affine di schermirsi dai mali, che 
ne potrebbe soilVire. 

hla snppongliiaino una potenza egualmente sapiente , 
c, benefica. NOn òhe le possa 1' uomo negare la sua ap- 
prt<vazione , si sentirà anzi portato iuleriormflnle e per 
itrcliViazion naturale della sua volonlh , a'sottomettdrsi , 
e ad acconsentire intieramente alla volontà di un tM 
essere che possiede tutte le qnatiih necessarie per con- 
durci al nostro fine. Colla sna patema egli è pienamen- 
te in istato di procurare il bene di coloro , clie gli sono 
sottomessi , e di allontanare tutto ciò che loro potesse 
nuocere. Colla sua sapienza egli conosce perfettamente, 
.qiìalé sia la natura e la cosliluzioiie di coloro , a'qunli 
egli prescrive leggi , quali sieno le loro" facoltà , e le 


(i) » Per quanto empio sia il sentimento degli Epicurei , i 
OD quali si fioravano o^egli Dei, che godessero della loro sovra- 
» Ila feliciti in, una profonda pace, e risguardassero con una e- 
» strema iudilfercnza tutte le umane cose, senza degnarsi di pren- 
» derne cura, nè interessarsi in modo alcuno per le buone, o cat- 
tive azioni } per quanto empio sia , io dico, un tal pensiero , 
» aveano essi nondimeno ragione d' inferirne , che ciò stabilito, 
x> ogni religione , e ogni timore degli Dei era vano , e cbimeri- 
n eo “ Puffend. diritto della Nat. e delle Gen. Lib. I, Gap. 
VI. 5’ Ih ^<cer. de Nat. Deor. Libt 1. Gap. 3. 
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loro forze , e' in che consistano i loro veri interessi. Egli 
non ci può dunque ingannare, nè nei dhsegiii , che ci 
propone riguardo a loro , ' nò nella scelta dei mezzi , 
eh’ egli adopera per arrivarvi. Finalmente la bontà por- 
ta un tale sovrano a volere iti realch rendere i suoi sud- 
diti felici ; e a dirigere co'stau temente a questo fine le 
operazioni della sua' sapienza , c della sua potenza. Cos\ 
-la collezione di queste qnaliih riunendo al più alto puo- 
ro tutto ciò che può meritare l’ approvazione della ra- 
gione , riunisce pure tutto ciò che può determinar l’uo- 
Tiio , e imporgli una obbligazione tanto esterna , quan- 
to interna di obbedire, e di sottomettersi. Questo è dun- 
que il vero fondamento del diritto di sovranità. 

§. IX. JVon bisogna separare 'queste qualità ^ 
che formano il diritto' del sovrano. 

A parlar propriamente , altro non vi vorrebbe per 
legare e per sottomettere creature libere e ragionevoli, 
che un impero , la cui sapienza e dolcezza si facesse 
approvare dalla ragione , indipendentemente dai motivi 
di timore, che eccita la potenza. Ma siccome avviene 
facilmente, attesa l’indole degli «lomini , che o pér 
leggerezza , o per difetto d’ attenzione, ovvero per pas- 
sione , e per malizia', ninno è mai tanto colpito quanto 
il dovrebbe dalla sapienza del legislatore , e dall’ ec- 
cellenza delle sue leggi 5 perciò è bene che vi sia im 
altro motivo efficace , qual è il timore del castigo , 
per meglio piegare la volontà. E per questo bisogna 
che il sovrano sia armato di potere e di forza per sos- 
tenere la sua autorità. Non separiamo dunque noi que- 
ste differenti qualità , che pel concorso loro fanno il 
diritto del sovrano. Siccome* la sola potenza priva del- 
la benevolenza non può dare alcun diritto , cosi là be- 
nevolenza spogliata di potenza e di sapienza nou , basta 
' nè meno essa per un tal effetto. Poiché dal solo voler 
bene ad alcuno quindi non segue che s^iseue padrone ; 
e nè anche alcuni beneficj particolaii. bastano a ciò. 
Un beneficio non richiede che rie uioscenza , e per mo- 
strarsi riconoscente non è già necessario sotlouiellei si 
assolóuamentc'al suo benefaliore. Ala si uniscano insie- 
me queste idee ; e si s-apponga tutto in una volta urrà 
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•orrana pnteoza , dalla quale, pel fatto,- ci.-Hcuno cli- 
peoda realmente^ una sovrana lapiciua, cKe dirìga que> 
sto potere, a una sovrana bontU , che lo animi ; che 
vi rini'ai rlk egli a desiderare , per istabilire da un canto 
r autorità Va pili eminente, e dairallro la maggior sub- 
ordinazione f Noi siamo allora come forzati dalla no- 
stra propria ragione che ci strigne , e non ci consente 
di negare che un tal superiore non abbia un vero dirit,- 
to di comandare , e che noi uon dobbiamo sotlomet- 
tervici (i). 

X. Quai eieno i siuldili ? Fondamento della 
dipcndenut. 

Il dire che cosa costituisca il sovrano , e la sovrani- 
la , è un dire che cosa costituisce i sudditi , e la dipen- 
denza. I sudditi però sono persone , le quali si trovano 
■ nell' obbligazione d' t-i'jedire. £ siccome la potenza , 
Vd sapienza ^ e la beneficenza sono quelle che costitui- 
scoiio la Sovranità ] suppor devonsi al contrario nei sud- 
diti. la debolezza^ e i bisogni, donde risulta la dipendenza. 

, Con ragione osserva dunque Pujfendorf ( 2 ), che ciò 
che rende 1’ uomo suscettibile ,di uu’ obbligazione pro- 
dotta da un pritreipio interno , si è che egli dipende 
-uaiuralmenie da un superiore , « che per altra parte , 


(i^ Si può ben dire, che il fundamentx) dcll’ohbligazione ester- 
na sia la volontà (T un superiore , ( V. sopra Gap. VI. 5- i5.) 
purché si spicgUi ui appresso questa proposizione generale colle 
pwticolarità , nelle quali siamo per entrare. Ma quando si ag- 
.giungc che la yòrza -non entra per niente nel fondamento di 
quest' obbligazione , e eh' ellascrve soltanto per mettere il su- 
pcriore iu istato di far valere II suo diritto. ( V. la nota I. di 
Farbeyrac al J. g. dell’ opera grande Ai PnJJ’end. hih. i. Gap. 
VI. )■ mi sembra , che un tal pensiere non sia giusto ; c che 
<niesta maniera astratta di considerare la cosa , distrugga il ibn- 
«amento stesso 1^11’ obbligazione , di cui si tratta. Ninna ob- 
tligauone esterna , senza Superiore , niun Superiore senza for- 
za , O ciò eh’ é lo stesso , senza potenza ; cosi la forza , o la 
potenza entra necessariamente nel fondamento dell’ obbligazione. 

( 2 ) Vedi Dot. dell’ uomo', e del cittad. Lib. I. Gap. 11,5.4'^ 
Dicitto della Nat. e della Gen. Lib. 1. Gap. VI. J- è. 8. 
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il) qualilk cl* un essere iriteliìgf'Dte, e libero, enii pnò 
conoscere le regole , che gli vengono date , e cortforJ 
marvisi per elezione. Ma queste sono piuttosto comléztoi 
ni necessariamente supposte , e che s' intendono da se , 
che cause precise, ed immediate della soggezione. Im- 
porta mollo più r osservare , che siccome il potere di 
obbligare una cre.alura ragionevole è fondato sulla, po- 
tenza , e sulla volontà di renderla più felice, se ella 
obbedisce , o più inlelioo , se ella non obb<-disce 5 cosV 
questo suppone che una tale creatura sia capace ‘di &e- 
ne e di male, ch'ella sia sensibile »\ piacere e »\ dalo^ 
re , e che per altra parte il suo stato 'di feliciti» e di 
miseria possa essere accresciuto, o diminuito. Senza ctb 
potrebbe bensì uno, per mezzo di una potenza stspei io- 
re ^ forzarla ad agire in un certo modo , ma non po- 
trebbe propriamente obbligarcela. 

I t 

§. XI. L' obbligazione prodotta dalla legge è la 
più perfetta , che si possa immaginare. 


Tali sono i veri fondamenti della sovranitù , e della 
dipendenza. Ce ne potremmo anche meglio assicurare 
facendo 1' epplìcazione di (|uesti principj generali ullé 
specie particolari d’ impero a noi note ; cioè , all'impe- 
ro di Dio su gli uomini , a quello del principe su -i 
sudditi, e :il potere dei padri su i figlinoli. Besteremme 
quindi convinti , che tutte queste spezie di autorità han- 
no in fatti per primo fondamento i principi da noi sla- 
bilitij e questo medesimo sarebbe una nuova jirova del- 
la vcrit'a di tali principi (1). Ma qui basta inJii^are 
questa osservazione, della quale d(-esi diflèrire ad alito 
luogo il trattare più particolarmente. • 

Un’aulorilh stabilita sopra tali fondamenti , e che in 
se unisce q'uanto immaginare si possa di più efficace 
per legar 1' uomo , e per indurlo a seguire cost.iuienieh- 
te certe regole di condotta, forma iocontraslabil mente 
la più piena e più forte obblig.iiiono. Invperciocchè non 
vi ha obbligazione più perfetta di quella che i ^ducc- 



y Googic 


(») Tedi sopra J. I. 
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no i molivi |)ììi’ polf^nti per. cleterminare la volóuia , « 
i più capaci per là Ipro preponderanza a superare tutte 
le contrarie ragioni,, (r). Ora tutto qui concorre per tal 
effetto. La uaiuia . deile regole , che prescrive il sovra- 
no y le quali sono per se medesime le più alte a prò- 
movere la nostra perfezione ^ e la nostra felicita* il po- 
tere , e r autorità , di cui* egli è rivestito^ che lo met- 
tono in istato di decidere della nostra felicità , e delia 
nostra miseria , finalmente la piena fiducia , che in lui 
abbiamo , a cagiojie della sua potenza della sua sa- 
pieuza y e della sUa bontà. Che cosa ^potremmo noi im- 
uiaginarci di piu per catliv.are la volontà , per guada- 
gnare il cuore, per obbligar Tuopno, e per produrre in 
lui il maggior grado 'di necessità^ morale, che., forma 
pure la più perfetta obbligazione ? Io dico necessità mo^ 
rale • perchè non si tratta qui dì distruggere la natura 
deir nomo; egli rimane sempre quello che è , un esse- 
re intelligente, e libero; eccome tale il sovrano intra- 
prende di dirigerlo colle sue leggi. Però le obbligazioni 
più strette non forzano giammai la volontà ; di modo 
che a rigore V uomo può sempre àflualmente sottrarvi- 
si , come si suol dire, a suo rischio. Ma* s’egli consul*- 
ta la sua ragione e se vuole agire in. conseguenza , si 
guarderà bene dal lai* uso di questo metafisico ])olerc; , 
per o[)poisi alle mire del suo sovrano , e rendere se 
stesso infelice. 


• J. Xll. Questa obbliguiione è interna , 
ed esterna nello stesso tempo* 


f Noi osservavamo qui sopra , che si potevano* distin- 
guere due sorte d’ obbligazioni ; J’ una interna , die 
è r opera della sola ra'g’one , e che è fondata su ciò 
che noi scorgiairio-^di buono , o di cattivo nella natura 
stessa delle cose : -T altra estcf'na , die è prodotta dalla 
volontà di colui, che noi riconosciamo per nostro supe- 

1101*3, e noslro-fpadr-one. ' filra P obbligazione pi*odotta 

. - . ■ ' 


A 

- 
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M ^ V. 

(i) Vc^i.iApra Gap. VI. {. in. 
M '■ sopra Gap. Vi. i3. 
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dalla legge , riunisce insieme <|ueste due lorle di lega- 
mi, i quali pel concordo loro si fqrlilici^no l’un l’aliro 
e cosliluiscouo cns'i la j)iìi peffolla obbligazione , di cui 
si possa formare ! xa. Probabilmente, per questa ragio- 
ne la maggior parie de,’ giureconsulti jnoii riconoscono 
altra’ sorta d’ obbligazione propriamente detta, che quel- 
la clic è 1’ effetto della legge, e che yiepe imposta da 
un supcriore. Ciò. c vero , se noq vtV>lsi, parlare , che 
dell’ obbligazione esterna, di quella che è la p!u stret- 
ta , e che più peifeilaincnie lega 1 ’ uomo. Ma non bi- 
sogna quindi conchiudere, che non debbasi,, aminelier^ 
ninu’ altra sorta d’ obhlig.azionc. I principi da noi stabi- 
liti nel riulracciaro qual fosse la prima origine , ,,c la 
natura dell’ obbligazione presa, in generale ; e le parlif 
colar! osscryazioui da noi ora fati»} sopra 1’ obbligazio7 
ne , che nasce dalla leggo , fanno cliìaraipeutc vedere, 
se non m' ingnuuo., che vi è un’ obbligaziohe primiti- 
va , originale , e interna, la quale C inseparabile dab 
la ragione , e die deve necessariamente concorrere cou 
.1’ qbbligazione esterna , aillne di dare a quest’ ultima 
tutta la forza necessaria per deterinitHUU u. piegare 
volontà , cJ agire eflieaccinente sul cuore uiiiano. 

Nel distinguer beqc queste idee , Sji troverà forse 
che vengono cos'i conciliali sentimenii , ohe nfm sem- 
brano allonlan.irsi 1' uno ’dall’ al it o , che per un equi- 
voco (1). .Trilli è sicuro abncno , clic la maniera , col- 
la quale noi .spieghiamo i f’ondameirli della sovranit'a;, 
e della dipendeuza , riduccsi jn soslauza al sistema (|i 
l’uffendorl’5 come agevolmente si eouosceia , se laccia- 
,sene il conliouto con ciò che dico ([iieslo autore , e ncl- 
]’ opera sua graude , c pel suo coiupeud.ip 

>1 • .1 • 


(1) Vedi qui a)>prcJso Pari. II. C.ip. VI. 

(a) Vflili diritto «Irll.t N.it. e dalle Celili Lih. T. C.Tp. VI,]5.3. 
6. e 9. E i Doveri dell'uuiiio, c del citi adiuo Lib.I.Cap.lI.5.3.4.5. 
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CAPO DECIMO. 

Dèi fin» dell» Ufigi , de' loro carotieri , 
e delle loro differente^ ee. 

5- !.■ J?el fin» delle leggi,, tia rispetto ai tudditi , 
sia relativamente al sovrano. 

C^reder^ furie taluno , che ci siamo troppo a Iud^o 
tratleiiuii intorno alla natura , e ai fondamenti della 
sovranità. Ma l’ importanza del soggetto richiedeva , 
che si trattasse accuratamente , e che se ne discernesse- 
ro bene i principj. D’|allronde ci è sembrato , che nien- 
te meglio potesse far conoscere la natura della legge ; 
e vedremo che in fatti tutto ciò che ci rimane a dirò 
su tale materia dcducesi dai principi , che abbiamo di 
sopra stabiliti. 

£ piimieramcntc si dimanda ^uale sia lo scopo , e il 
fine dello leggi ? ' 

tJna tale tjueslione, si presenta sotto dne differenti 
aspetti. Riguard.i essa i sudditi , o riguarda il sovra- 
no ? £cco ciò che bisogna prima d’ ogni altra cosa 
distinguere. ' 

La relazione del sovrano co’ suoi sudditi forma tra 
loro una specie di società , die il sovrano dirige colle 
leggi, che vi stabilisce (i). Ma siccome ogni società 
pimanda per se stessa , che si provegga al bene di' tut- 
ti coloro che ne formano parte , su questo principio 
però deesi giudicare del fine delle leggi , e questo fine , 
considerato riguardo al sovrano, non dee aver niente 
di opposto al (ine di queste stesse leggi , considerato 
riguardo ai sudditi. 


Vedi sopra Cap. VHI. 5- 5. 
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5. II. 

Il fine della legge riguardo ai sudditi è , che vi con- 
formino essi le loro azioni , e che perciò si rendano fe- 
lici. In quanto al sovrano, lo scopo ch'egli ha per se 
medesimo nel dar leggi ai sudditi , è la soddisfazione 
e la gloria che gliene ridonda , quando può adempire 
le saggie mire , eh’ egli si propone per la conservazio- 
ne e felicitò di odoro che sono a lui sottomessi. Co%\ 
questi due fini della legge non debbono andar disgiun- 
ti. L’ uno è naturalmente legato coll' altro ; e le sola 
felicità de’ sudditi fa la soddisfazione , e la gloria del 
sovrano. '< 

5. III. Lo scapo delti leggi non è di ristringere 
la libertà, ma di dirigerla convenientemente. 

Guardisi dunque bene ognuno dal pensare , che le 
leggi sieno fatte propriamente per imporre un giogo 
' agli nomini. Un line sì poco ragionevole sarebbe inde- 
gno di un sovrano , il quale per sua natura non dev’es- 
sere liien buono, che polente, e sapiente , e che agi- 
sce sempre secondo questo perfezioni. Diciani piuttosto, 
che le leggi sono fatte per obbligare i sudditi ad agire 
secondo i loro veri interessi, e ad appigliarsi al cam- 
mino più sicuro , c migliore per condurli alla loro de- 
stinazione , che è la felicità. Con questa mira vuole il 
sovrano dirigerli meglio di quello che possano farlo essi 
medesimi , e porre un freno alla loro libertà per timo- 
re eh’ essi non ne abusino contro il proprio lor bene, 
e contro il ben pubblico. In una parola il sovrano co- 
manda ad esseri ragionevoli, e per tali ei li considera 
trattando con loro ; tutti i suoi editti hanno il suggel- 
lo della Ragione ; egli vuol regnare su i cuori , e se 
qualche volta adopera la /orsa , lo fa per ricondurre 
alla ragione stessa quelli che vanno errati <;ontro il pro- 
prio lor bene , e contro quello della società. 


\ 
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§. IV. Esame di ciò che dfce P ujfcndorf 
su questo particolare. 

Ciò essendo , non mi pare che «i >at(enga ad un'eaat- 
ta precisione dii dice, come Paffendorf , .nella :com- 
pirazione ch’egli fa della \ legge col eonsi^io » che 
il consiglio tende ai lini , che si propongono coloro , 
a’ quali vicn dato, c clic eglino stessi giudicar possono 

di lai fini per approvarli , o disappro<varli laddove 

che la legge non mira che allo scopo di colui die la 
iX'abilisce ; e che se qualche volta eli’ ha delle mire ohe 
si rapportino a coloro,, pe’ quali vien fatta, non. Ioct 
ca gii ad essi l’esaminarle .. questo dipende nnicamen- 
le dalla determinazione del legislatore (i). “ Si parle- 
rebbe con maggior esattezza , mi pare, dicciidó che 
le leggi hanno un doppio fine., relativo e. al’ sovrano , 
e ai sudditi; che l’intenzioue del sovrano nello stabilir- 
lé è di travagliare alla sua soddisfazione, c alla iua 
gloria , col rendere felici i suoi sudditi,' che queste due 
cose sono inseparabili^ e che sarebbe un far torto ‘al 
sovrano il crederò ch’egli non pensi che a se medesi- 
m ) senza riguardo al bene di coloro clie da lui dipen- 
dono. Qui , come iu alcuni altri luoahi , Puffendvrf 
dà un po’ troppo, mi pare, nei principj di llobbcs. 

5 . V. Della distinzione della legge., in legge 
• obbligatoria e di semplice permissione. 

Abbiamo definita la legge » un.i regolo , che impone 
al sudditi r obbligazione di. fare, o dì non fare certe 
cose ; e che loro lascia la liberti di agire , o di non 
agire in altre cose',- ec. “ come stimano ' essi meglio , 
lo che è necessario spiegar qui pili parlieolarmentp. 

Il sovrano ha iiicontrastabilnieiile il diritlo'di dirige- 
re le azioni di coloro che sono a Ini sottomessi , secon- 
do ì fini, ch’egli si propone. Per consegnenra egli -im. 
pone loro la necessita di agire , o di non agire in una 


(1) Vsdi Diritto dellaìN’at. e delle Genti Lih. I. Gap. VI. 5. I. 
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certa maniera, e in corti casi j e cjuesla óhbligcitione 
è il primo clTetto della legge. Quindi segue, che tutte 
le., azioni , le quali non sono posilivameute ordinate , o 
■vietale , rimangono india sfeia della li-herla naturale , 
e si repula che il sovrano con queslo solo accordi a 
ciascuno la permissione di fiire a lai uopo (jliello che 
crederà bene j e questa perniissione c un secondo ef- 
^fetto della legge. Possiamo distinguere la legge presa 
in luUa la sua estensione , in legge obbligatoria , e in 
semplice permissione. , 

1 ' $• -VI. Sentimento di Grotio c di 

PuJJ'cndorf su ciò.. ' 

•. 'Egli è vero che > Grosio (i) , e -'dopo lui Puffen~ 
doif (a) credono che la permissione non sia propria- 
mente, e per se medesima, un effetto', ,o un’flsione del- 
la legge, ma una i pura' l'nastone nel legislatore. ’» Ciò 
che la legge permette , dice Puffendorf , 'ella non l’or- 
dina , nè lo vieta , e cosi non agisce in veruu modo a 
tal uopo. “ , r . i' • 

Ma sebbene questa differente maniera di considerar 
la cosa non sia forse di grande conseguenza , pure |il 
sentinieulo di Barbeyrac , spiegalo nelle sue note ri 
passi ora citati, ci sembra più giusto, e più preciso. 

perniifsiotie , che risulta dal sìlcuzio del legislatore, 
non può essere considerata come una semplice inazione. 
Il legislatore la tutto '^on,<lelibcrazionc , o con sapien- 
za. Se si contenta d’imporre , in certe cose solamente, 
la necessita indispensabilo di agire in una certa manie- 
ra , e s’ egli non estende più oltre una tale necessita , 
lo la. perchè giudica conveniente ai fini , diesi propi- 
ne, diilasoiarc in certi' casi- ;i’ suoi sudditi da liberta 'di 
agire, com’essi ^on•a^no. Così il silenzio ’ del legisla- 
tore porta seco una permissione positiva , liendiè ta- 
cita , di tutto ciò cli’egbjiion lia vietalo , .o comanda- 
to, quantunque lo avesse potuto fare, c lo : avrebbe 


(i) Vedi Diritto della jjiierra, e delta paee. I.ib. I. Cap. I. §. fj. 
(a) A'cdi Diritto della rv'af. e delle Genti Lib. I. Gap. VI. J.i5. 
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certameoU fatto , m aveisa creduto berne il farlo. Così 
che eiccoma le azioni comandate , o vietate vengono 
regolate positivamente dalla legge , perciò le azioni per- 
messe si trovano positivamente determinate dalla slessa 
legge a loro modo , e secondo la natura della cosa. In 
somma chiunque determina certi limiti , oltre i quali 
egli dichiara , che non si possa andare , assegna con 
ciò stesso fin dov’ egli permette e consente che si va* 
da. La permissione è adunque un effetto non meno po- 
sitivo della legge • di quello che lo sia l'obbligasione. 

5 . VII. / diritti che gli uomini godono nella società 
tono J ondati tu questa permissione. 

Ciò si comprenderò anche meglio, se si consideri «ho 

3 uando siasi una volta supposto, che l'uomo dipende 
a un superiore , la cui voloniò esser dee la regola 
universale della sua condotta , tutti i diritti che si at- 
tribuiscono aU'uomo in un tale Stato, e in virtù de'qua- 
)i egli può agire sicuramente e nnpiinemenie , sono fon- 
dati sulla permissione espressa o tacita , che gliene dk 
il sovnino o la legge. Lo che è tanto più vero , quan- 
to che la permissione, come tutti ne convengono , ac- 
cordala dalla legge a qualcuno , e il diritto che ne ri- 
sulta , impone agli altri uomini l'obbligasione di noa 
resistergli, quando egli usa del suo diritto, e di aju- 
tarlo piuttosto in ciò , che nuocergli. L' obbligazione , 
e la permissione si trovano qui adunque naturalmente 
legate 1' una all'altra , e tutto questo è un effetto della 
legge , la quale autorizza anche coloro , che vengono 
frastornati nell'esercizio de' loro diritti , a porre in ope- 
ra la forza, o a ricorrere al sovrano per far cessare 
tali ostacoli : ond' è che dopo aver dello nel definir la 
legge , eh' ella l.ascia in certi casi la libertà di agire o 
di non agire, abbiamo soggiunto, «ch'ella assicura in 
questa guisa ai sudditi un pieno godimento dei loro 
diritti (^i). 


( 1 ) Vedi sopra Cap. Vili. 5- 3. 
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5. Vili. Qual sia la materia delle leggi. 

La natura , e il (ine delle leggi fa conoscere qual ne 
sia la materia o 1' oggetto. Si può dire io generale che 
lo sono tutte le azioni umane , le interne non meno che 
r esterne ; i pensieri , e le parole egualmente che le 
azioni ^ quelle che si rapportano ad altri, e quelle che 
si terminano nella* persona stessa j almeno in quanto 
la direzione di queste azioni può essenzialmente contri» 
buire al bene particolare di ciascuno , a quello della 
società in generale , e alla gloria del sovrano. 

§. IX. Condizioni interne d' una legge j che 
sia essa possibile ■, utile e giusta. 

Ciò suppone naturalmente queste tre condizioni : 1. 

<Jie le cose ordinate dalla legge sieno possibili nella 
loro esecuzione; poiché sarebbe una follia , e anche 
una crudeltà , l’esigere da qualcuno sotto la menoma 
pena ciò che è , o è sempre stato superiore alle sue 
forze. 2. Bisogna che la legge sia di qualche utilità : 
perchè la ragione non permette che si restringa la li- 
bertà dei sudditi , unicamente per restringerla , e senza 
che ne risulti loro alcun bene. 3 . Finalmente che la 
legge sia giusta io se stessa , cioè conforme all'ordine, 
alla natura delle cose , e alla costituzione dell’ uomo. 
Tanto richiede 1 ’ idea di regola , la quale , come ve- 
duto abbiamo , è la medesima che quella di legge. 

§. X. Condizioni esterne’.^ che sia essa notificata^ 
e accompagnata d' una sanzione. 

A queste tre condizioni , che si possono appellare i 
caratteri interni della legge , cioè di’ ella sia possibile , 
giusta , e utile , si possono aggiungere altre due con- 
dizioni in qualche guisa esterne ; 1’ una , che la legge 
sia s u (lì cien temente notificala ; l’altra , eh' ella sia ac- 
compagnata da una sanzione conveniente. < 
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I. Egli è necessario, clic le leggi sleno notificate ai 
sudditi (i). Imperciocché in qual modo potrebbero esse 
attualmente regolare le loro azioni , se a quelli non fos- 
sero note ? Dee dunque il sovrano pubblicare le sue 
leggi in una maniera solenne, chiara, e distinta.' Ma 

{ (oscia tocca ai sudditi 1’ informarsi della volontà del 
oro sovrano; e l’ ignoranza , o l’ errore, in che pos- 
sono essi restare a tal uopo , ' non può , generalmente 
parlando, servire di scusa legittima in loro favore.- Que- 
sto è quello che vogliono dire i Giu^econslllti , quando 
stabiliscono per massitna , che T ignoranza , e Terrore 
del diritto è pregiudiziale*, e condannabile (tz); Altri- 
menti T effetto delle leggi si ridurrebbe a nulla , o noi 
potremmo eluderle sempre inipuncinentc sotto pretesto 
d’ ignoranza. i . ' 

§■ XI. 

2 . Bisogna inoltre che la legge sia accompagnala da 
una sanzione conveniente. ' ’ ‘ 

La sanzione è quella parte della lestge , che contie- 
ne la pena stabilita contro quelli che la trasgrediran- 
no. In quanto alla pena , essa è un male , • di cui il 
Sovrano minaccia quelli tra' suoi sudditi , che presu- 
messero trasgredire le sue leggi, e che loro injligge e f- 
fetlivànienle , altorch' essi la trasgrediscono', é ciò eon 
la mira di procurar qualche bene , come di corregge- 
re il colpevole , di dare una lezione agli altri ; e per 
ultimo affinchè, essendo rispettate , cd osservale le leg- 
gi , la società sia sicura, trànquilla , e Jilice. 

Ogni legge ha dunque due parti essenziali ; la prima 
è la disposizione della legge , che esprime il coiuando, 
o la proibizione • la seconda è la sanzione ,* che pro- 
nunzia il castigo ; cd è la sanzione che fa la forza pro- 
pria , e particolare della legge. ' ' ' ’ i ^ 

Poiché, se il sovrano si contentasse di ordinare'sem- 
plicemcnte o di vietar' certe cose senza aggiungervi 



(i) Vedi sopr.1 Cap. Vili. S- 3. 

(a)» Regola est, Jiiris <(iiìilem ignorantiam cuiquc nocerc. u Dr- 
'fcst. Lib. XXII. Tit. VI. Lcg. IX. pr. 
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alcuna' commmntoiria , non sairbbe più una Icgg^ prp- 
scritta con aulorii'a ; sarebbe sultiinlo ini «aggio rousìglio. 

Dei rcsio non è assoiutameiue necessario , che lana- 
tura , o la qualità (Iella pena sia fortnalmeiiie specifica- 
ta nella legge*: basta, che il sovrano dichiari , ch’egli 
punirà , riserbainlosi di delerniinar la specie e .il grado 
di castigo secondo la sua prudenza (i). 

Osservale io oltre che il male, chV costituisce la pe- 
na propriamente detta , non dev’ essere una produzion 
naturale , o una conseguenza necessaria dell’ azione me- 
desima , che si vuol punire 5 dev’essere un male, per > 
cosi dire, ac.cidenlale . e imposto dalla volontà del so- 
vrano. Perchè tulio ciò che 1 ’ azione può avere per se 
di cattivo e di pericoloso ue’ suo! effetti , e nelle sue 
conseguenze inevitabili, non può venire stimato, come 
proveniente dalla legge , poiché lutto questo succede- 
rebbe parimente senza qui-lla. E dunque necessario , che 
le comminatorie dei sovrano , onde sieno di ([ualobe 
pesò, pronunzino pene differenti dal male, che dalla 
natura della cosa necessariamente risulta ^2). 

5. XII. La promessa di una ricompensa può ella fare, 
la sanzione di una legge , siccome la comminatoria 
di una pena^ 

Si dimanda per ultimo se la sanzione delle leggi può 
consistere egualmente nella promessa di una ricompenza^ 
che nella comminatoria di una qualche pena ? Rispon- 
do che in generale questo dipencìe assolutamente dalla 
volontà del sovrano, il quale può secondo la prudcnz.a 
prendere 1’ una o l’altra di questo vie, o anche servii» 
si di tutte e due. Ma siccome si tiauta qui di sapere 
qual sia il mezzo- più efficace , di cui s:-rvir ci possa 


(i) » Ex quo etiam intcUigitur omni legi civili annexam esse 
» poenam , vel explicite, vel implicite. Non ubi pocna ncque 
» scripto , ncque exemplo alicujus quipacnas legis jam trangrcs- 
» sae deJit, deuniturj ibi subiiitelligitur pocuam arbitrariam esse 
» nimirum ex arbitrio pendere legislatoris..,.“ Hobbes de cive, 
Cap. XIX. 5. 8. V 

(a) Vedi Locke Saggio Closof. Lib. II. Gap. XXVIII. 5 . 6, 
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il jorrano per procurare l'osservanza delle sue leggi ; 
e siccom’ è cerio die l’ uomo è naturalmente piìi sen- 
tibile al male , die al bene , cos'i pare piìi convenien- 
te lo stabilire la sanzione della legge nella comminato- 
ria di qualche pena , che .nella speranza di procacciar- 
si qualdie bene apparente , che ci seduce. Però il mi- 
glior mezzo per impedire la seduzione è il togliere que-^ 
st' incentivo , e fare al contrario che alla disubbidienza 
tenga dietro un male reale , e inevitabile. Supposto 
dunque , che due legislatori , volendo stabilire una me- 
desima legge, propongano l’uno grandi ricompense, 
e l'altro pene rigorose; egli è certo, che 1 ’ ultimo ri- 
durrà più fauilnienle gli uomini all' obbedienza , che il 

f irimo. Le piu belle promesse non determinano sempre 
a volontà : ma la vista di un siipplicio rigoroso scuote 
e intimorisce (i). Che se però il sovrano, per un ef- 
fetto particolare della sua boutà e sapienza , vuol riu- 
nire questi due mezzi , e aggiugnere alla legge un dop- 
pio motivo di osservanza , non ci resterà nulla a desi- 
derare di quanto vi possa dar della forza , e sarà que- 
sta la sanzione più compiuta. 

5. XIII. Quali sieno quelli che la legge obbliga? 

, cosà sia dispensa. 


U obbligazione , che le leggi impongono, ha preci- 
samente ailrettaula estensione , quanta n’ ha il diritto 
del sovrano : e per conseguenza si può dire in genera- 
le che tutti coloro, i quali sono sotto la dipendenza del 
legislatore , si trovano sottomessi a questa obbligazione. 
Ma ciascuna legge in particolare non obbliga die colo- 
ro dei sudditi , a cui la materia della legge conviene : 
lo che è facile da conoscersi per la natura m^esima 
di ciascuna legge , che mostra abbastanza 1 ’ intenzione 
del legislatore a (al uopo. 

Accade però qualche volta , che certe persone riman- 
gooo sciolte dall’ obbligazione di osservar la legge ; che 


(i) Tedi Puffend. Diritto della Nat. e delle flrcn. Lib. I. Cap. 
,Vi. $. i4< colie uote di Barbeyrac. 
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è CIÒ che si chiama : • intórno a che v’ è gual- 
che osservazione Via farsi. * M I» . ' 

1 . Se il legislatore può abrogare interamente una le"- 
ge , molto piò egli può sospendere T effetto ricuardo 
ana tale , o alla tal altra persona* 

^ a. Ma SI dee pur confessare, che non vi è che iHe- 
gislatore stesso, che abbia questo, potere. . 

3. Non dee farne uso che per, buone ragioni , con 
una saggia moderazione , e secondo le regole deiregui^ 
* prudenza Imperciocché , s’ egli accordazze 
dispense a un soverchio numero di persone senza, ,dis- 
ccriiimenlo , e senza 'scelta , indebolirebbe 1’ autorità 
delle oggi , ovvero se le negasse in, cast perfettamchte 
• ^migliami , una parzialità sì poco ragionevole non pb, 
irebbe che jirodurre invidia', e sconteruezza. ■ ^ 


§. XIV. Della durazione delle leggi 

- Quanto, alla durtrzione delle leggi , e alla manièra 
colla quale <fuesle si aboliscono , ecco i principi , felle 

I . Generalmente la durazione di una lecce del nari 

che il suo stabilimento dipende dal beneplacito del so- 

•vrano , il quale non può ragionevolmente legarsi, a tal 
uopo lo. roani. & « ■ lu» 

• 2 . Ogni legge nondimeno viene per se stessa ■ e Iv, 
natura sua riputata perpetua , e fatta per sempre • in 
quanto eh e la-mente non presenla nella' .sua ^disposi- 
zione, e nelle circosiamo che raccoinpagnano che mo- 
stri evidentemente un’intenzione contraria°d«l legislato- 

nnn P kk' ^"1 l P‘®*“">®re ragioiievolmente eh ’ecU 
non 1 abbia fatta che per un dato tempo. La lecce 'è 

una regok ; ora ogni regola per se medesima è pfrpé- 
tua : e generalmente parlando ,• quando il sovrano su- 
biJ«ce una legge , non ha intenzione di rivocarb ‘ 

<J. Ma siccome può accadere, che lo stato delle cose ’ 
cangi talmente , che una legge non possa pih aver liio- 

deve^n'"^"? * ° pregiudiziale; può, 

eve allora il sovrano nvocarla ,. o abrogarla. . Sarebbe 
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.WittUr* eh* una volta fatte debbaiio !em|yre >ui 

«itiere, t|ualiivoglia IVoouyeniea^ ne rttuUi. . . 

' j 4 - Q**»^**® rivecBxione puk farai iu due maniere , o 
^ipr^itan*tiUe o lacilameiUe. Peroltè quando il sovrano 
bt-D informalo dello stato delle cose trascura per lungo 
-spazio di tempo di far osservare una legge, o permet- 
te formalmente clic gli affari, che vi hanno rapporto, 

, vengano regolati in un modo contrario alla sua disposi- 
zione, quindi rìsnha una forte presunzione dell' aboli- 
zione di una tal le^ge , che per se stessa cade , sebbe* 
oc non i' abbia il iegìslaiore espressamente abrogata. 

Noi qui non additiamo, come si vede, che i prluci- 
pj g< nv»ali. Quanto air^applicaxione , che se ne deve 
fare a ciascuna specie di legge , doni.nnda questa qual- 
che DiodiOcMzione . seccndo la differente loro natura. 

Ma non è questo il luogo d'entrare in tali particoìaiiia. 

5 . XV. Quante sorte di leggi vi siano. 

, Xa leggersi divide 1 . in elegge divina , e in leg^.e 
Mmana. ; secondo eh' ella ha per autore o Dio , o gii 
uomini. 

a. La legge divina è anch'essa di due sorte , o na~ 
turale, o positiva e rivelala. • 

La legge naturale è quella che conviene si neeessa- 
ZAmente alla natura , ed alio stato dell'uomo, che sen- 
za r osservonza delle sue massime , uè i i/articoiari , 
uè la bocietè non potrebbbero mantenersi io uno staio 
onesto, e vantaggioso. £ siccome questa legge ha una 
«unvenlenza essenziale colla costruzione della {natura uma- 
sra , perciò si può giugnere a couoscerla coi soli lumi 
■della ragione.: per questo chiamasi naturale. ^ 

La legge divina positiva, o rivelata è quella che non 
è fondata sulla eostiiuzione generale della natura uma- 
na; ma solamente sulla volontà di Dio ; quantunque 
per altra parte sia questa legge stabilita sopra buone 
zagìoai , e proourì il vantaggio di quelli che la ricevono. 

Si trovano degli eseinpj di queste due sorte di leg^i 
àn quelle, che Dio diede un tempo a' Giudei : cosa fa- 
cile è il. distinguere quelle che erano aaturafr, da quel- ■ 
le che essendo puramente eeretnoniali. o politiche non 
arevano altro fondamento che una volontà particolare 
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di Dio, aeeumodaU a ciò «h« richiedwa Io dato ar- * 
luale di ijuel popolo. ' 

lo quanto alle leggi umane considerate precisamente 
come tali, cioè come provenienti originariamente '<l»l 
Sovrano , il quale comanda nella Socifiè , sono esse 
tutte potitive.- Imperciocché sebbene v' abbia delle leg- 
gi naturali ^ ohe costituiscono la materia delle leggi 
umane , non traggono esse- però la lorb forra obbligato- 
, ria dal Legislatore untano ; od 'obbligherebbero eguninaen- 
te senza il suo intervento , poiché entantmo da Dio. 

Prima di uscire da queste defìnirioni, non ci dobbia- 
mo diineiilicar di dire , che la fetenza o V arte di jar 
l* l^SS^ ) spiegarle , e di applicarle alle azioni umd- 
ne , si chiama generalmente la Giurisprudenza. ’ 

CAPO UNDEC IMO. ‘ ’ ‘ • 

> . ' t - 1 . » , 


E, 


Della moralità delle azioni umane (i). ' 

5- I. Che tosa- sia la moralità delle azioni. 

, . .. I ki . vJ 

-tsseiido la legge la regola delle umane aiioh» se còK 
la legge si paragonino quesip azioni i“vl”si 'osserva-'o 
della conformità o della opposizione ; e questa sorta di 
qualificazione delle nostre azioni rrguafdo'alla legge di- 
cesi moralità. 

Il term'me di mor^'tà deriva dal termine latìno'mo- 
res , che costami noi diciamo. I costomi ^ come si ”"fe 
detto di sopra , sono le azioni libere degli uomini ‘'ìb 
quanto che si considerano come suscettibili dì direzio- 
ne , e di regola. In questa guisa chiamasi moratfìà H. 
rappòrto delle azioni umane colla legge., che' ’n' è' la 
regola ; e diiamasi morale la collezione delle regol«>‘che 
nelle noetre azioni seguir dobbiamo^ * ‘ 

. I. N . . • 

$. II. Le azioni sono i . o comandate , o 
mietale , o permesse. 

considerar® la moralità delle arioni tolto 
■ * . • * 

(i).Vedi diritte della Nat. sdolUaon. Lib. I. C«p. •). t Do- 
>•« d«ir uomo , « del eitted. Lib. II. Cap. 'a. J. u. ce. 
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difTcìeud aspeU^v i. Riguardo alia iiianttH-a , -cou cui ia 
legge nc dispone; e 2. riguardo alla cofilbrinit^ , o al'- 
r opposizione di ijucslc medesime azioni, colla legge. 

Nel primo aspcUo le azioni uHiaae sono o coman- 
date^ o vietate y o permesse. .... 

Siccome siamo iudispensabiliitcnle obbligali a far ciò 
elle %icne comandalo, e ad astenerci da ciò che ci vie- 
ne vielato da un Superior legittimo 5 però i Giurecon^ 
suiti considerano le azioni comandate , come anioni ne- 
cessarie , e le azioni violale come impossibili. Non ò 
gib che l’ uomo non abbia il poter di agire coniro la 
legge, e ch’egli non possa , so il vuole , far uso di un 
lai potere. Ma siccom’ egli agirebbe allóra in una ma- 
niera opposta alla reità ragione , e contradditoria allo 
'Slato di dipendenza , in cui si trova ; perciò si presume 
che un uomo ragionevole e virtuoso , rimanendo tale , 
e come tale operando , non possa fare un sì cattivo uso 
della sua libertà ; e questa presunzione è in se troppo 
ragionevole, e troppo decorosa all’ umanità , per non 
venire approvala. Tutto ciò che offende la naturale af- 
fezione , la lipiilazìonc , Tenore , c generalmente i buoni 
ensiuini , devesi presumere impossibile , dicono i Oiu- 
.leeonsulli Romani (1). 

. • . • I I» 

t 

III. Otservasioni sulle azioni permesse. 

. Quanto alle azioni permesse , sono quelle che la leg- 
.fp ci lascia la libertà dì fare , se lo stimiamo bene (2). 
5 u di ohe bisogna fare queste due o Ire osservazioni. 

1, Si possono distinguere due sorte di permissione : 
>1’ una piena , ed assoluta , che non solo dà diritto d i 
far certe cose impunemente *, ma che di più inchiude 
in se una .permissione imperfetta o una specie di lolle* 
ranza , che non porla seco , ohe la semplice impunilh -, 
sena’ approvazione. 


(1) » Nam quae facta laeduat pietatem, e^istTmationem , vcrc- 
j> cundiam noilram et ( ut generaliter diseriin ) coatta botaoa 
M more» flunt , nec bccrc noi posse credendum est. “ L.| 9 . D. 
de condii, inslituit,. 

(») Vedi sopra Gap. X, J. 5 . . i - 
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La pprrnijsiane delle leggi naturali' mostra sempré 
un’ approvazione positiva del Ligislatote , e ciò' che sì 
fa in conseguenza è sempre fatto innocentemente , 'e sen- 
za pregiudizio della regola del dovere. Poiché egli è 
raanifeslissimo ohe Dio non può positivamente permet- 
tere la menoma cosa , che sia cattiva di sua natura. 

3 . Non è lo stesso della permissione d'elle leggi ama- 
ne. l'o verità se ne può bensì conchindere con ceclez- ■ ' 
za , che il Sovrano itoti ha stimato bene di vietare , o 
di punire certe cose^ ma qniiidi non Segue sempre 
ch’egli veramente approvi tali cose , e meno ancora , 
che taluno le possa far sempre rnnocontemente , in co- 
scienza , e senza mancare a’ suoi doveri. 

§. IV. 3. Le azioni sono buone o giuste , cattive 
o ingiuste e indifferenti. 

L* altra maniera , nella quale si può considerare la 
moralità delle azioni amane , "è riguardo alla loro 
conformità , o alla loro opposizione colla legge. Rispet- 
to a questo , si dìslinguono le azioni in buone o giuste 
cattive o ingiuste , e indifferenti. 

Un’ azione moralmente buona o giusta h quella che 
è in se stessa esattamente conforme alla disposizione di 
gualche legge obbligatoria , e che d' altronde è fatta 
nelle disposizioni , e accompagnata da circostanze con- 
formi all' intenzione del Legislatore. 

Dico I. un' azioue Buona o giusta ; perchè non avvi 
propriamente alcuna dUTerenza tra la bontà , e la giu- 
stizia delle azioni ; e non è qui necessario lo scostrirsl 
dal linguaggio comune , che confonde queste due idee. 

La distinzione che fa PnffendorJ di queste due qualità, 
è del tutto arbitraria , e le confonde in appresso egli 
medesimo (1). 

Dico 3. un’ azióne moralmente buona ; perche non 
si considera qui la bontà intrinieca e naturale delle 


(0 Confrontate ciò eh' egli dice nel diritto della ' Nat. e delle 
Geni. Lib. I. Cap. 'VII, 7 . ikI ptincipio , col 5- 4- dello stes- 
so Capo. 
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«aìoBÌ , ìa rirtìt (ItlU <(uaU 'ridoodiioo in btn* fi- 
sico deir uomo ; ma soltaulu il rapporto di convenien- 
za , che hanno colla leg^e , che costituisce la loro bon» 
là morale. L benché queste due sorte di bontà ti (ro- 
vino inseparabilmente riunite nelle cose ordinate dalia 
leg^e naturale , non debbonsi però confondere questi due 
dilTcrcnli rapporti. ^ > 

r • - t4 * * 

5. V. Condizioni richieste (s rendere un' azione 
moralmente buona. , . 

IV ( ■ ■ > ’ ' 

Finalmente per far conoscere le oondiziooi generali , 
il cui concorso è necessario u rendere un' azione moral- 
mente buona riguardo all' agente, soggiungo che tale a- 
ziune dev' essere in se medesima esalluniente conforme 
alla legge, e d'altronde accompagnata dalle disposizio- 
ni , che ricliiede il Legislatore. L iu primo luogo egli 
è necessario che tale azione adempia precisamente , e 
in tutte le sue parti il tenore di ciò che la leg^ co- 
manda. Perchè siccome la 'linea retta è quella , i pun- 
ti della quale tutti corrispondono alla regola , senza che 
liiuDO in minima parie se ne discosti j così parlando a 
tutto rigore un’ azione non può esser giusta , buona , o 
retta , se non conviene esallamcute , e per tutti i ver- 
si colla legge. Ma nè anche ciò basta : d'uopo è di più 
che l’ azione sia fatta nelle disposizioni, e nella manie- 
ra , che il Legislatore vuole,, ed intende. E primiera- 
mente è necessario eh' ella sia latta con cognizione ; 
vale a dire, di' egli è iqfcessario sapere che q^uello , che 
si fa , è conforme alla legge ^ altritneuli il Legislatore 
non ne terrebbe alcuy conio , e si agirebbe , per parlar 
€o»ì , senza verun frutto. E necessario inoltre , che ai 
agisca 'con un' intenzivn retta , e per un ^'ne buono , 
cioè per adempiere le mire del legislatore , e prestare 
«Ila legge r obbedienza , che ad essa è dovuta: poiché 
se 1 ’ imenzioiié dell'agente è viziosa ,l' azione non che 
venga riputata òuo/ta , potrebb' essere imputata come 
cattiva. Per ultimo si dee. agire per motivi buoni , vo- 
glio dire , come colui , che vi è obbligato da un prin- 
cipio di rispetto pel Sovrano, di sommessioné alla leg- 
ge , di amore pd suo dovere perché si vede chiaro 
che il legislatore esige tutte questa disposizioni. 
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VI. Della natura delle astoni eaViee , ’ ■ 

o ingiuste, - ■ ■ ■■ ■ 

Ciò che lor Rbbiam detto delle buone e?.lom fa ba- 
•ranlRHiente conoscere , qual sia la natura delle astoni' 
unitive o ingiuste. In generale sono quelle che o' fier Se 
niedestme ,, o per le circostanze., che le acciypipagnnno, 
■sono contrarie alla disposizione di una legge obbliga- 
toria , o aW intensione del legislatore. a 

Vi .«ono dnnqne due «ordenti generali) dciringiustizi.i 
delle azioni;!’ una viene dall’ azione considerata" in se ,< 

« dalla sua niitiileslu opposìziono a ciò che la legge co-< 
manda, o vieta. Tal è per esempio l’uccisione di un 
innocènte ec. E tutie queste sorte dr azioni raatefialmen- 
te cattive non possono diventar buone , qualunque pos-’ 
sa essere d’ altronde rintenzioiie , o il motivo dell’ag“n- 
te. Non può «no servirsi dt' suoi proprj peccali , có- 
me di mezzi legittimi per giungere a un fina buono in 
ae stesso; e io <[uesia guisa pure bisogna in'fender'e la 
massima comune, che non si dee giammai Jar 'male ; 
t^nchè ne avvenga un bene. M.'i un’azione buona io 
se , e quanto alla'sua soslartza%‘ può diventar cattiva , 
se ella è fatta con disposizioni o accompagnata da cir- " 
costanze' dire tt-a-mente contrarie all’ intenzione dtd ìegis- 
laloré ; come s’ è latta con un fine cattivo, o per qual- 
che motivo vizioso. Esser liberale e generoso versrt i 
snoi cittadini, 'è nna cosa in se stessa buona e lódefo- 
le; ma se non si esercita questa generositìi che cdh mi- 
ro di ambizione , per diventar insensibilmente M' pndrorf 
di tutto, f per opprimete la liberta pubbhc.a ^ il vizio 
del motivo , e l' ingiustizia del fine rendono rea quò^ 
st’ azione. . ‘ < , ... . • j 

5. VII. Tutte le azioni giuste sono egualmente’ giiiìftài 
ma le astoni'' ingiuste sono pià o meno ingiiislè! 

Propriamente parlando, tutteTé azioni giuiffè lo ’so’hH 
egualmente; poiché hanno- tutte un’esatta cónfòmiiiìl 
colla legge. N’ftn è gié lo stesso delle azioni jwg.’usfe' ò 
cattive: le, qnalf, secondo clié si trotafro filli* ó'')tien^ 
opposte alla legge, sono eziandio piò, o ’mebó ylzVj<'' 
siniili in questo alle linee mrcc ,*“chc lo :sono'”prà ', ‘‘d 
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iiìpno a proporzione eh' esse aMontanansi più o meno 
dalla regola. Si paò (himjiic mancare a’ proprj doveri 
in più maniere. Qualche volta si traspredirh la leege a 
Lelia posta, e per maliiia\ lo che è incontrastabilmen- 
te il pili alto grado di malvagitli ; poiché una tale con- 
dotta indica manifestamente un formale , e deliberato dis- 
prezzo del legislatore, e de’ suoi ordini: ma qualche 
volta non si pecca , che per disaltensione , e per ne- 
gligenia ; lo elio è piuttosto un fallo, che un delitto. 
!>' altronde ben si comprende che questa negligenza ha 
i suoi gradi , e eh' ella può essere più o meno biasime- 
vole. lii siccome in tutte le cose , che non sono soscet- 
tibili dì una misura esatta c matematica, sempre si pos- 
sono distìiigueie 'almeno tre gradi , cioè due estremi , 
e un messo; per questo anche i Giureconsulti distin- 
guono tre gradi di colpa, o di negligenza, una colpa 
crassa , una colpa '/eggiVra , e una colpa leggerissima. 
Basta qui 1’ additare questi priccipj , che più particolar- 
mente spiegheremo nel loro luogo naturale , quando ai 
verrò aUe quostioiii particolari. ' / 

t 

$. Vili. Carattere estenuale delle asiani. 

Del resto si dee osservar bene , che ciò che costitnl- 
see essenzialmente la natura delle azioni ingiuste , è la 
loro diretta opposizione , o la contrarietà loro colla dis- 
posizione della legge, ovvero coll’ ùitenzioiie del legis- 
latore •, lo clic produce un vizio intrinseco nella mate- 
ria , o nella forma delle azioni. Perchè sebbene sia ne- 
cessario , come si è detto, a rendere un'azione moral- 
mente ^buona , ch'ella sia alTalto conforme alla legge e 
per- la sostanza c per la maniera , e le circostanze *, npn 
si dee già Qonchiuderne , che la mancanza di alcuna di 
questo condizioni renda sempre 1’ azione positivaraeqi-e 
cattiva , o rea. Per produrre un tal efi'etio è d’ uopo , 
che vi sia opposizione diretta , o contrarietà formale 
tra razione c la legge: una semplice mancanza di con- 
loin.ità non basta per <iò. Tale mancanza basta in ve- 
rità per fare che 1’ azione non sia positivamente buona , 
o, giusta; ma^uon per renderla cattiva; essii diviene 
sempliceiacole iudilfereiilc. Per esempio so -taluno fa 
uu' aziuue io se buona , senza coguizionc di causa , o 
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ignorando che 1’ ordmi la legge ; oppure se laltmo agi- 
sce per un motivo diverso da quello elle la legge pre- 
scrive, ma che in se è innocente, e non vizioso, razio- 
ne non è riputala iie buona, nè cattiva-, è semplice- 
mente iudiJJ'crente. 

§. IX. Delle azioni indifferenti. 

Vi sono dunque alcune azioni indifferenti, che oc- 
cupano , per cosi dire , il mezzo tra le azioni giuste, ed 
ingiuste ; e sono quelle che non vengono nè ordinate . 
nè vietate , ma che la Legge ci lascia in libertà di 
fare , o di non fare secondo che stimeremo bene : lo che 
vuol dire che tali azioni si riferiscono a una Legge di 
semplice permissione , e non ad una Legge obbligatoria. 

Ora che si dieno in realtà siffatte azioni, ella è una 
cosa, della quale non si può ragionevolmente dubitare. 

, Imperciocché quante cose mai non vi sono nè coman- 
dale, nè vietate da veruna Legge, o sia Divina, o sia 
Umana , e che iu conseguenza non avendo niente d’ob- 
bligaiorio , sono lasciate alla Libertà , e possono esser 
latte , oppure ommesse in quella guisa che ognuno sti- 
merà meglio l E adunque una vana sottigliezza l’opinio- 
ne degli Scolastici , che pretendono , che uu’azione non 
possa essere indifferente se non che qualora si conside- 
ra per astrazione , e come distacaita da tutte le circo- 
stanze pariicolari della persona, del tempo, del luogo, 
deir intenzione , e della maniera. Un’azione disgium 
da lime queste circostanze è un puro ente di ragione- ‘ 

*s se vi sono veramente azioni indifferenti, com’c indu- 
bitabile , bisogna ch’esse lo sieno riguardo a certe cir- 
costauze di persone , di tempo , e di luoghi ec. 

5. X. Divisione delle buone e, delle cattive azioni. • 

Le azioni buone , o cattive si possono mettere sotto 
diverse classi secondo 1’ oggeUo al quale si riferiscoiio. 

1-e buone azioni , che concernono Iddio, vengono com- 
prese sotto il nome di preti. ‘Quelle che risgitardaiio 
noi medesimi , sono denotale colle • parole ; savietza 
temperanza^ moderazione. Quelle che si riferiscono agri 0 
aUii uomini, sono racchiuse sotto i termini di giustizia 

t 

J 
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c di btn^votenta. jNoì i|ui non faccnunn nhf? !iwre 
anticipataoieote quetta distiuzione j perchè i>e ii* dovrk 
di nuovo favellare Irattando della le(>^e naturale. La 
steasa diatinzione ai applica alle azioià cattive, le qua- 
li appartengono o aU' empietà j o ali inie//ipera/ua , » 
ali' ingiustizia. 

J, XI. Della Giustizia , « delle tue digerenti 
spezie. 

■ Ordinariamente vengono propizie parecchie divisioni 
della Giustizia. Per dirne qualche cosa , osserveremo, 
i. Che ai può in generale dividere la Giustizia in 
perfetta , o rigorosa , e in imperfetta , o non rigorosa. 
Questa è quella , per la quale uno presta ad altri i 
doveri, che non gli sono dovuti ohe in virtù di un' ob- 
bligazione imperfetta , e non rigorosa ; i quali non si 
possono esigere per le vie della (orza , ma l’adeiupi- 
jnento di essi viene lasciato all’onore, e alla coscien- 
za di ciascuno (i). E queste aorte di doveri sono per 
l'ordinario comprese sotto i nomi di Umanità, di Ca- 
rità , o di Benevolenza , per opposizione alla Giustizia 
rigorosa , e propriamente eos'i ncminala. Questa divisio- 
ne della Giustizia viene a essere la medesima, che quel- 
la di Grazio in Giustizia espielrice e attribulira. 

a. Si potrebbe inoltre suddividere la Giustizia rigoro- 
sa in quella che si esercita da eguale a eguale , e 
quella che ha luogo tra pn superiore e un inferiore (a). 
Quella contiene altrettante specie differenti , quanti sot;a ^ 
j doveri , che un uomo può esigere a tutto rigore da 
qualche allr’ nonio , considerato come tale , e un citta- 
dino da qu.'ilche altro cittadino del medesimo sìatfr. Ab- 
braccierà questa alirettaote specie , quante sono le dif- 
ferenti Socieik , ove gli uni comandano , e gli altri ob- 
bediscono (3). 


(i) Vedi sopra C»p. VII. J. 8- • 

( 3 ) Ciò si riduce presso a poco al Jiu rectorium et aequatori- 
um di Grozio Lib. I. Cap. i. $. 3. num. 3. 

(3) Vedi Buddtus Eiementa Fhilosoph, pract. Part.i t.Cap, 1 t. 

5 - 4 «- 
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3 . Vi tono delle »]ir« divisioni della Ciustixia ; iltia 
che ci sembrano poco precise , o di poca iitililk. Per 
esempio quella della Giustìzia universale e particolare, 
présa nella maniera che Puffendorf la spiega , sembra 
viziosa in quanto che 1’ uno dei membri della divisione 
si trova compreso nell’ altro (i). La suddivisione del- 
la Giustizia particolare in distributiva,, e permutativa ò 
incompleta : poiché essa non coirtléntf, quello che 
devesi ad altri in'- virtù di q&alcbe im(>egiio , che siasi 
contratto ; sebbene vi sono diverse cose , che il prossi- 
mo può esigere da noi a rigore indipendentemente da 
ogni accordo, e da ogni convenzione. £ in generale si 
può osservare leggendo quanto ha scritto su questa ma- 
teria Crosio e; Puffendorf, che 'sono imbrogliati essi 
medesimi a porgere idee distinte e precise di queste dif- 
ferenti specie di giustizia. Lo che moslr.i chiaramente 
ch’egli è'meglio lasciare da un canto tutte queste divi- 
sioui scolastiche , fnventate a imitazione di quelle di 
Aristotele , e attenersi alle prime idee, che abbiamo in- 
dicate. Però sohaHiO per un certo rispetto alla conm^ 
ne opinione abbiamo noi qui parlato. ' ‘ ' 

5. "SII.* Della eslinutzione'rèlaliia 
delle azioni morali. 

Oltre a ciò, che può dirsi la qualità delle azioni mo- 
rali , vi si considera eziandio una specie di quantità, 
la quale la che' paragonando noi le buone azioni fra 
loro , e le cattive» pure fi a loro . ne formiamo nu’rstJ- 
mazione relativa per notare il più i» il menò di bene, 

0 di male , che in ciascuna viliovasi. Accenuiatrio qui 

1 principi , die servir debbono a questa pstirnlizione. 

1. Si possono in primo luo^o considerare quéste azio- 
ni riguardo al loro oggetto. Quanto più nobile é 1 ’ og- 
getto, tanto più una buon’azione falla verso di que- 
viene npiiieta eccellente';' s'iccbbic al contra- 
rio un’ azione cattiva 11' è più rea.' . " ' 


.[SD f'edi Diritto dalla >’tf, c dfHe Centi Lih. I. Cap.VIII.f.». 
* I Doveri deH'Uemo e del Cittadino Lib. I. Cap. /i. C i j. 
eolie note di Barbayrac. 
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a. Riguardo alle rjiialilà , ed allo stalo dell' agente: 
onde un benefìcio ricevuto da un nemico supera quello 
cLe da un amico ricevesi. E al contrai io 1' in^inriu di 
un amico è più sensibile e più atroce che quella che 
viene da un nemico. 

3. Riguardo alla natura stessa delle azioni ; secon- 
do che si stenta piu o meno a farle. Quanto più diffi- 
cile è una buon’ a/ione, a cose ugnali, tanto più essa 
è bella , e lodevole. Ma quanto più facile sarebbe l’aste- 
nersi da un’ azione, cattiva , pianto è più dessa enorme 
e condannabile in comparazione d’ un’ altra della mede- 
sima specie. 

^ 4- Riguardò agli effetti , ed alle coìiie^uen ze del^ 
l azione* Un azione € tanto roìgliore , o peggiore , c^uan-* 
to piu o meno vantaggiose, o noccvoli si c potuto pre- 
veder clic debbano esserne le conseguenze. 

5. Si possono aggiungere le circostanze del tempo | 
del luogo, ec. che vagliouo anch’esse a rendere le 
buone , o le cnllìve azioni più eccellenti , o più cattive 
le unc che le altre. Noi ricaviamo queste osservazioni ' 
da una di Burbeyrac sopra Pujfendorf (i). i 

S' XIII, La moralità conviene alle persone 
egualmente che alle azioni. 

Osserviamo per ultimo , che la moralità si attribuisce 
alle persone egualmente che alle azioni ; e siccome le 
azioni sono buone o cattive , giuste o ingiuste ; si dice 
pure degli uomini ch’eglino sono virtuosi o viziosi , 
buoni o malvagi. t' 

Un uomo virtuoso è quegli , che ha l'abito di agire 
conjormemente alle leggi , e al suo dovere. Un nomo 
vizioso è quegli y che ha V abito opposto. 

La virtà consiste aduiKjUe nell’ abito di agire confor- 
memente alle leggi ; e il vìzio neìV abito contrario. 

Dico che la virtù , e il vizio sono abiti ; onde per 
ben giudicare di questi due caratteri , non ci dobbiamo 
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fermare ad alcune arioni particolari c passegciere • è 
d uopo considerare nata la serie della vita , e della con 
dona ordinaria di un uomo. Non si pórranno dunque 
nella classe degli uomini viziosi quelli che per debolez- 
za , o altrimcmi sonosi alcuna volta lasciati indurre a 
commettere alcune azioni cattive ; siccome non meritano 
ne meno il titolo dì persone buone quelli che in certi 
casi particolari hano.o. fatto qualche atto di virtù. Une 
virtù totalmente , e per lutti i conti perfetta non si tro- 
va Ira gli uomiai ; e lu debolezza inseparabile dalJ’umtf- 
nua esige che non sicoo eglino giudicali a tutto rigore, 
biccome noi confessiamo , che un uomo virtuoso può 
commettere per debolezza parecchie azioni ingiuste; l’e- 
quità Vuol pure che noi riconosciamo che un uomo , il 
quale avrà contratto l’ abito di molti vizj , può nondi- 
meno in certi casi fare alcune buone azioni riconosciute 
per lai^, e fatte come tali. Non supponghìamo gli uo- 
mini piu malvagi di quello che veramente sieno, e di- 
•tiuguìamo con eguale accuratezza ì gradi di malvagità 
« di vizio , che quelli di probili e di virtù. , -ni 

’ -.i» .3. 

«4 ; . .t. r. ^ ìA 
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PARTE SECONDA 
DELLE LEGGI NATURALI. 

- C A P O P R I M O. 

Cke v' i una legge naturale , e che cosa sia. Prima 
eonsider asiani tratte dall" esislenta di Dio , e dalle 
■ tua autorità sopra di noi. 

5 . I. Argomento di questa Seconda Parte, 

. .7 , . , 

Stabiliti i prlncipj gmerali del diritto , rimane a far- 
ne l'applicazione ai diritto naturale in particolare. L'uo- 
mo è egli per la sua natura, e per la sua costituzio- 
ne, realmente sottomesso a leggi propriamente dette ? 
E queste leggi quali sono esse ? Qual è il superiore che 
le impone? Per qual mezzo possiamo noi giungere 
conoscerle ? Donde nasce 1’ obbligazione di osservarle 
Che ne può egli avvenire , se a quelle manchiamo f 
Per lo contrario qual vantaggio a noi deriva dall’osser- 
vanza di esse 7 Tali sono le importanti questioni , che 
abbiamo a trattare in questa Seconda Parte. 

5 . II. Che cosa sla diritto naturale , legge 
naturale , e giurisprudenza naturale. 

Definiamo in prima i termini. Per legge naturale 
a' intende una legge , che Dio impone a tutti gli uomi~ 
ni , e eh' eglino possano scoprire , e conoscere coi sóli 
lumi della ragione considerando attentamente la loro 
natura , e lo stato loro. 

Jl diritto naturale è il sistema , la collezione , o il 
corpo di queste medesime leg^. 

Finalmente la giurisprudenza naturale sark Parte di 
arrivare alla conoscenza delle leggi della natura di sri^ 
lupparlt , e di applicarle alle umane azioni. 
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III. S* fi Siena leggi naturali. 

Ma vi SODO poi ciTe tlìvamrntc leggi naturali ì Eccp 
la prima <|uestìono , che si presenta , e che bisogna esa- 
minare avanti ogni altra cosa. Per questo non ci pos- 
siamo dispensare dal risalire a' prìncipj della teologia 
naturale , come quelli che sono il primo , e vero fon- 
damento dei diritto naturale. Imperciocché c^uando si 
ricerca , se vi sieno leggi naturali , non si può risolve- 
re una tale questione , se non che esaminando questi 
tre articoli. 1. V'è un Dio. Se vie un Dio, ha' 
egli per se stesso il diritto d' iropor leggi agli uomini- 
3 . Per ultimo Iddio fa egli attualmente uso del suo di^ 
'ritto a tal uopo, cioè prescrivendoci in realtà leggi , 
ed esìgendo che noi vi conformiamo le nostre axioni ? 
Questi tre punti saranno la materia di questo capo e 
del seguente. 

§. IV. Dell' esistensa di Dio. 

L’ Esistensa di Dio, vale a dire , di un primo Esse* 
re intelligente , esistente da se medesimo., dal quale 
dipendono tutte le cose , come dalla loro prima causa , 
e eh' egli medesimo non dipende da veruno , 1’ esistenaa , 
io dico, di uo tal essere è una di quelle verità, che 
acorgousi al primo aspetto. Non si richiede che stare 
attenti alle prove chiare e sensibili, che da tutte le 
parti ci si offrono avanti. 

La concatenazione , e la subordinazione delle cause 
tra loro , che dimanda necessaruiknenle , che noi ci fer- 
^miamo a una prima \ la necessità dì riconoscere un pri- 
mo motore; la struttura, l’ordine ammirabile dell’ uni- 
verso , sono allrcltanle dimostrazioni dell’esistenza di 
Dio, adattale alla oapacì'ià di ognuno. Spiegaraole iu 
poche parole, 

s 

J. V. Prpva /.' Necessità di un .Essere cestente . 

da se medesimo e intelligente. ' ‘ * . 

Noi vediamo infinite cose , le quali ora sussistono , 
e che tutte insieme formano quella collezione , che da 
noi vien chiamata V universo. È dunque necessario, ohe 
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in sogni tempo sussistesse qualche cosa. Impfrciocchè 
supponete un tempo, in cui nulla esistesse, egli è evi- 
dente, che niuna cosa giammai non avrebbe avuta csi- 
'stenza ; perchè tutto ciò che incomincia ad essere , tut- 
to aver dee una causa, della sua esistenza , e niente non 
può nulla produrre. E d’ uopo dunque riconoscere , 
che vi è qiialch* Essere eterno. E quest’ Essere eterno 
qualunque sia f èsìsie da se medesimo, e necessariamen- 
te; perchè non deve la sua esistenza ad alcun altro, o 
la non esistenza di un tal Essere involve contraddizione. 

Di più quest’essere eterno, il quale esiste necessaria- 
mente , e da se medesimo , è eziandio un essere dotato 
di rat’ione , e d’ intelligenxa. Perocché supponghianjw , 
per seguire la stessa maniera di ragionare , un tempo, 
in cui non vi sieno stati che degli esseri iasaimati , giam- 
mai non si sarebbero veduti formarsi degli esseri intel- 
ligenti , quali ora ne vediamo. Non è meno impossibi- 
le , che l’ iinclligenza derivi da una causa insensata c 
cieca di quello che un Essere qualunque siasi , derivi 
dal niente. Vi fu dunque in ogni tempo un padre degli 
spiriti, un’ intelligeuza eterna, che di tutte le altre è 
la sorgente. Prenda ognano quei sistema, che vuole, 
intorno 1’ origine e la natura dell’ anima , la nostra pro- 
va sussiste pienamente. Qmmdo anche si supponesse che 
ciò che pensa in noi , noft è che 1’ cÉfetlo di un' certo 
moto o di una certa modìGcazione della materia ; rcste- 
xebbe sempre a sapere., donde sia derivata alla materia 
una tale autorità , a lei non essenziale , e quella orga- 
uizzazione particolare che io essa ammiriamo , e che 
non può ella dare a se medesima. Si dimanderk sempre 
chi ha modificato il corpo in un modo atto a produr- 
rt operazioni cos\ maravigliose , quali sono quelle del- 
IMntclligenza , che riflette , che agisce sopra lo stesso 
corpo con impero , che scorre la terra , e misura i cic- 
li , che rammenta il passato, -e che stende la sua vista 
sull’ avvenire. Un effetto si prodigioso non può deriva- 
re che da una causa intelligente , e per conseguenza è 
del tutto necessario il riconoscere un primo essere eter- 
no , e intelligente. ' “ , 
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J. Vf . uapo cercare un tal' essejce /ttoH, 

^iU questo unirèrso* 

^ tTo* iritelllgcbza eterna , che ha ir se itiedeslma ìt pnu^ 

cipio della sua propria esislenxa , e di' tutte le su» <ii- 

colt^ , non può; essere nò rnuiata , uè distrutta j hofli 

può essere nò dipendente , nè limitata ; dee ani;i avere 

una pèrrèziòne infinita e sufficiènte per essere la sola e 

la prima càiisa di tutto senza cfie‘ sia necessario cer- 

darne altra. ... 

Ma questa qualità d’essere eterito e, inleliigente ooit 

potrebbe appartenere forse alla materia stessa ^ all* ubi* 

verso j 0 a qualcheduna delle sue parti ? . , *j> 

Tutte le nostre idep ripugnano a siffatta supposizione. 

La materia non è‘ intelligente essenzialmente, è per se 

inedesima ; nè Io potrebbe divenire, che al piU ài più 

pf t una modificazione particolare , 'che le' venisse data 

da una causa In *sommo grado intelligerue. Ora questa' 

prima causa nbp può ricevere ella medesima^ una simi*. 

le modificazione da qualche ' altra : ella pensa* essenziai- 
* » ^ '< 1 ^ 
mente e da' se stessa ; non e dunque un^ ilssere noiatc- 

riale. IV altronde’ tutte’ le parti . dell’ universo sono va-^ 
riabilì , e dipendenti' i come conciliar’ questo eoo T idca 
deir Essere infinito', e perfellissfrao T ‘ 

•In quanto agli uomini^ là loro dipendenza la 
debolezza , è ancora più sensìbile , che quella deirallre» 
creature. Siccome non hanno èssi la vita da se " mede- 
simi , non possono nemmeno esser causa sufficiente del- 
r esistenza degli altri : ignorano filale sia la struttbra 
del corpo umano, quale il principiodella vita, in cb« 
guisa certi moti aleno legjdt a’ certe idee'’, e per qiialt , 
stromenti eserciti l’ frtipcró* della ' volomò. È d’ uopO 
dunque cercare la causa sufficiente, prùnitiva, 
ginale del genere umano , fuòri della sèrie* * concàtenàta 
degli uomini , ’ per quanto lunga si Supponga ; è d'iiopo 
cercare la causa di ciascuna parte dell' univei^sò , fuori 
di qiièàf universo materlàlè e visibile: " ^ ^ ■ - 

Btìrtamachi Tomo T, " * */ b ” ^ 
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Vir. Prova li. Necessità di un firinle m»t»re. 

Dopo 4{<i«sta prima prova Iratla dalla oecrasilài d' un 
primo ^Mere rterno e inlelligenté , dislinio dalla lAate- 
ria ,pataiamo alla seconda , che ci Scopre la Divtriità in 
TÌn'modo anche più sensibile e più adattato allà 
cifù di A^nuno ; voglio diré la contèmplàiiotie di qóeilo 
Mondò visibile, ove noi vergiamo un movimentò , e un 
órdine , che la maierii* da' aò itesìka Ùoò' ha , e che a 
5« Messa non ba dala^ 

li molo, o la forza attiva neó è una t^^ualitù essen- 
ziale òl ebrpò: l’estensione per sé mèdesiniil e piuttòsto 
tin Essere passivo ^ si può benissimo conce|>ire in ripo- 
so ; e s'* ella ba mòto , si concepisce àncora che Io può 
perdere senta cessar di èssere ; è questa dnà quaTUS , 
ò itoó stato', che passa, o si comunica ' àccidentalmènte 
da un còrpo all’altro. Bisógna dunque, che la prima 
impressione derivi da una càusa «sterna, e che siccome 
lo diceva beuissimò Arislotéle.. , (i) il primo motores 
dei corpi nóu sia' egli stèsso inobiié, hpu sia corpo. Lo 
òH« ha purè mólto Mn riconosciuto tìobbes. ■» Non si 
può arrivar mèglio , dic'e^li, alla cognizione di un Di» 
ùiiìé», eterno , kificilò ', ònnipótente , che collo studio 
delle cause, delle. qualità , e delle opéràziorii dei corpi 
naturali. Chiunque risalisse dà ciascheduno effetto, ch'eli 
vede, alle causa prosii nia , è pòi di càusa in causa , 
•egùendo questa concalènàaiòiiè in tùila la sua lunghez- 
za , tròvèrébbé finàlmènlè, co' più giudiziosi tra gii aa- 
licbì iìlòtofì, che avvi uu prinió roólòte , vale a dire 
una causa unica èd eterna di. tutte le cose che ò ciò 
che tutti gli liomini chianiano » Dio (a). 

$. Vili. Pròva III. La struiturà , Z’ órdine 
è la bellena dett universo, 

t-tj. • ^ , 


■sta 'se la rnàteVia'-nen ha potuto "muoversi da. se, 
molte mene avrèbh'^eUà poiut» farlo 'Oelt grado preciso, 


ìb * t * • ‘ • • j 

potuto muoversi da. 


<i) Arist. ia MtUpkvs. | 

(a)» Agiiitio vere unici , aeterni , inKnìti , omnipeleatU De 

■ < i 
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, eoli tatlc le (Mforottnasioui Aece«*arie. per foraiare. 4 ta 
«oudo , fai quale lo vediamo piultoito che «mi amuiàs- 
“■o coaniso 

In fatti diari Un'occhiata a 'qnett’iinìv’erMP; ^ (MServe- 
remo da per tutto a prima risi* , urta bcHeaea, un or*- 
dine , nna reziari A ammiraWle -, é la Oojtea hmmira- ' 
^.lOne non farà che crescere al rtiisiiTa che ttadiando 

la natura piu intimamente , <hrtrererrto in un min«* 

esame dèlia nrirttura , delle pròboriiotìi, « de|tli irti; di- 
ciascuna parte. Perchè allora si Vedrk chiaraihww . ehé 
Còsa SI rapporta a un certo scopò , e 'che anestt 
fìni partteoldn ^ tutto' che tnfìiiitartieoie d(Ìet»HIa»ti 
fra loro , sono con tant’arle coiisef’nati ; e taimente dom* 
binati insieme j che concorrono tutti a un ìbst/gHto * f#- 
nerale. Non ostante questa prodigiosa diverililk di Creai 
ture non vi è confusione alcuna' se ne teggOo mille 
apecie ; che conservano tutte le forO qualità distintive; 

Le parli dell unirersd hanno certa'prOpòrzio'ne , e sond 
conlrappesate 1 una dall’altra per iiianteiierc una gena- 
tale armonia ; e ciascuna delle Sue parti hà precisamen- 
te la Ggura , le proporzioni , la situazione , e il moto , 
che le conviene 6 Sia per produrre il suo eletto parti» 
colare, o per forinarC Un bel tutto."' 7' «ij 

Ecco dunque ufi disegno. Una Scelta', ntfa ragiono' 
chiaramente impressa in tutte le opere della oalurdy^d 
^r aonsegueush eccó una sapienza , e Un' iutelligeaca ’ 
che non si puè non ravvisare, e che, per caal dirò*' 
ii vede eo^i hcchi , e si tocca culle teahi.r «’w 

■ ' ‘ ‘ I ;v 

. I ■ . > ■ ■ ■ tlM» 


ab iavestigatioB» camarum, v»tulaiii4 oparati«nutnq«e corponii^ 
nalural.um , qaain a cura futuri tempori» fàciliu, dmivari ^«ii ‘ 
Nam qui ab effectu quocumqiie, quem videri» , ad causar? eiua 
proz.mam ratiocuiaretur, et inde ad illius causae caUiam proz^ 
inam procederet , et lù carfsarom deinceps ordln.m ptofunde tè 
immergeret, invemret taUdem ( cbm veteniiSi bUilosophofuni sa- 
niorlbos ) un.eimt «Me prinMiii Molwem,'id«U unicain et aetar- 
»am renna omnium c'aosam, qua« appeiianfamnaa Mieti» “ Le- 
Vialltaa. Gap. Xll. a. 25 . 56 , 
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^ 5- Mondo non i prodotle dal caso. 

> Benché non mancbioo filosofi 5 che hanno attribuiio 
lutto questo al caso,, è nondimeno cosi ridicola u‘n;i 
tale idea,, eh’ io non so te giammai sia entrala nella 
mente uisaDa una cliifnera più grande. Chi potrebbe 
«OD buona fede perauadersi, che divette parti, di 
taria essendosi poste , non $0 come , iainoto , ed insie- 
me afferratesi, abbiano da, te tiesse. prodotti i cieli, gli 
astri) ia ter^a , e le piante , gli animali per sino, c 
gli uomini , con lo^o quello che vi ha di più regola- 
re nelle organizzazioni loro?. Colui, che fosse di un si- 
niiTe parere circa., il minpr edifizio , che ci si cifre , 
circa un libro-, o ,una pittura, sarebbe riguardato come 
uno stravagante.' Quanto più dunque ripugna al senso 
comune 1' attribuire al caso nu' opera cosi vasta , e di 
una composizione cosi tuaravigliosa; come quesi'Uuiverso? 

5.. X. Mondo non è .eterno. 

Non si appiglierebbe cert.amente a un miglior partite 
ehi ricorresse all’ eternità del mondo per escludere una 
prima cauta intelligente. Perchè oltre i contrassegni di 
noviikf'Che trovanti nella storia del genere umano ^ 
come l’origine delle nazioni, e degl'imperi, e l’inven- 
zione delle arti , e delle scienze ec. oltre che la tradi- 
zione più generale e più antica ci assicura, che il mon> 
do ha avuto principio ( tradizione , la qual è di un 
gran peso circa un punto di fatto, come questo ); ol- 
tre lutto ciò, dico, la natura medesima della cosa non 
ei permette di ammettere questa ipotesi niente più che 
quella del caso. Perchè si tratta sempre di spiegare 
uoude provenga quel bell'ordine, quella scrittura' s\ 
ben proporzionata , quel disegno ; io una parola d'onde 
provengono que’ contrassegni di ragione e di sapienza , 
che da ogni parte risplendono nel mondo. Dire che ciò 
è- stala COSI in ogni tempo, senza Tiutervento di veru- 
na causa intelligente , non è spiegar la cosa j egli è un 
iaeciarsi nella medesima difficoltù, e stabilire la mede- 
sima assurditk ^i coloro , che poco fa ci parlavano del 
caso. Poiché in sostanza egli è sempre un dire , che 


Digitized by Google 



Deil« naluraìi. i33 

tulU) quello , thè noi vediamo neU‘ Uuiverto , Irovati 
cosà disposto ciecamente , e senza disegno ^ senza scel- 
ta , senza causa , senza ragione , senza 4utelli«eiiza. Quin- 
di c:ò che faceva l’ assurdità principale dell' ipotesi del 
caso, trovasi qui egualmente; con questa differenza soi- 
lariiu , che 'nell 0 stabilire l' eternità del mondo, si sup- 
pone un caso , che si è in ogni tempo incontrato col- 
r ordine ; quando tutti quelli, che attribuiscono la crea- 
zione del mondo alla congiunzione fortuita delle suo 
]>arli , suppongono che il caso non sia riuscito,, fuor- 
ché in un certo tempo , e non siasi finalmente incoa* 
tralo coll'ordine che dopo un'infinità disaggi, e d'inu- 
tili coinbinazioui. Altro principio dumpie non riconosca* 
no e gli uni, e gli altri , che il caso o piuttosto iion 
ne riconoscono veruno ; perchè il caso non è una cau- 
sa reale; ma un vocabolo, che non può render ragione 
di un effetto reale , qual è I' ordino dell’ universo. ■ • 

Non sarel^be difficile 1’ inoltrarsi di pih con queste 
prove , ad aggiuugervene ancora delle altre. Ma ciò ba- 
sta per un’opera co in’ è questa; e il poco che ne ab- 
Lianio detto, ci dà bene diritto, per quanto mi pare,, 
dì stabilire 1’ esistenza dì una prima causa , o di un Dia 
creatore , come una verità incontrastabile, la quale può 
ormai servir di base a tutti i nostri raziocinj. 

§. XI. Die ha diritto di prescriver 
leggi agti uomini. 

Iliconotciato che abbiamo nn Dio creatore , ò eriden- 
tissimo , che questi è no Fsdrone , il qnale ha per se 
medesimo un diritto sovrano dt comandare agli uomini, 
di prescrivere ad essi regole di cómhxta, d’impor-Joro 
leggi; e non è meno, evidente , che gli uomini dal can- 
to loro si trovano per la naturale costituzion loro nel- 
r obbligazione di sottomettere le loro azioni slla-Tolon- 
tà di questo primo Ente. 

Abbiamo, dimostrato nel Gap. IX. Part. I. che i ve* 
ri fondamenti della sovranità nella persona del Sovra- 
no , sono la polena riunita 'alla sapienM , calla bontk^ 
o per altra pikrie IP debolezza e i bisogni nella pettonc 
de’ sudditi producono natùralmento la dipendenza. Trat- 
laai dunque di virdert! , se tulle que.siv qualilà del 6o>- 
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YTffi* »' ì|»%WKrÌHo :in. Dio ; • fe g}j waipipi W lor» «rh-j 
«t«9» w Muo •^ts 4’ in»^«»tenz>i , m di hifogn» , , cl»«, 
^ecm 9 rÌap«ot£ dipcodeoti da lui, p«r U pr^-> 
pria lor» feliciiV ; . ; . . ■ , - . * . 

-i- ■ • ‘ 

$. Qutslu 4 Mn<» Go/ueguen^a dtlla sva patema 
' , ' della *ua $ 0 piema , 0 della tua bontà. 


Kob ai può dui>it.*»r(e che qvegl' y quale necessarie- 
aaonte per te mi^desimo esiste, e che ha creato 1' uni- 
TBreOi, nen aia dotata di una potraza iuCnita. Sicco- 
Ift’ ha date V ettefO » tutte le cosa calla sua sola 
v»looih , può eMapdip conservarle , ed aonichilarle , p 
asastarle a top piacimento. 

■Ala la sua /sapienza non ò certamente iniopre della sup. 
•potaota. Avendo fatto tutto ^ dee conoscer tutto: egli 
conosce le cause e gli cfietli^ che , ne possono risultare. 

vedono dall’ altra pane in tutte le opere sue ì 
fini più ecceUeaiti , e una scelta di mezzi r pih atti ad 
«Sttenerli :• io una parola 1 tutto per cosi tÙrc , pprtB 
impresso il carattere delU tapiemo. , 



s- XIII. 



l«a ragione c’ insegna puro , che Dio è up £uerQ 
essenzialmente buono \ perfezione che’, sembra derivare 
nataralmente dalla sua sapienza, c dalla sua potenza. 
Imperciocché in che guisa mai un Essere , il quale è 
di SUA natura infinitamente poteht^, potrchb’esse re pro- 
penso 'a nuocere? Ninna ragione ve lo induce. La ma- 
lizia , la crndelik , 1’ ingiustizia , sono sempre una coo- 
afguenea dell’ iguoranzg » <* della debniezza. Cosi per 
|iaco’<die V uomo consideri tutto quello che lo circon- 
Jla., e rifletta sulla sua propria costituzione , riconosce- 
jrh in se jneeUsimo , e al di fuori , la mano benefica 
«lei suo Creatore , che seco lui si porta qual Padre. 
Dioinm eiceviaiBn la vita e la ragione*, egli proveJe 
whhoudanteraeote a' nostri bisogni al oecessario ha ag- 
Kiuolo l' utile, 0 all’ utile il piacev^e. Osservano, i fi-j 
iuuufi «he t^tto quello ^ che serve ijU uOstra ««nsertra- 



/ 
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£Ìone , « flato condito con alcuni alle ttameati H 

pbo , il riposo, l'azione, il caldo, il freddo, iu una 
parola tutto ciò eh’ è utile ^ ci piace aiteroatÌYamenle« 
e iiuchè ci è utile. Cessa lorte di esserlo , perchè le 
cose venguuo portate ad un eccesso pericoloso f oc sie> 
uio avvisali da uii scotimento oppos to. Uu «ilettameuto 
uel piacere c' iuvilavà ad usarne , quando oe abbisognara- 
zuo-, iì disgusto, 0 la stanchezza c'inducono ad astenerce> 
ne, quando ci posson nuocere. Tal c la felice, e la 
dolce economia della natura , che inserisce il piacele 
nell’ esercizio moderato de' nostri sensi , e delle nostre 
iiicolta-, e lutto quello circondaci , di,viene per noi 
una sorgente di diletto, purché iie sappiamo con dis- 
crezione godire. Che cosa piu magnifica , per esempio , 
di questo teatro del mondo, nel quale viviatnb, jc di 
quella splendida decorazione del cielo e .della terra, che 
abbiamo innanzi agli occhi, la quale cl offre mille 
« mille quadri sempre giocoi;idi , s.ejnpce diversificali 7 
Quale soddisfazione non recano alla mente le scienze , 
che la tengono eseVcilala , che le danno una certa estea- 
sione , e la perfezionano ! Quanti comodi non ricaviaqi» 
noi daU’uniana iiidusuial Quanti vantaggi aou ci spia- 
niinislra l'unione coi nostri simili! Che delizia uel con- 
versare seco loro ! Quale dolcezza nell’ amicizia , a ne- 
gli altri legami d,el cuore ! Fiuchè npfi si abus^ di aìaH'S 
tc , si trova quasi tutto il /corso della v)U C(Wpar;io 4* 
grati scnliuienli jE se a tutto questo ^aggi.u/jgapi , come 
vedremo iu appresso , ohe le leggi dateci da Pi,o , leu- 
dono a perfezionare ,la p.oslra natura , a prevenire ogni 
abuso, e a contenerci iu quest’uso moderato du’ beni 
della vita , da cui dipende la conscrTaziune deiruoino, 
la sua eccellenza , e la sua felicitò e pubblica , e par,- 
ticolare che vi vuoi egli di più per riconoscere , che 
la boulò di Dio uou è iufcjriore alia sua sapienza , b« 
alla sua potenza ? 


(t) Tedi sopra di ciò un eccelleate trattato poco fn comparsa 
( in Ginevra presso Baritiot , a figli in i>.' i74?- ) intitolato' tM- 
l'ia de’ santiinenti dilettevoli, n nel quale dopo jdi aver addttflc 
le regole sggttiU dalla Matura nella diatribiuiousi «lei •lacero , si 
stabiliscono 1 prijpcjpj della Teologia Naturale , eaaall’ detta fi- 
iosoSa naturale. “ 


/ 


, j3tì tegp ^aiuroh . ' 

Eceo d»D(^Hé UD Supenorc incoutrastabilmenfe d\xktT 
4o di tinte le qualità necessarie per avère il diritto de(T 
r impero il più Icgittiino ^ e il, più àmpio, cbe si pos> 
'sa concepire. £ poiché dal postro canto ^esperienza ci 
'£i' scPtire abbasUqza , che noi siamo deboli , e «otto- 

S osti a diversi bisogni ; poiché .abbiamo ricevuto tutto 
a lui , e puì> egli ancora o accrescere i’ potriri beni^ , 

• privarceqe , egli è evidente che nulla' <|ui manca per 
istàbilire da una parte la sovranilh assolptit di Dio , e 
'dall' altra V assoluta nostra dipendenza. 

C A P O S E C ON D O. ' ' 

TA# Dio ih Oonseguenxa della sua autorità sopra ài 
noi ha voluto effettivamente prescriverci' leggi , <i • 
tegole di condotta. 

" 5' deNa sua autorità sopra ' 

' ' di noi nel .prescriverci leggi. _ 

L ’ ' ' / ' '■ - , ■ ' 

aver provata resistenza di Dio , e la'noslra dipea,-! 
denza riguardo a lui , è un avere stabilito il diritto, , 
ch'egli ha di prescriverci leggi. Ma'c|uesto non basta ; 
'si domanda ancora, se ha voluto in fatti usar del stigi 
diritto. Egli può senza dubbio imporci leggi, una lo ha 
poi realmente fatto , e sebbene dipendiamo da lui por 
la nostra vita , e per le nostre faeoitù fisiche , non ci 
ha forse lasciati uell' indipendenza rispètto all'uso mora- 
te'^ che saremmo per faine? Questo e il terzo punto , 
che ci resta da esaminare; e desso è anche il puntò, 
capitale. ■ ■ ‘ 

5- II. Preva I. Tratta dalle relasioni medésime 
di cui si è parlato di sopra. 

, Deesi giù contar per molto l' aver noi qtù trovate 
tutte le circostanze necessarie ,'per dar luogo ad > una 
legislazione. Ecco un Superiore , il quale per sua' na- 
tura possiede in sommo grado tutte le condizioni richie- 
ste per istafailire un'auloritli legìttima ; e d^'^H'^hm par., 
te ecco ^i uomini , che sono creature di Dio, dotate 


Digilized by Google 



\ 

• ! 

Dei/e Leggi naturali. iSy 

d' inlelligenza , e di liberti, capaci di agire eoa elezio- 
ne sensibili al' piacere, le al dolore-, sàscettibili di 
Jbeoe e di male, di ricompense e di pene. Uua simile 
aitiiudine a dar leggi, e a riceverle non può essere iiio- 
tile. ; Questo concorso di rapporti e di circostanze mo- 
stra sicuramente uno scopo, e dee aver qualch’ effetoj 
ue più uè meno che una certa organizzazione nell' oc- 
chio è un indizio che noi siamo destinati a veder la 
luce. Perchè mai ci avrebbe Iddio fatti precisamente 
tali , com'era necessario per ricever leggi , se non vole- 
va darcene 7 Sarebbero queste altrettante facoltà' super- 
flue. È dunque noe solo possibile, ma probabilissimo , - 
che tale sia' in generale la nostra destinazione , purché 
ragioni pili forti non provassero il contrario. Ora ben 
lungi , che ci sia una ragione , la quale distrugga quel^ 
ala prima presunzione vedremo anzi che tutto concor< 
're a fortificarla. . 

4 * , t . i 

‘ J.' III. Prova II. Tratta dotto scopo , che Dìo si i 
‘proposto riguardo dlV uomo j e dàttà necessità' delle 
leggi morali per adempiere questo scopo, ' ' * ’ 

Nel considerare il bell' ordine, che la sapienza. supre-< 
ma ha stabilito nel mondo fisico , niimo può persuader- 
ai', che abbia ella abbandonato al caso, e al disordine 
n monda spirituale , o morale. La ragione al contrario 
ci dice , che uri Ente saggio si propone tn ogni cosa un 
/ine ragionevole, e che adopera i metti necessarj' per 
Ottenerlo. Il fine , che Dio si è proposto riguardo alle 
sue creature , e in particolare riguardo 'all' Uomo non 

I )uò essere da uua parte che la sua gloria , e dall' altra 
a perfezione e la feliciti delle sue creature* iii quanto 
la loro natura ,‘'o. la loro costituzione le ‘ rende tfi ciò 
Capaci. Queste due mire degne di i Creatore sì ‘com- 
binano , e si Muniscono perfettanaeiite, posciachè la glò- 
ria di Dio consiste nel manifestare le sue perfezioni j 
la "sua potenza , la sua boptè , la sua sapienza , e la 
sua giustizia; e queste virtù medesime' altra cosa non 
sono , che l'amor ^eir'ordine , e del bene' universale. 
Così r Essere soVrafhamenre' pei^tto , e - sovranamente 
felice, volendo condur meglio l'uomo 'allo stato d'or- 
dine, e di feliciti , che gli^coavieue , non può manca- 
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re di teiere cello stesso leuiprt ciò di’ è necessario per 
un’ tal fine •, e però non può che approvare i inezii ido- 
nei , mentre che rigetta , e disapprova quelli che nop 
lo sono. Se la costituzione dell’ uomo fosse purauiente 
fisica , o meccanica , Dio stesso farebbe tutto quello 
che conviene alla stia fattura. Ma essendo T uomo una 
creatura intelligente e libera , capace di discernimento 
e di elezione , i mezzi che Dio adopera , perch’egli s'in- 
cammini alla sua destinazione , debbono ess^cre propor- 
zionati alla sua natura , cioè tali che 1* uomo gli ub* 
bracci , e vi concorra colle sue proprie azioni. 

Ora siccome ogni mezzo non è egualmente buono per 
condurre a un certo fine , lutie le azioni dell’ uomo 
non possono perciò essere indifferenti. E^gli è evidentis- 
simo che ogn’ azione , la quale si opponga ai fini , che 
Dio s’ è proposto , non è ciò die Dio vuole , e che per 
lo contrario egli approva quelle , le quali da se mede- 
sime alte sono a promuovere i suoi fini. Da che vi è 
lina scelta da fare , e un caninrino da seguire pip-itoslo 
che un altro, chi può dubitare, che -il nostro Creatore 
non voglia che noi pigliamo il vero cammino ?, e che 
invece di operare temerariamente , e a caso, operiamo 
da creature ragionevoli, vale a dire , facendo uso ddl\ 
nostra l'bertk , e .delle altre facoltà , che ci ha date , 
in quella guisa che ipeglio conviene al nostro stato, c 
alla nostra destinazione , per corrispondere alle sue mi- 
re , per f^ccres.cere la nostra feliciti , c quella de’ no- 
stri simili ? 

« 

I 

IV. Conferma iione delle prove ^ajilecedciitd» 

Queste considjerazJpni acquisteranno ahebe nupva for- 
2a , facciasi attenzione alle conseguènze naturali dei 
sistema opposto, (^he .posa mai sarebbe T uomo , e la 
apcicià , se ciascheduno fosse talmente V arbitro delle 
proprie azioni, che potesse far frutto. a suo talentò , o 
iion avesse altro princìpio di condotta , che il suo ca- 
priccio, e le .sue passioni? Supponete che Iddio abban- 
^.ontindo 1’. uomo a se stesso, non gli avesse effetti va mrn- . 

prescritta regola veruna di,, vita pè soggettato io 
veste ad alcuna legge , la maggior parte delle facoltà 
dell* uomo . € de’ suoi laicali gU • diverrebbero inuùij. 
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A «lic mai gli servirebbe il lume della ragione , s' egli 
iiot) seguisse che un istinto grossolano , senza fare al? 
cun’ attenzione alla propria condolld ? Che gioverebbe 
il potere di sospendere il proprio giudizio a colui , che 
inconsideratamente abbandonasi alle prime apparenze ? 
p di qual uso gli sarb la riflessione , s’ egli non ha nè 
a scegliere , nè a deliberare; e se in vece di ^ascoltare 
\ concigli della prudenza si lascia strascinare dalle cie- 
che inclinazioni? Quindi le facoltà , le quali costitui- 
scono r eccellenza , e la dignità della nostra natura , 
non solo si troverebbero del tutto frivole , ma ridonde»? 
rebbero ancora in nostro pregiudizio per la loro eccel- 
lenza istessa : imperciocché quanto più bella e sublime 
è una facoltà, tanto più n' è pericoloso T abuso. 

Non solamente sarebbe questa una grande sventura 
per r uomo considerato solo , e in se medesimo ; ma 
sarebbe anche maggiore per T uomo considerato nello 
stato di società. Poiché lo stato di società sopra ogni 
altro richiede leggi , aihrichè ciascuno metta limiti ^alle 
sue pretensioni , e non attenti al diritto d’ altri. In ca?o 
diverso dalla indipendepza nascerebbe la licenza. Lascia- 
re gli uomini in balia di se stessi egli è un lasciare il 
campo libero alle passioni , e aprire la porta all’ ingiu- 
stizia , alla violenza , alle perndie , alle crudeltà. Le*» 
vate le leggi naturali, e quel vincolo morale , che man- 
tiene la giustizia , e la buona fede in lutto un popolo , 
e che stabilisce aucora certi doveri o sia nelle famiglie 
p sia nelle altre relazioni della vita , non saranno più 
gli uomini che bestie feroci gli uni verso gli altri. Quan- 
to più r uomo è accorto ed abile, tanto più sarà pe’suoi 
simili pericoloso : T accortezza si convertirà in astuzia , 
e r abilità in malizia. Non bisognerà più parlare allora 
^e’ vantaggi , nè delle dolcezze della società : sarebbe 
piuttosto uno stato di guerra , un vero ladroneccio. 

« 

V. Prova IH, tratta dalla hor\tà di Dio, * 

» 

Se mai taluno dice , che non mancherebbero gli uo^ 
mini stessi di rimediare a tali disordini, collo stabilir 
leggi tra loro, ; ( ol^'e che le, leggi umane avrebbero, 
poca forza » se fondate non fossero sovra principi 
irnscif^ ) ij^uesta osservazione tende a riconoscere 1^ 
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necxsìia dcjle leggi in generale, e ci da vinta ia cau- 
sa. Ini perciocché $’ egli è* coiifonne all'ordine della ra- 
gione clic gli uomini stabiliscano tra loro una regola 
di vita, onde ripararsi dai mali che avrebbero a teme- 
re gli uni dagli altri , e procacciarsi que’vantaggi , che 
formar possono c la pubblica e la privata felicita , dee 
ciò stesso far comprendere , clic il creatore infìiiìtamea- 
to p;h saggio , c migliore di noi , avra senza dubbio se- 
guito lo stesso metodo. Se un buon padre di famiglia 
non trascura di dirigere i proprj figlinoli colla sua au- 
toriih , e co’ suoi consigli per metter ordine nella sua 
Casa , potr'a alcuno immaginarsi che il cornuti padre de- 
gli uondiii trascuri di dar loro lo stesso soccorso? K se 
un saggio sovniiio non ha c>>su , ohe piò a cuore gli stia 
del prevenire la licenza per inuz%o di buoni ragionamen- 
ti , come credere che Dio, il quale è assai più amico 
degli tiomiui , che qtielli non lo sono de' suoi simiH , 
ebbia lasciato il. genere umano senza direzione, e senza 
guida , anebe intorno alle cose le piò importanti , e dal- 
le quali dipende ogni nostra felicità? Un simile sistema 
non sarebbe meno contrario alla bonUi di Dio, che alia 
sua sapienza. È necessario dunque ricorrere ad altre 
idee, e dire, che il creatore per un effetro della sua 
bontà avendo fatti gli uoiniui affine di renderli felici , 
avendo loro impresso una inclinazione invincibile per 
la fflicii'a , avendoli nello stesso tempo sottomessi a vi- 
>or«> in società, loro ha indubitatamente dato dei priii- 
cipj , i quali rendano loro amabile 1' ordine , e delle 
regole , che lor additino i mezzi di pro'cacciarlo, e mau'i 
tenerlo. 

' J. VI. Prova IV. Tratta dai prìncì'pj ^ che noi 
troviamo effettivamente in noi medesimi. 

RI.! ricnlriairio in noi stessi, e troveremo, che quel-, 
lo ili fatti, che dovevamo attendere intorno a ciò dalla 
Sapienza , e dalla bontà Divina , 'si trova dettato dalla 
rètta rag'otie , clic Dio ci ha data , e dai principj scol- 
piti nel tiost^o cuore. 

he si danno verità di speculazione, che sono- eviden- 
ti , od nssiomt éctti , che servono di base alle scienze; 
MOD v' ì: già miaore ceitcìza iu alcuni principi 'idonei a 
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ilirfgffrd celk pratica • e a servire di loudameiìto alla 
•tliorole. Per esempio, che il creatore tulio sapienza, e 
tutto bontà meriia il rispetto delia creatura j che 1 ’ uo- 
mo dee cercare la sua felicità ; che bisogna preferire 
il ben maggiore o. minore; che nn beneficio merita ri- 
conoscenza ; che lo stato di ordine vale piìi che lo sfn- 
trr di disordine cc. Queste massime ed altre simili poco 
differiscono nella loro evidenza dalle seguenti , il tulio 
è più grande della sua parte . ovvero la causa ù prima 
dell' effetto ec. E queste e quelle sono dettate tutte 
dalla ragione più pura; e però ci sentiamo come forza- 
ti a prestarvi il nostro assenso. Di rado vengono con- 
trastati questi principi generali , si dìsputa soltanto .rul- 
la loro applicazione , e sulle loro conseguenze. Ma ri- 
conoscinta che siasi una volta la verit'a di tali princi- 
pi , le le loro conseguenze , o immediate , o lontane , 
non sono esse meno certe , purché sieno fra loro ben 
concatenate ; non si tratta , che di dedurle per iin.a se- 
rie di raziocìni ben legati , e concludenti. 

5. VII. Questi princìfìj sono per se 
medesimi obbligatorj . 

Per sentire adesso l’ influenza , che tali principi , col- 
le loro legittime conseguenze , aver debbono sulla no- 
stra condotta , non vi vuol altro , che richiamare alla 
memoria quello che si è detto nel capo VI. Part. I. 
intorno all' obbligazione , in cui siamo di seguir ciò 
che detta la ragione. Siccome sarebbe assurdo nelle co- 
speculative il parlare, e giudicare altramente , che 
secondo quel lume , il quale ci fa discernere il vero 
dal Jdlso , cosi non sarebbe meno assurdo.!' allontanar- 
ci nella nostra condotta da queste massime, dieci fan- 
no discernere il bene dal male. Qualora è chiaro cho 
iin .cerio mudo di. agire conviene alla nostra natura, o 
al grande scopo, che ci proponghiamo 5 e che 1111 cer- 
t’ altro per lo contrario non conviene alla costituzion 
nostra , oè .alla nostra felicità ; ne viene in conseguen- 
za , che r uomo , in quanto creatura libera e ragione- 
vole , dee fare attenzione a una tale differenza, e con- 
seguentemente determinarsi. A questo egli è obbligato 
per la natur^a medesima della cosa ; poiché quaiidò si 


i^o. Velie teffgi/nalùràii: 

Tuoi il fine , è una necesMt^ voler pure i nezii ; e vi 
^ obblignto di più » perchè “non può in questo non co- 
noscere r intenzione , e la volonlk del superiore.' 

• . , 9 ^ 

• I . ^ 

5. Vili. Questi pfincipj sono purè òhhUgatorj per 
ta poloìUà di Dio \ e diventano cosi pere leggi- 

In fatti essendo'Iddio T autore della natura delle co-^ 

. I se, c delle nostra costituzione noi siamo ragiotìevol- 
niente determinati a giudicare in una certa gùUa , ed 
agire in conformiti ; 1’ intensione del creatore è abba - 
stanza manifesU, e non- possiamo più ignorare, quale 
sia là sua volontà. Il lingua^io della ragione è dunque 
il lingùaggio di Dio stesso. Quando Ja nostra ragione 
chiaramente ci dice, che non si' dee render male pet 
bene , egli è Dio stesso, che per mezzo di quest* ora- 
colo interiore fa iulcndere ciò che è buono e giusto’ , 
ciò che gli e grato , e ciò che a noi conv.iene. Diceva- 
mo non essere io modo alcuno probabile ', che' il crea- 
tore buono e saggio abbia abbandonato T uomo a sé 
stesso \ senza guida , e senza direzione per la sua con- 
dotta. Ecco* in fatti una direzione che prqviene da lui: 
e poich' egli possiede nel più alto .grado , come Io ab- 
hiam veduto , le perfezioni , che fondano una superio- 
rità legittima ^ chi può dubitare che la volontù di un 
tal superiore nou sia per noi una legge? Il lettore non 
avrò, dimenticato quali sicno le condizioni richieste per 
costituire una legge: ora coocoi^rono qui tutte i. Vi 
c una regola. 2. Questa regola è giusta ed utile.* 3 \ 
Emanata da un superiore', dal quale intieramente fm 
OlV“tlwmo. 4 , Per ultimo ci è bastaniemcnle noia di- 
. certi principe scolpiti nel nostro cuore^ e per la nostra 
ragione. Elia è dunque una legge^'propriamenìe detta , 
che siamo tenuti ad osservare. ' 

Ma cerchiamo un p^o meglio per qitai mezzi ‘que^- 
sla legge naturale si dia'^a conoscere^ e si sveli, o ciò 
che toma allo stesso , a quai fonti" dobbiamo c attinger- 
la.* Quello che per anche non abbiam provalo, bhe in 
una maniera generalo , verrù posto* m chiaro , e con- 
fermalo dai particolari , in cui ora entriamo. Im^yercioc-; 
che niente meglio dimostra che * abbiamo colpito «et 
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pnucipij , cb^ qualora nello «rilupparlt, • sei con - 
side>'arl> >n tatto 'le lóro diramacioni , alla natura delle 
ceto li trotriaiu so'nipre conformi. 

- C A l* Ó T È R Z O. 

Dei ,■»«*»* » quali noi discernianto il giusto , e Fin-- 
giusto , ò quello «ke è dettato dalla legge naturale , 

' ^ cioè 1 . F istinto morale ^ a. la ragione. 

5 I. Primo messo di disc'ernere U bène , e il male 
. , morale y cioè t istinto o il sentimento, ' 

C V ■ 

vJió che si è detto nel capo precedente , fa già co>- 
noscere ebe Dio ha posti in noi due mezzi dì percepi- 
re » o di discernere il bene , o il male morale , il pri« 
mo non è cbe>una specie d' istinto , il .secondo è il 
rasiocinio, ■ . • 

Chiamo istinto quella propensione, o quella inelina~ • 

sione naturale « me ci porta ad approvar certe cose , 
come buone e lodevoli , e a condannarne certe altre 
come ^cattive e biasimevoli , indipendentemente da ogni 
riflessione, O se vuoisi dare a questo istinto il sento 
morale , come fa un dotto Scozzese (i), dirà allora , 

(i) Sig. Hutehinson. 

ehe questo è una facoltà della nostr' animàs, che dis- 
eerne tutto a un tratto , in certi casi , il bene , e il 
mal morale , per via di una specie di stnsasione e per 
gatto y indipendentemente dal rasiocinio , e dcUla ri- 
flessione. ’ ' . 

' §• W* Esempio.. ‘ ' 

Avviene però, che alla vista di un uomo , il quale 
soffra , noi abbiamo subito un sentimento di compassio- 
ne , che ci fa trovar piacere e soddisfazione nel soc- 
correrlo. Il primo moto ^ ricevendo nh benefìcio , è di 
mostrarcene riconoscenti , e ringraziare il nostro bene- 
fattore. Il prime, e più puro moto di un'uomo verso 
un altro , prescindendo da ogni ragion particolare di 
•dìo , o di timore scegli potesse avere, è certamente 
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un senlitncnio di benerolenia , come Terso rtn «ao. ti- 
ro ile , a cui !o lega la conformitk di natura, e di hiso'- 
giii. Si vede medesimameute , che senza pensarci mol- 
to, e prima di qualunque raziocinio, almeno svilup- 
pato, un fanciullo, uu uomo rozzo sente, che l’in- 
gratitudine è un vizio , ed esclama contro una perfìdia, 
come contro un'azione infame ed ingiusu, che l’olFen- 
de , e per la quale ha egli naturalmente ripugnanza. 
Per lo contrario mantener la sua parola , riconoscere 
un beneficio, rendere’ a ciascuno quel che gli è dovu- 
to, onorare i suoi genitori, sollevar coloro che soffro- 
no 5 sono queste altrettante azioni che non si può faro 
a meno di approvare, e di stimare siccome quello 
che giuste sono , buone , oneste , e dicevoli ed utili 
al genere umano. Quindi nrocede, che la mente si com- 
piace in vedere, o intendere simili tratti di equitk , di 
buona fede , di umanità , e di heneficenza, il cuore n’è 
penetrato , ed intenerito ; leggendoli nelle storio si am- 
mirano , e si loda, la felicità di un secolb , di una na- 
zione , di una famiglia , ove si begli esempj s’ incon, 
trano. Ma gli esempj del delitto uiun può nè vederli - 
nè udirne a parlare senza disprezzo , e senza ìpdignazione. 

5 . HI. D' onde ci pengano questi sentimenti. 

Se cliiedesl d’onde venga quel moto del cuore, clic 
lo inclina , ad amar certe azioni, e a detestarne cert’al- 
tre quasi senza raziocinio, e senza esame: altro nort 
posso diro se non che ciò viene dall’ autore del nostro 
essere , il quale ci ba fatti in questa maniera , ed ha 
voluto, che la nostra natura, o la nostra costituzione 
fosse tale , che la differenza del bene e del mal morale 
ci colpisce in certi casi, tiè più nè [meno che quell.a 
del bene e del mal fìsico. Questo è dunque una specie 
di istinto , come la natura ce ne ha dati parecchi al- 
tri , affine di determinarci con maggior celerità, e piu 
gagliardamente , laddove la riflessione sarebbe troppo 
genia. Perciò non venghiamo avvertiti ad una sensazio- 
ne interna de*, nostri bisogni corporali ^ e i nostri sensi 
esterni ci fanno conoscere tutto ad un tratto la qualità, 
degli oggetti , che ci possono esser utili , o nocevoli , 
per iudutei a far prontamente , e macchinalmente tutto 
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che domanda la nosUa conservazione. Tal è pur 
queir istinto , die ci fa amare la vita e quel deside- 
rio di essere feliai , che è il gran, mobile delle nostre 
azioni. Tal è a'ncpra la tenerezza qu.asi cieca , ma uè» 
cessa ri ssi ma 'dei padri, e delift madri pei loro figliuoli, 
r bisogni urgenti e indispensabili richiedono , che l'uo- 
mo venisse condotto’. per via del sentimento, il quale 
è sempre piu vivo e più pronto del raziocinio. 

§. IV’. Quale sia V utilità di questi sentimenti. 

Ha dunque Iddio giudicato bene d’ usar pure questa 
via rispetto alla condotta morale- dell’ uomo coll' im- 
primere in noi urt Sentimento , o un gttsto di virtù ,♦ e 
di giustizia , che previene in qualche guisa il razioci- 
nio , che decide de’ nostri primi moli , e che felieemen- 
te supplisce nella maggior parte degli uomini al difet- 
to d’ attenzione , o di riflessione. Imperciocché quanté 
persone trascurerebbero di riflettere ! Quante se ne dan- 
no cos'i rozze , e che conducono una vita cosi anima- 
le , che appena sanno, essi sviluppare tre , o quattro 
idee per formar ciò che chiamasi un raziocìnio I Era 
dunque utile assai , che il Creatore ci comunicasse un 
discernimento deh bene , e del male , coll'amore del- 
l’uno, e coir avversione all' altro , per mezzo di unst 
specie di facorlt'a pronta e viva, la quale non avesse bi- 
sogno di aspettare le speculazioni della mente. 

5. Obbiezione ; Questi sentimenti «oh si trovano in. 
lutti gli uQ/nini, Risposta , t. Se ne trovano vestigj 
appo i popoli più Selvaggi.' 

Se taluno vuol contrastare la rcall'a: di questi senli~ 
menti col dire , eh’ essi non si trovano in tutti gli uo- 
mini , poiché vi sono dei popoli selvaggi , i quali sem- 
brano non averne alcuno ; e che anche tra le nazioni 
colte si trovano cuori s'i perversi , che sembrano non 
avere alcuna nozione , nè alcun sentimento di virtù ; io 
rispondo 1. che i popoli più selvaggi hanno però quel- 
le prime idee, delle quali abbiamo parlato 5 e che se 
qualcheduno sembra non darne verun contrassegno , pro- 
viene questo dal non conoscer noi abbastanza i loro co- 
Burlamachi Tomo J, io 
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slumi , o dalPessersi eglino resi a guisa di bruti , e dal- 
1’ avere spenta la maggior parie dei sentimenti dell’uma- 
nila ; o finalmente dai dar essi in certi casi in un abu- 
so contrario a questi principj , non rigettandoli positi** 
vomente, ma per effetto di qualche pregiudizio, che 
ha prevalulo sul loro buon senso , e sulla ^loro naturai 
rettitudine , e che grinduce ad applicar male questi 
principj. Si veggono , per esempio , dei selvaggi , i 
quali presi die abbiano i loro nemici, li mangiano , cre- 
dendo che sia questo un diritto della guerra , e che poi- 
ché si possono uccidere , niente si opponga , che non 
si approfittino della loro carne , come delT altre loro 
spoglie. Ma questi stessi selvaggi non tratterebbero cer- 
tamente così i loro amici ne'i loro compatriolli; hanno 
tra loro un diritto^ e delle regole; la buona fede viene 
stimala cola, come in qualunque altra parie, e un cuo- 
re riconoscente non riceve minori elogi tra loro , che 
tra noi. 

§* VI. 2 . £' necessario distinguerè lo' slato naturale 

delV uomo dalla sua degenerazione. 

Bispetlo a coloro , i quali ancor ne' paesi più illumi- 
nati s^brano non avere alcun sentimento di pudore ,• 
di umanità , nè di giustizia ; è necessario distinguer bene 
lo stato naturale dell'uomo degenerazione in cut 

può cadere per abuso , e per uùa conseguenza di sre- 
golatezza. Per esempio , qual cosa più naturale della 
tenerezza paterna ? Sonosi ciò non ostante veduti uomi- 
ni , i quali parevano averla spenta' per la violenza di 
una passione , o per la forza di una tentazione presen- 
te , che sospendeva per un tempo quell’ affezion natu- 
rale. Che di più forte ancora delPamor di noi medesi- 
mi , e della nostra conservazione? Accade nulladimeno ^ 
.che o sia per collera , o sia per altri n^ti, i quali mct* 
tòno L’anima fuori del suo stalo naturale , un uomo la- 
cera le proprie membra , disUugge il suo bene , e si re- 
ca un grandissimo pregiudizio , come s' egli cercasse 
sua infelicità. 

% • • 
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VII. 3. Sé vi sono idei mostri nell' ordine 
' morale , sono rari , nò quindi ti trae 
alcuna eortseguensa. 

^ V» - ’f . 

Finalmente veggonsi persone , che freddamente , e 
senza verun turbamento nell'anima, sembrano essersi’ 
spogliate d’ ogni affezione , e d’ogni stima per la virth r 
oltre che tali mostri sono , io spero , nel mondo morale 
ces'i rari , come i mostri nel mondo fisico ; da tatto 
questo al più si- scorge , quanto possa una depravazion 
maliziosa e inveterata. Imperciocché gli uomini non na- 
scono tali : ma egli avviene , che 1’ interesse , che hanno 
di scusare , o di coprire i loro vizj , che I' abito da es- 
si contrattone , e die certi sofismi , a* quali sono ricor- 
si , estinguano alla fine, o corrompano in loro il senj^s 
morale , di cui parlavamo ; in quella guisa che o^i 
altra facoltk del corpo o dell' anima puossi alterare, 
come talor veggiamo , e corrompersi a cagione di un 
lungo abuso. Per buona sorte perb si osserva , che i no- 
stri sensi spirituali sono ancor meno soggetti a guastar- 
si , e a perdersi dei sensi corporali. Se ne conserva qua- 
si sempre il principio : egli è un lume , il quale anche 
allor quando sembra eslinlo, può riaccendersi c gettar dei 
barlumi, come si è. in certi' casi veduto d' uomini mal- 
vagissimi. ‘ . ... 

§. Vili. Secondo itiezso per discernere il bene '' 
e il male morale , la Ragione. 

'Ma benché Iddio' abbia messo in noi questo istiitto , 
o questo sentimento , come un primo mezzo di* discer- 
nimento rispetto al bene , o al mal morale , non si è 
ctmtenthto di ciò ; ba voluto di piu che quello stesso / 
lume, che- ci serve' per ogni altra cosa di guida , vo- 
glio dir la ragione , Venisse pure a prestarci il suo soc-' 
corso per meglio discernere , e per meglio comprende- 
re le regole vere di condotta , che osservar dobbiamo. 

lo chiamo ragione la facoltà di comparar delle idee, 
di trovare il rapporto delle cose tra loro, e di cavar- 
ne delle conseguenze. Questa bella facoltà , ch’è la fiac- 
cola dell'anima , ci serve qui a porre in chiaro , a prò- 
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vare , a estendere , ed applicare ciò che il sentimenlo 
naturale additava ^ik rispetto al giusto e all' ingiusto. 
Siccome la riflessione non che indebolisca la tenerez- 
za paterna , tende all' opposto a fortificarla , facendoci 
osservare , quanto sia questa conveniente alla rel.azione 
di un padre , e di un figliuolo , e al bene non solo di 
una famiglia , ma di tutta la specie ; similmente il sen- 
timento naturale, die abbiamo della bellezza, e del- 
r eccellenza della virtìi , viene corroborato non poco 
dalie riflessioni , che ci fa far la ragione sopra |i fonda- 
menti , i motivi , i rapporti , e le utilità si generali , 
che particolari di una tale virtìi , che anche a prima 
vista ci sembiava s'i bella. 

► 

5. IX. I. Vantaggio della ragione sopra l'istinto’. 

\ serve essa a verificarlo. 

51 può dire ancora , che il lume delia ragione ha qui 
tre vantaggi su questo primo, istinto, .0 sia sul sentimento, 
-ri.i Serve a provarne la verità « la giustezza , sicco- 
me veggiamo in altre cose , che lo studio , e le rego^ 
servono a verificare la' finezza' del gusto col far vedere 
che non è cieco , nè arbitrario , ma fondato sulla ragio- 
ne , e che ha i suoi principj. Ovvero siccome anche 
coloro , che hanno una vista perspicace , giudicano con 
assai maggior sicurezza della distanza , o della figura di 
un oggetto , dopo averlo con tutto lor agio comparato, 
esaminalo, e misurato, che se si fossero contentati del- 
la prima occhiata: così vedasi parimenti che vi sono 
delle opinioni , e dei costumi , i quali fanno un' impres- 
sione !SÌ forte, e sì generale sopra gli spiriti, che a non 
giudicarne che dalla forza del sentimento , che eccitano,, 
ai correrebbe rischio di scambiare il pregiudizio colla 
verità. Alla ragione dunque appartiene il rettificare que- 
sto falso giudizio , e contrappesare quest'effetto dell'edu-; 
nazione., ricordandosi dei veri principj, sopra dei quali 
dobbiamo giudicar delle cose. 
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5 . X. a. Vantaggio della ragione : Ella tailupjta 
i principi , e ne deduce le conseguente. 

Un secondo vantaggio della ragione sul semplice istin 
to è, ‘eh' ella sviluppa meglio le idee, considerandole 
in tutti i loro rapporti , e in tutte le loro conseguenze. 
Imperciocché si vede spesso, che 'coloro, i quali non 
hanno che il primo sentimento, sono imbrogliati,, e 
facilmente sbagliano, quando trattasi di farne 1' appli» 
cazione a un caso alcun poco delicato, o complicato. 
Sentono , è vero , i principj generali , ma non sanno 
tener dietro alle diverse loro conseguenze, nè far le dis- 
tinzioni , u le necessarie eccezioni , nè modificarli se- 
condo i tempi, e i luoghi. Questo è uffizio della ragio- 
ne , che tanto meglio lo adempirà , quanto piu saremo 
solleciti in esercitarla , e coltivarla. 

§. XI. 5. Vantaggio ; La Ragione è un metto 
universale , e che si applica a tutù i casi. 

Non solamente stende la ragione le sue mire più ol- 
tre che r istinto, per lo sviluppo, e ’ per 1' applicazione 
de' principj ; ma ha eziandio una sfera più vasta , pei 
principi stessi , ch’ella scopre, e per gli oggetti che 
abbraccia. Imperciocché 1* istinto non ci é stato dato , 
che per un piccolo numero di casi semplici , relativi al 
nostro stato naturale , e che richiedevano una pronta 
determinazione. Ma oltre questi casi semplici , in cui è 
bene che 1’ uomo sia strascinato , e determinalo da- un 
primo moto , si danno casi*più composti , i quali risultano 
dai differenti stati deli' uomo , dalla combinazione di 
certe circostanze , e dalla situazione particolare , in. cui 
ciascuno si trova : su di che uiuno può farsi delle regole , 
fuorché per mezzo di un discernimento maturo , e per 
mezzo deir attenta osservazione dei rapporti , e delle 
convenienze di ciascuna cosa. 

Tali sono le due facoltà , che Dio ci ha date , per 
fare il discernimento del bene , e del male. Queste duo 
facoltà felicemente unite, e subordinare l’una all'altra, 
concorrono al medesimo effetto. L' una dà il primo fij- 
diiio , r altra verifica, c prova j l'uua avverte dei pria- 
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'cipj, l'aUra applica questi principi , e gli sviluppa ; 
l' una serve di'guida pei casi^piìl urgenti e più neces> 
sarj, r altra discerne latte le<, sorte di convenienze , e 
somministra regole pei casi più particolari. 

, In questo guisa si può arrivare a discernere quello 
ebe è buono. e gluoto , o cìò^ch' ^ la medesima cosa, a 
conoscere qiral sia la volontà di Dio riguardo alla con- 
dotta morale , che dobbiamo tenere. Uniam' ora insie« 
me questi duo mezzi per tiovare i principi delle X>eg-> 
fi naturali. ,j. ■ ■f' 

CAPO Q U A R T O. 

27e’ principj , d'onde la ragione può dedurre 
le leggi naturali, (i). 

• I 

5 . I. D' onde si debbano cavare i principj 
delle leggi naturali. 

Se dopo questo si addomanda di quai prinoipj debba» 
si la ragione servire per giudicare di ciò che appartiene 
alle leggi naturali e per dedurle , o svilupparle •, io 
rispondo in generale , ohe altro non vi vuole, che fare 
attenzione alla natura dell' uomo, e a' suoi stati , o re- 
lazioni j e siccome queste relazioni sono diverse , coslt 
vi possono essere diversi principj , che ci conducano 
alla cognizione de' nostri doveri. 

Ma prima di arrivare a questo f sark bene fare al- 
cune osservazioni preliminari sopra ciò che noi chiamia- 
mo principj delle leggi naturali ; alEue di allontanare 
anticipatamente gli equivoci , che hanno resa intralcia- 
ta questa malaria. ' 


, (0 Vedi circa questo Capo , « il segu. Pi^end, diritto della 
Katura e delle Gen. Lib. II. Cap. 111. 
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t t • • . 

§. II. Ossen^azioni preliminari. Cosa intendasi 

• per Iv principi delle 'leggi naturali. 

*“ . ' * * ' . . 

1. Quando si^ domanda qui da noi , quali sieno ì prU 
mi principi delle leggi naturali si domanda , • quali 
sitno quelle verità , o quelle proposizioni primitive ^ per 
le quali noi possiamo effettivamente conoscere , quale 

• sia la volontà di Dio riguardo a noi \ e giungere in' 
lai guisa per via di giuste conseguenze alla cognizione 
delle leggi particolari , e de’ doveri , che Dio c' imjlo- 
ne per mezzo delia retta ragione. 

2. Non si debbono' dunque confondere i principj ^ 
de’ quali qui trattasi, colla causa, efficiente , e produt- 
trice delle leggi naturali , nè col principio obbligatorio 
di queste stesse leggi. Egli è fuor di dubbio , ("e ognu- 
no iie conviene.) che la causa efficiente delle leggi del- 
la natura, è la sorgente delle obbligazioni, eh’ esse pro- 
ducono, è la volontà dell’ Ente Supremo. Ma ciò sta- 
bilito , rimane ancora a sapersi , in che modo possa l’uo- 
mo arrivare a conoscere questa' volontà, e' a .trovar 
principj ,i quali assicurandoci dell’ intenzione di Dioi- 
ci mettano in istato di dedurne tutti i doveri particolari},' 
in quanto si possono conoscere colla sola ragione. Voi' 
domandate , per esempio , se è di diritto naturale , che 
si ripari il danno , o che si adempiano fedelmente gl’im- 
pegni contralti. Se alcuno si contenta di rispondervi , 
che la cosa è incontrastabile ^ perchè Dio vuole così :* 
è manifestissimo , eh’ egli non viene a soddisfar bastan- 
temente alla vostra domanda 5 e che potreste ancor chie- 
dere con ragione, che vi addiusse un principio , il qua- 
le facesse véramente conoscere, che lai è in fatti la vo- 
lontà di Dio; poiché questo è quello che , voi cercate. 

§. III. Caratteri di questi principi. 

> 

« 

3 . Osserviamo inoltre , che i primi principj delle leggi 
naturali debbono essere non solamente veri ^ ma anche . 
Semplici., chiari^ sujfficienti ^ e propri' ài queste leggi. 

Debbono esser veri : cioè bisogua ricavarli dalla na- 
tura , e dallo stalo delle cose. Principj falsi , o suppo- 
sti non potrebbero produrre, che conseguetire della me- 
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clesitn:! natura; nussuno iiinuUera gia<nmai un cdiGuio 

solido tu l'oudaiucnti tnsUbili. 

Debbono essere semplici e chiari perse rqcJesimi , o 
almeno facili da svilupparsi. Perchè essendo le leggi na- 
turali per tutti gli uomini obbligatorie , è uecessanu che 
i loro primi principj si possano intendere da tulli , e 
che col senso comuue possa ciascuno facilmente istruir- 
sene. Non senza ragione potrebbesi dunque dilEdare di 
principi ricercati , sottili , o troppo meiaiìiici. 

Aggiungo che questi principi debbono essere sulEci- 
enti, ed universali. Bisogna, che se ne possano dedur- 
re per mezzo di conseguenze immediate e naturali tutte 
le leggi della natura , e tutti i doveri , che ne risulta- 
no ; cos'i che r esposizione dei casi particolari non sia 
propriamente che la spiegazione dei principi; come pres- 
so a poco la produzione o 1 ’ accrescimento di una pian- 
ta non è altra cosa , che lo sviluppameulo del germe , o 
della temenza. 

E siccome la maggior parte delle leggi naturali è sog- 
getta a diverse eccezioni , è necessario ancora , che i 
principi sieiio tali , che contengano la ragione dell' ec- 
cezioni medesime; e che non solo te ne possano cava- 
re tutte le regole ordinarie della morale , ma che inol- 
tre giovino a ristringere tali regole , quando il luogo , 
il tempo , r occasione il riebieggano. 

Finalmente questi primi principi debbono essere stabi- 
liti in tal modo, che sieno effettivamente il fondamen- 
to proprio e diretto di tutti i doveri della legge natu- 
rale ; cosi che o partiamo dal principio per dedurne lo^ 
conseguenze , o risalghiamo dalle conseguenze al princi- 
pio , la serie de' raziocini sia sempre immediata, e il 
filo, per COSI dire, non rimanga mai interrotto. 

§. IV. E' forse necessario ridar tutta 
a un solo principio ? 

Del resto ella è , generalmente parlando , una cosa 
. indifferente , che si riduca tutto a uno sol principio , o 
che se ne stabiliscano parecchi. Dobbiamo in ciò con- 
sultare, e seguire le regole di un metodo giudizioso e 
preciso. Quello che può dirsi a tal uopo è , che non 
sentirà necessario in verna conto alla^ solidità , o 
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perfezione del sislema , clie'^ tutte le leggi naturali sieno * 
dedotte da una sola ed unica innssiina fondamentale: forse 
non è la cosa nè pur possibile. Clic che né sia , è una 
fatica di niente assai inutile il voler tutto ridurre a que- 
sta unita. 

Tali sono la osservazioni- gener.ili , che dovevamo 
* proporre. Se sono giuste , iie tranemo questo doppio 
vantaggio; che ci faranno conoscere il metodo, che si 
dee seguire per trovare , e per istabilire i veri prìncì-- 
pj delle leggi naturali , e che nello stesso tempo ci som- 
ministreranno U mezzo per formare un sodo giudizio dei 
diSèreuli sistemi , che in ciò sono stati seguili. Ma è 
tempo di entrare in materia. 

J. V. L' uomo non può arrivare alla cognizione delle 
leggi naturali , se non che esaminando la sua natu- 
ra , la sua costituzione , ed il suo stato. 

Il solo mezzo per arrivare alla cognizione delle leg- 
gi naturali è il considerare con attenzione la natura del- 
T nomo , la sua costiluziono , le relazioni , ch^ egli ha 
cogli esseri che lo circondano , e gli siati che ne risul- 
tano. In falli il termine, medesimo di diritto naturale , 
e la nozione da noi data, fanno vedere , che i princi- 
pi di una tale scienza non possono essere cavati che 
dalla natura stessa, e dalla costituzione dell'uomo. Ec- 
co dunque due proposizioni generali , che stabiliremo 
qual fondamento di tutto il sislema delle leggi della 
natura. 

I. Proposizioni. Tatto ciò eh' è nella natura dell'uo- 
mo, e nella sua costituzion primitiva , ed originaria , 
e tutto ciò eh' è una conseguenza necessaria di questa 
natura , e di questa costituzione , c' indica certamente 
qual sia l' intenzione o la volontà di Dio riguardo al- 

V uomo , e per conseguenza ci fa conoscere le leggi • 
naturali. 

II. Proposizione. Ma per avere un sistema compiuto 
delle leggi naturali si dee non solo considerare la' na- 
tura dell' uomo , tal quale è in se medesima ; è neces- 
sario inoltre far attenzione alle relazioni , ch'egli ha 
cogli altri esseih , e ai diversi stati, che ne sono la 
conseguenza : altrimenti egli è manifestissimo , che non 
vi sarebbe che un sistema incompleto , e mancante. 
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può dunque dire, che il roiidameii(oi{;ei)eraIe del 
•Mutua delle Icgf^iaiatacali'è la naiiii A dell’ iioiuo pre- 
ga con lutte le circostanze, che racoonpagitaiio ,* e nel- 
le q Itali. Dio iqedesiluò T'iia per certi fini -oollocato ; 
in quanto può uno per questo mezzo conoscere'; '^ uaI 
sia la vtduuia di Dio. In una parola , 1’ uomo’toh«.^ri- 
ceve dalla ninno di Dio medesimo lutto quello che (ha 
a per 1’ esistenza sua , e per la sua maniera di esistere; 
l'uomo solo bene studiato c’istruirh pienamente delle 
mire, che Dio si è proposte nel darci l’ essere , e per 
conseguenza delle regole , che debbiamo seguire per 
•adempiere queste mire del Creatore. ' 

§. VI. Tre stati deir uomo t ,> 

Per tal eflèlto è necessario risovvenirsi di ciò clic sì 
è detto di sopra intoruo alia mi)iiiera , colia quale si 
può contemplar 1’ uotno sotto tre diflerenli aspetti o in 
tre stali diversi , ebe abbracciano tutte le sue relazioni 
particolari. In primo luogo si può considerare come crea- 
tura di Dio , c come quegli che riconosce da lui la 
vita , la ragione , e lutti quei vantaggi , che gode. In 
secondo luogo può I' uomo venir considerato in se me- 
desimo, come un cute composto di un corpo, e di un’ 
anima , e dotato di molte iacolia difl'creiiti ; come un 
etile che ahia iiulurulmenie se stesso , e che desidera 
necessariamente la propria felicita. Finalmente si può 
contemplar 1’ uomo , come quegli che costituisce una 
porzione del Genere Umano , come situalo sulla terra 
accanto ad altri esseri a lui simili „ e co’ qaali egli è 
inclinalo, e anche obbligalo per la sua condizion natu- 
rale a vivere in società. Tal è iti fatti il sistema dcl- 
r umaniiò , d’ onde risulta la distinzione dei nostri {do- 
veri la, più comune, e la più naturale, tolta dai tre 
differenli stali , di cui abbiamo parlalo ; doveri verso 
Dio , verso noi medesimi, e verso gli altri uomini (i). 


(i) Qiirsl.i divisione si trovj.in Cicerone» La filosofia, dice 
egli . c'iii.«egiia primieramente il Culto della Divinità , poscia i 
mutui Jioveri degli uomini , ebe sono foiidiiti sulla Società del 
Scticie umano , e finalmente la moderazione , c la grandezza 
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§. VII. La religione , principio delle leggi 
naturali , che hanno Dio per oggetto. ' 

t 

PrimierameDle facetjdoci la ragione conoscer Dio , co- 
me l’Essere esistente per se medesimo, e il sovrano 
Signore di tutte le cose 5 e in particolare come nostro 
Creatore , nostro Conservatore , e nostro Benelatiore , 
ne segue che noi dobbiamo necessariamente conoscere 
la sovrana perfezione di (]uesl’ Essere Supremo , e la 
dipendenza assoluta , in cui siamo da lui , Io die per 
una conseguenza naturale produce in noi [sentimenti di 
rispetto, di amore, e di timore con una pienissima ras- 
segnazione alla sua volontà. Imperciocché a qual . altro 
iìne si sarebbe Iddio in tal guisa manifestato agli uomi- 
ni per mezzo della ragione , se non affinchè gli uomini 
^ conoscendolo, abbiano di lui sentimenti proporzionati al- 
l’eccellenza della sua natura, cioè l’onorino , l’amino, 
r adorino , e l’ obbediscano ? 

§. Vili, Conseguente di questo principio. 

’ Un rispetto infinito è 1' effetto naturale dell’ impres- 
sione , che fa sopra di noi la vista di tutte le perfe- 
zioni divine. L' amore , e la riconoscenza negar non si 
possono a un Essere in sommo grado benefico. Il timo- 
re di dispiacergli , o di offenderlo è una conseguenza 
naturale dell’idea , che abbiamo della sua giustizia, e 
della sua potenza ; e 1 ' ubbidienza non può che deriva- 
re dalla cognizione della sua legittima autorità sopra di 
noi, della sua bontk , e dell’alta sua sapienza, che 
sempre ci conduce per la via piu conveniente alla no- 
stra natura , e alla felicilh nostra. 11 complesso di tutti 
guesli sentimenti, bene scolpiti nel cuore, dicesi pietà. 

La pietk , s' ella è realmente vera , si manifesterò 
esteriormente in dne maniere : dai costumi , e dal culto. 


d'animo. Ilaec (Pbilosopbia) nos prirniim ad ilinrnra (Deoniin) ciil- 
tum , deindead jua bominum , quod sitam e«t in generis buina- 
uisocietate , tum ad modesliam magniludineiuqne animi erudi- 
vit.“ Tue. Qaaest. Lib. I. Cap. XXV. 


li, b 
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Dico 1. dai costumi; perchè uu uomo pio, e verameu- 
te penetralo da' sentimenti , di cui parliamo , si trova 
naturalmente portato a parlare e ad agire in quella ma> 
niera , che sa essere la piu conforme alla volontà , e 
alla perfezione di Dio : questa è la sua regola , e il suo 
modello , donde risulta la pratica delle più eccellenti 
virtù. 

2. Ma oltre' questa maniera di onorar Dio , che è in- 
contrastabilmente la più necessaria, e la più reale, un 
uomo religioso si crederà tenuto , e proverà piacere di 
avvalorare in se tali sentimenti di pietà , e di eccitar- 
li negli altri. Quindi deriva il culto esteriore , partico- 
lare , e pubblico. Imperciocché o sia che si contempli 
questo cullo come il primo , e quasi il solo mezzo di 
eccitare, di nutrire , e di perfezionare nel cuore i sen- 
timenti di religione e di pietà ; o sia che si consideri 
come uu omaggio , che gli uomini insieme riuniti dalle 
eocietà particolari, o pubbliche rendono a Dio in co- 
mune ; o sia che si uniscano queste dùe mire , la ra- 
gione ce ne fa un dovere di una indispensabile necessità. 

Questo culto può bensì variare in quanto alla forma; 
ma vi è nulla ostante un principio naturale , che ne de- 
termina la natura e - 1 ’ essenza , e che ne allontana' le 
pratiche frivole, o superstiziose: (ed è eh’ esso deve 
consistere iu . ammaestrare gli uomini, e renderli pii, e 
virtuosi , dandó loro esatte idee della natura di Dio , e 
di ciò eh' egli esige da noi. 

I differenti doveri da noi additati costituiscono la re- 
ligione. La possiamo definire quel legame , che unisce 
V uomo a Di» , e l' obbliga all' asservama delle sue 
leggi per messo dei sentimenti di rispetto , di amore , 
di sommessione , e di timore , che eccitano nel nostro 
spirito le perfezioni dell'Ente Supremo, e latotale di- 
pendenza , in cui siamo da lui , come da nostro Crea- 
tore tutto sapienza , e tutto bontà. 

Così applicandoci allo studio della nostra natura , e 
del nostro statò , troviamo nella nostra relazione con 
Dio il principio proprio, d’onde derivano immediata- 
mente i doveri della legge naturale , che hanno Dip 
per oggetto. ' • 
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IX. L' amore di se medesimo : princìpj delle 
leggi naturai^ concernenli noi stessi. 

fi 

Se cercliiamo poscia il principio dei doveri, che ri- 
guardano noi stessi, non sarà diificile, scoprirlo , esami- 
nando (juali sieno. state le mire del Creatore rispetto al- 
r uomo , e per quai fini gli abbia date quelle facoltà di 
spirito , e di corpo che costituiscono la sua natura. . 

. Ora egli è dell' ultima evidenza , che Dio nel crear.- 
ci si è proposta la nostra conservazione , la nostra per- 
fezione , e la nostra felicità. Lo che manifestamente ap- 
parisce e dalle facoltà, delle quali 1' uomo è arricchito, 
che tendono tutte a questi fini , e da quella forte incli- 
nazione , che ci porta a ricercare il bene , e a fuggire 
il. male. Vuol dunque Iddio, che ciascheduno si ado-< 
peri alla propria conservasione , e perfezione , onde 
acquistare tutta la felicità , di cui è capace conforme 
alla propria natura , e al proprio stato. 

, Si può dunque dire che 1’ amor di se medesimo ( in- 
tendo un amore illuminato , e ragionevole ) può far le 
veci di primo principio rispetto ai doveri , ch.e conce^.^ 
nono r uomo stesso , in quanto, che questo sentimento 
essendo inseparabile dalla nàtura umana, e avendo Dio ^ 
per autore, ci fa chiaramente conoscere, qual sia ri- 
spetto a ciò la volontà dell' Ente supremo. 

Ma si ha da osservar bene che l’ amor di noi mede- 
simi non può qui servirci di principio e di regola se 
non in quanto sia regolato dalla retta ragione, confor- 
me a quel che domanda la nostra natura, e il nostro 
stato. I:'ercbc solo in questa guisa diventa esso per noi 
r interprete della volontà del Creatore , vale a dire , 
eh' esso dev' esser regolato in tal maniera , che non of- 
fenda nè le leggi della religione , nè quelle della socia- 
bilità. Altrimenti questo amor proprio diverrebbe la 
sorgente di mille ingiustizie; e lungi dall' esserci utile 
sarebbe per noi un laccio , poichà le medesime ingiu- 
stizie nou mancherebbero di ricadere sopra di uoi stessi. 


\ 
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X. Leggi naturali che derivano da • 
ijuesto principio. 

Da questo principio in tal guisa stabilito è facile de- 
durre le leggi naturali , e i doveri , die noi direttamen-. 
te concernono. 11 desiderio della nostra felicità porta 
seco in primo luogo la cura della nostra conservazione. 
Esso vuole inoltre che in parità di cose la cura del- 
r Anima abbia la preferenza su quella del corpo. Nul- 
la si ha a trascurare , onde perfezionare la nostra ra- 

S ionc , imparando a discemere il vero dal falso , l'utile 
al nooevole, per acquistare una cognizion giusta della 
cose, che c'interessano, e per bene giudicarne. In que- 
sto consiste la perfezione dell' intelletto o la sapienza. 
Bisogna dopo ‘ciò determinarsi , e agire costantemente 
secondo questo lume , non ostante ogni suggezione , ed 
ogni passione contraria. Imperciocché ella è propriamen- 
te quella forza , o quella perseveranza dell' anima a se- 
guire i consigli della sapienza , che costituisce la virlày 
e che fa la p?rfezione della volontà , senza di che ì lu- 
mi dell’ intelletto non sarebbero di verun uso. 

Quindi nascono tutte le regole particolari. Voi do- 
mandate , per esempio , se la moderazione delle passio- 
ni sia un dovere impostoci dalla legge naturale? Per 
rispondervi , anch’ io vi domanderò , se ciò sia neces- 
sario alla nostra perfezione, e alla nostra felicità? Se 
lo è , come non se ne può dubitare, la questione è de- 
cisa. Vuol qualcuno sapere se 1' amor della fatica, se 
il discernimento de’ piaceri permessi , o vietati, se la 
moderazione nell’ uso de’ piaceri permessi , se la pazien- 
za , la costanza , la fermezza ec. sieno doveri naturali. 
Bisponderò sempre^^col far uso dello stesso principio ; 
e purché 1' applicazione sia retta , la mia risposta non 
può essere che buona , e giusta , perchè il principio mi 
conduce sicuramente allo scopo col farmi conoscere la 
volontà di Dio. ’ 

5 . XI. L' uomo è fatto per la società. 

Ma ci rimane ancora a sapere qual sia il principio , 
d' ernie possiamo 'dedurre le leggi naturali, che riguar- 
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dono i nostri doveri reciproci , e che hanno per ogget- 
to la societli. Vediamo se ci riuscirà di scoprirlo , se- 
guendo lo stesso metodo. Si dee sempre consultare il 
latto , e lo stalo delle cose , per pigliarne il rIsuitameiUo. 

[Non sono io solo sulla terra 5 mi trovo in mezzo a 
a 'un iniinìto numero d'altri uomini a me simjliiin tilt* 
le le cose ; la stessa nascita è quella che mi sottortiet- 
te a un tale stato; e questo c un fatto della provvf-f 
deuza. Ciò mi porta naturalmente a pensare che l’ in-s 
tenzioue di Dio non è stata che 'ciascun uomo 'vivessfe 
solo , e separato dagli altri ; ha voluto al contrario , 
eli’ essi vivessero insieme , ed uniti in società.' Avreb- 
be il creatore potuto senza dubbio formare tutti gli uo- 
mini in un,a volta, ma separati, dando a eiasenno d'es- 
si qualità proprie , e sufllcicnli , per questo genere di 
vita solitaria. Se non ha egli seguita questa strada; è 
perchè verisimìlmentc ha voluto, che i vincoli del san» 
gue, e della nascita cominciassero !i formare Ira gli uo- 
mini quell’unione più estesa, che voleva tra loro sta- 
bilire. ■ ■ • », . 

Quanto più esamino la cosa , tanto più mi confermo 
in un tale pensiero. La maggior parte delle facoltà del- 
l’uoino , le naturali sue inclinazioni, la' sua debolozaa, 
i suoi bisogni , sono altrettanti pruove certe di questa 
inlcuzioiie del creatore. ’ ' 

§. XII. 2. La società è assolutamente 
• necessaria all' uomo. ■ ' ■ 

X *' I '«* • 

Tal è in fatti la natura , e la costituzione dell’ uo- 
mo , che fuori della società non può nè conservare la 
vita , nè sviluppare, e perfezionare le sue’facollà , e i ' 
snoistalenti , nè procurarsi una vera e solida * felicità. 
Che sarebbe , di grazia ,*’di un fanciullo, se una mano 
benefica , ed ofliciosa non provedesse a’ suoi bisogni ? 

E d’uopo, ch’egli perisca, se alcuno non si prendo 
cura di lui, e un tale stato di debolezza e d’indigenza 
richiede ancora soccorsi per lungo tempo continuati. 
Seguitelo nella gioventù , non troverete in lui ch^ roz- 
zezza , ignoranza , e idee confuse , eh’ egli potrà a sten- 
to comunicare-, non vedrete in lui, se rimane abban- 
donato a se stesso , che un animale selvaggio , e forse 
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feroce •, il quale ii»nora tulli i comodi della vlU , im-' 
iiierso neiT ozio, in preda alla noja , e quasi fuori di 
sialo di prevedere ai primi bi^ogui della natura. Arri- 
vi;*mo noi alla vecchiezza ? Una serie di malattie , le 
mie alle altre succedousi , e ci rendono dipendenti da- 
gli altri quasi allo slesso modo , che lo eravamo nel- 
r infanzia. Una tale dipendenza si fa sentire anche piti 
negli accidenti , e nelle maladie. Ciie sarebbe allor/t 
deìruorao, se si trovasse nella solitudine ? Non v’è che 
il soccorso de’ nostri simili , che ci possa mellere in sal- 
vo dai diversi mali , o rimediarvi , e renderci la vita 
dolce e felice in qualunque eia, e in qualunque situa- 
zione noi siamo. Questo appunlo ci viene a meraviglia 
descrilro da Seneca: » D’cnde dipende la sicurezza no- 
stra , se non dai servigi , che ci prestiamo scanibievoU 
menle ? Non v’ è che questo commercio di benelicj che 
renda la vita comoda, e che ci metta in islato di di- 
fenderci centra gl’ insulti e le invasioni improvvise. 
Qual sarebbe la sorte del genere umano , se ciascuno vi- 
vesse separatamente ? Tanti uomini , tante prede , e vit- 
time per gli altri animali ; un sangue facilissimo a span- 
dersi , in una parola, l’ isiessa debolezza. In falli gli 
altri animali hanno forze bastanti per difendersi : tulli 
quelli , che debbono e$ser vagabondi, e a’ quali la loro 
ferocia non permeile di vivere a torme ^ nascono per 
cos'i dire armati 5 al contrario 1’ nomo è da tulle le 
parli circondalo da debolezza, non avendo per armi 
nè denti ^ nè artigli. Ma le forze che gli mancano , 
quando è solo , le trova nell’ unirsi co’ suoi simili. La 
natura per 'compensarlo gli ha date due cose , le quali 
d’ inferiore ch’egli altramente sarebbe, lo rendono su- 
periore 9 e fortissimo j voglio dire la ragione e la socia- 
bililh ; onde quegli , che solo non poteva resisieie a 
nessuno , diviene il padrone di tutto. La socieia gU da 
l’impero sugli altri animali. La socielà fa che non con- 
tento dell’ eleinenlo , in cui è nato , estende il suo do- 
minio sino sul mare. Questa unione medesima è quella 
che lo fornisce dei rlmedj nelle sue malattie , dei soc- 
corsi* nella sua vecchiezza , del sollievi a’ suoi dolori , 
e a’ suoi alfanni 5 ella è che Io inelle , per cos'i dire , 
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in istMo a£frontare la fortuna. Togliete la lodabili* 
tk', voi distruggerete T unione del genere umano , dal*, 
la quale dipende la conservazione e tutta la feliciti del* 
la vita “ (i). 

. J: XIII. 2, V uomo è per la sua eostiiuxtoné 
• attissimo alla società. 

* • v; 1 . . 1 . 

Essendo la societk necessaria alP uomo , ha 
Iddio anche data una Costituzione , delle facoltà , e dei 
talenti , che lo rendono attissimo a' questo stato. Tal 
è per esempio , la facoltà dèlia parola che ci sòm*^ 
ministra il mezzo di comunicarci i nostri pensieri con 
tanta facilità e prontezza , e che 'fuori della società non 
sarebbe d* alcun uso. Possiamo dire lo stesso della pro- 
pensione a imitare, e di quel meraviglioso meccanis^ 
mo , il quale fa , che le passioni ,* e tutte le impres- 
sioni dell’ anima si comunichino si facilmente da un ce- 
rebro all’altro. Basta , che un uomo sembri commosso 
per coramovercì, e intenerirci al par di lui (2). Se 
qualcuno ci si presenta colla gioja dipinta sul volto y 
eccita in noi un sentimento di gioja. Lo lagrime d’ un 


■ (1) » Quo alio tuli sumns qoatn quod mutuie iavamur officiis? 
Hoc uno instructior via , contraquc incursiones subitas rauni- 
tior est , bencficiorum commercio. Fac nos singulos , quid su- 
mus ? praeda aniraaliurti et victimae , ac belHssimus , et facilli.* 
mus saiigUts. Quouiam cactcris animalibus in tutclam sui satis 
virium est : quaecumquc vaga nascuntiir, et actura vitaro segre- 
gem , armata suut. Hominem ìrabecillitas cingit ) non unguium 
vis , non dentfura , terribilem caetcris fecit. Nuduin et infirta^ 
societas munit. Duas res dedit quae illum , cbnoxium caeteris ^ 
validisstmum facerent , rationem , et socìetatera. Itaque , qui 
par esse nulli posset si seduceretur , re'rum potitur. Societas illi 
dominium anlraaliuin dedit. Societas terris gentium , in alienae 
naturae transraisit imperium ; et dominari etiam in mari jùssit.< 
Haec murborum impetus arcuit, sencctuti adminicula prospexit ^ 
solatia contra dolores dedit. Haec fortes nos facit, quod licet cen- 
tra fortunam advocare, Hanc societatem toUe , et unitatem gè* 
ncris humani , qua vita sustinetur ] sciudes. Seneca de Be- 
nef. Lib. IV. Gap. 18. 

(2) Homo sum , humani nihil a me ^ alien um puto< Tsrent. 
Hegutoiit. 

Burlamachi Tòmo 1 . 1 1 • * ' 
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incognito ci muovono a pieth anche prima che ne. iap* 
piamo la cagione (1) ; e le grida di un uomo , il quale 
non abbia con noi. altro vincolo , che quello dell' uma-v 
nilk , ci costringono a correre in suo soccorso per un 
molo macchinale, che precede ogni deliberazione. 

Ma non consiste qui. lutto. Noi vediamo , che la na- 
tura ha voluio dividere , e, distribuire difiFerentemente i 
talenti tra gli uomini , dando^^gli uni un* attitudine a 
far bene certe cose,* le qua)jh^|bl^ come impossibili per 
altri otgntre che questi. hanlii><^ anch\ essi un’ industria^ 
che ai primi ha ella negata. ^osVse d bisogni naturali 
degli uomini fanno , che gli uni dipendono. dagli altri, 
la' diversità de’ talenti , che li rcpde alti ad ajuiarsi 
scambievolmente, lidega, e gli unisce. Sono questi al- 
trettanti indizj manifestissimi della destinazione deiruor 
mo per la società. ‘ .ìuu. , 

>■' ' ' ■ '■■J'' fi < Cr|SÌf< 

§. .XIV. 3 . Le nostre inclinazioni naturali ci 
i muovono u ricercare la società, , 


Ma se consultiamo la nostra propensione , sentiremo ia 
oltre., che.il cuore si reca naturalmente, a desiderare 
la compagnia de’ nostri simili , e a temere una solitudi- 
ne totale , come uno stato di abbandono , e di noja. 
Benché sieosi vedute di icuìpo in tempo alcune persone 
darsi a una vita del tutto solitaria, uon si può ciò ri- 
guardare ebe come l’ elTéllo della superstizione, o del- 
la malinconia , o di^ uno spirito di. singolarità lontanis- 
simo dallo stato naturale (2); Che se ricercasi , d’ onde 
ci provenga una tale inclinazione airunione , e alla .so- 
cietà , si troverà ch’ella ci è stala data mollo opportu- 
namente dall’ autore del nostro essere ; perfchc nella so- 


(1) Ut ridentibus adrident , ita ficntihus adfiient Immani vul- 
tus. Horat. art. Poe. XI. loi. * - 

(a) Non credo , che- possano dall’ Autore esser qui presi di 
mira i Solitarj , che per abbracciare la perfezione evangelica 
si ritirarono nei deserti. Basta esser Cristiano per non istimare 
oziosa una vita del tutto consecrata a seguir, le massime più su- 
blimi deir Evangelo. Oltre db che non mancano d’ influire aii- 
ch’ essi moltissimo al bene delia Società , e col buon ^esempio , 
e coi lavori manuali , in cui si esercitavano. 
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ciel^ trova l'uonio il rimeaio alla maggior parte de'iuòi 
bisogni , e 1 dccasione di esercitare la maggior parte 
delle sue facoltk. Iri può egli principalmente provare 
e manifestare que’ sentimenti , ne’ quali ha la natura in^ 
gerita tanta dolcezza , la benevolenza , 1’ amicizia , la 
compassione, la generosità. Imperciocché tal à l’atti- 
vità di quelle affezioni sociali che di là nascono i no- 
stri piaceri più puri. Niente infatti v’ha di pih . aggra- 
devole , e di più lusinghiero del pensare , ohe si m^i- 
ta r altrui stima, ed amicizia. La scienza acqnrstsi. an 
nuovo pregio , quando può prodursi esteriormente q'*' e 
la gioja non è giammai più viva, che ' allor quando 

f >ossiamo farla risplendere agli occhi altrui, o spander- 
a nel seno di un amico; ella si raddoppia jnel comu- 
nicarsi , perchè alla rioslra propria soddisfazione si uni- 
sce l’idea grata , che agli altri pure ne cagiòniamo « 
e che ce li rendiamo cosi più affezionati. L’affanno al 
contrario si scema , e .si mitiga nel dividerlo con alcu- 
no , siccome si alleggerisce un peso , quando una per- 
sona officiosa ci ajuta a portarlo. 

Tutto pertanto c’invila allo stalo della società, il 
bisogno ce ne fa una necessità , la propensione ce ne 
fa un piacere , e le disposizioni , che naturalmente vi' 
arrechiamo , ci mostrano , che tale in fatti è l’ intenzio- 
ne del nostro Creatore. 

^ * 

' §• XV. La Sociabilità: Prìncipi delle leggi 
naturali , che ti riferitcono ad altrui. 

Ma non potendo la Società umana nè sussistere , nè 
produrre que’ felici effetti , pe’ quali l’ha Iddio stabili- 
ta , qualora gli uomini non,, abbiano gli ani ’ per gli al- 
tri sentimenti di affezione, e di benevolenza; ne'ségue, 
che Dio nostro Creatore , e nostro comun Padre y vuo- 
le che sia ciascuno da questi sentimenti animato , e fac- 
cia tutto quello eh’ è in suo potere per mantener questa 
'società in uno stato vantaggioso, e piacevole, e per ns- 
stringerne sempre piu i nodi per mezzo di reciproci ser- 
vigi, e benefici . , 

Ecco dunque il vero principio dei doveri che la 
Ic^e naturale ci prescrive riguardo agli altri uomini. ^ 
Moralisti gli hanno dato il nome di sociabilità ; pel 
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,qu«la intendono quella dispositione , che ci porta alla 
btnevolenta verso i nostri simili , a far loro tutto il 
bene , che può da noi dipendere , a consigliare la no- 
stra felicità con quella degli altri , c a subordinar sem- 
pre il nostro particolare vantaggio al vantaggio comu- 
ne , e generale. 

Quanto maggior studio faremo sopra noi medesimi , 
tanto più resteremo convinti, che questa sociabilità è 
conforme alla volontà di Dio. Poiché oltre la necessità 
di un tale principio , lo troviamo anche scolpito nel no- 
stro cuore. Se da un canto 'il Creatore vi ha messo 
r amor di noi medesimi , dall'altro vi ha la stessa mano 
impresso un seutiinenlo di benevolenza pei nostri simi- 
li. Queste due propensioni , tutto che distinte 1' una 
dall’ altra , non hanno però niente di opposto ; e Dio , 
che le ha messe in noi , l’ha destinate ad agire di con- 
certo per ajutarsi 1’ una l’altra , c non giammai per di- 
struggersi. In questa guisa ritrovano i cuori ben fatti a 
generosi la più pura soddisfazione a far del bene agli 
altri uomini , perchè non fanno in questo che seguire , 
direi quasi, un pendio, che loro ha dato la natura. 

5 . XVI. Leggi naturali , che 'derivano 
dalla Sociabilità. 

Dal principio della Sociabilità derivano , come dalla 
loro sorgente , tutte -le leggi della società , e tutti i no- 
stri doveri verso gii altri uomini , e generali, g particolari. 

1 . Il bea comune esser dee la regola suprema. 

Questa unione , che Dio ha stabilito fra gli uomini, 
esige da loro , che in tutto quello , che ha qualche rap- 
porto alla società , il ben comune sia la regola supre- 
ma delia . loro condotta j e che attenti ai consigli delia 
prudenza non cerchino giammai il loro vantaggio parti- 
colare a pregiudizio del vantàggio pubblico. Perchè que- 
sto è appunto ciò che richiede io stato loro, e per coi^ 
seguenza U volontà, del loro comun Padre. 
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a. Lo spirito di sociabilità esser dee unieersate.' 

* ’ i - * 

. Lo spirito di sociabilità dev’essere universale.' La 
società umana abbraccia tutti gli 'uomini , co’ quali si 

{ tuo aver qualche commercia; poich’ella è fondala sul- 
e relazioni , eh’ essi hanno tutti insieme in conseguen- 
za della loro uuione , e dello stato loro. (i). - 
- . ^ ■ 

3 . Osservar la naturale eguaglianza. ‘ 

La ragione ci dice inoltre , che creature della mede- 
sima classe, della medesima specie, e nate colle mede- 
sime facoltà per vivere insieme , e partecipare de’ me- 
desimi vantaggi, hanno generalmente un diritto eguale, 
e comune. Siamo dunque obbligali a considerarci conte 
naiuralmenie eguali, e a trattarci come tali •, e sareb- 
be uno smentire la natura il non riconoscere questo prin- 
cipio di ecjuità ( che i Giureconsulti chiamano aequa- 
bilitas juris ) come uno dei primi fondamenti della so- 
cietà. Sopra questo è fondala la legge del reciproco ; 
come pure quella regola 10010* semplice , ma di un uso 
universale ; che noi dobbiamo essere rispetto agli altri 
uomini nelle disposizioni medesime , nelle quali deside- 
riamo , che sieno essi rispetto a noi , e portarci sempre 
con loro nella stessa maniera che vogliamp , che si por- 
tino essi con noi , io pari circostanze. < 

4. Consert'ar la benevolenza anche verso i nostri 
nemici. La difesa è permessa , ma non 
la vendetta. 

Essendo la sociabilità di un' obbligazione reciproca 
tra gli uomini , quelli che per loro malizia , o ingiu- 
stizia rompono il legame della società , non possono ra- 
gionevolmente lagnarsi , se coloro , eh’ essi offendono , 
non li trattano più come amici , o anche se rivolgonsi 
centra loro con vie di fatto. 


^(i) Vtdi PaflTsnd, Diritto della Hat. « delle Genti Lih. 11 . 
Cop. Ul. }. i5. 
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Ma se uuo La dirillo di sospendere gli "*ii della be- 
nevolenza ”*'»spatlo a uD' nemico, non è però mai per- 
messo di spegnerne il prìnoipio. Siccome non vi è cbp 
]a necessità , la quale ci'autorizai a ricorrere alla for- 
ila contro un aggressore ingiusto, cosi pure questa me- 
desima necessilk dev' essere la regola c la misura del 
male, che gli possiara fare; e dobbiamo sera pr’ essere^ 
disposti a ricntraseu'n amicizia con Ini , subito cbe ci 
avrk resa, giustizia , nè avremo più niente a temere dal- 
la sua pariti. • 

Si ha dunque da distinguer Lene la giusta difesa di 
se medesimo della vendetta. La prima non fa, che sos- 
pendere per necessilk, e per un temjio l’esercizio della 
benevolenza , e non si oppone punto alla sociabilità. Ma 
l'altra spegnendo il principio stesso della benevolenza , 
vi costituisce un seiilimeiito di odio , di animosità , vi> 
xioso in se medesimo, contrario al pubblico bene, e 
formalmente condannato dalla legge naturale. - 

§. XVII. Conseguente perticolari. 

Queste regole generali'Sono feconde di' conseguenze. 

Non si dee far ad altrui torto alcuno, nè ccn paro- 
le , nè con azioni; e si dee riparare ogni danno, per- 
chè non può sussistere la societk , se si permettano del- 
le ingiustizie. > 

Bisogna esser sincero, ne’ suoi discorsi , e mantenere 
i patti, imperciocché qual fiducia poirebbero gli uomi- 
ni avere gli uni negli altri , e (|uale sicurezza vi sareb- 
be nel commercio , se venisse permesso 1' ingannare , e 
violare la data fede 7 

Convien rendere a ciascheduno non solo il bene che 
eli si spetta , ma eziandio il grado di stima e di onore 
dovutogli , secondo il suo stalo , e il suo posto ; per- 
chè la subordinazione è il legame della società , e sen- 
za questa niun ordine vi sarebbe nelle famìglie , c nei 
governo civile. 

Ma se il ben pubblico richiede , cbe gl’ inferiori ob- 
bediscano , lo stesso ben pubblico vuol pure , cbe i su- 
periori conservino i diritti di quelli che a loro sono sot- 
tomessi , ttè li governiuo , che per renderli più felici. 

.M. 
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Di più gli uomini si guadagnano pel cuore , c coi be- , 
nefizj , onde nulla è più conveuieule all’ umanila , e più 
utile alla società, che la compassione , la dolcezza, la 
beneficenza , la generosità. Ciò fa dire a Cicerone, che » 
siccome non v’ ha cosa più vera di questo bel detto di 
l'iatoue , clic non siam nati solamente per noi , ina per 
la nostra patria ancora , e pei nostri amici ; e che , co- 
me dicuiiu gli Stoici , ss le produzioni della terra sono 
per gir uomini , gli uomini medesimi sono nati 1’ uno 
per I’ altro , vale a dire , per ajutarsi , e farsi vicende- 
volmente del bene ; dobbiamo lutti uniformarci alle in- 
tenzioni della nalura , c seguire la nostra destinazione j 
coulrìbuondo ciascuno del suo per rutilila comune , con 
un commercio reciproco e perpetuo di servigi , c di 
buoni olTizj 5 non essendo meno premurosi nel dare , che 
nel ricevere ; impiegiuido non solaincnic le nostre cure, 
e la nostra industria , ma gli stessi nostri beni per islrin- 
ger vie maggiormente i nodi della società umana (i). “ 
Poiché dunque tutti i sentimenti , c tulli gli alti del- 
la giustizia c della bontà sono i soli e veri vincoli , che 
legano gli nomini gli uni agli altri , e che possono ren- 
dere la società stabile , tranquilla , e florida *, vanno con- 
siderate queste viilù, come altrettanti doveri impostici 
da Dio ; per la ragione che lutto quello eh’ c necessario 
al suo line , c per ciò stesso ccufpriue alla sua volontà* 


M II M 1^— 

• 

(i) » Sed quoniain , ( ut praeclare scriptum est a Plolniie ) 
non nobis soluni nati sumus, ortusque nostri partem patria vi n- 
dicat , partem amici : alque , ( ut placet Sloicis ) quac in ter- 
ris gigiiuntur , ad usum hominum omnia creari , hoinincs au- 
tem bnminum causa esse generatos , ut ipsi inter se alii aliis 
prodesse possent: in hoc Naturali! debemus duccm sequi, et 
coiumuues utilitates in medium aficrre , mutationc bfGcioruzn , 
dando , accipicndo : tuin artibus , tum opera , tum facultalibus 
deviucire hominuni inler homincs secielatcìu. Cicer. de Ollic. 
Lib. I. Gap. VII. 
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I 5* XVIU- I principj suddetti hanno Jutti 
i caratteri richiesti. 

' Vi sono dunque tre principj generali delle leggi na-» 
tarali, relativamente ai tre stati dell' uomo da noi accen? 
nati; i, la religione'., 3. V amor di se medesimo \ e 3. 
la sociabilità , o la benevolenza verso gli altri uomini. 

Questi principj hanno tutti i caratteri , che noi ri- 
chiedevamo qui sopra. Essi sono veri , perchè prèsi dal- 
la, natura dell' nomo , dalla (sua costituzione , e dallo 
stato, in cui lo ha messo Iddio. Soaofiemplici, e adat- 
tati alla capacità di tutti ^ lo che è un punto importan- 
te perchè in materia di doveri non vi vogliono che dei 
principj,, i quali possa ogtiuun facilmente capire, e v'à 
sempre del pericolo nella sottigliezza d’ingegno. , che fa 
cercar vie singolari , e nuove. Finalmente questi prin- 
cipj medesimi sono succienti e Jecondissirni ; poiché 
abbracciano tutti gli oggetti de’ nostri doveri, e ci fauna 
Sconoscere la volontà di Dio in tutti gli stati , e in tutte 
le relazioni dell’ uomo. 

XIX. Osservazioni sopra il sistema 
di Pujfendorf. , 

È vero , che Puffetidorf riduce la cosa a meno , colla 
stabilire la sola sociabilità per fondamento dì tutte le 
leggi naturali. Ma con ragique hanno alcuni osservato , 
che difettoso è ùn tal metodo. Perchè il principio del- 
la sociabilità non somministra il fondamento proprio e 
diretto di tutti i nostri doveri. Quelli che hanno Iddio 
per oggetto , e quelli che si rapportano all'uomo stesso, 
non derivano direttamente e immediatamente da questa 
sorgente : hanno il loro principio proprio , e particola- 
re. Supponghiamo un uomo nella solitudine : non lasce- 
Xebb’ egli per questo d’ aver tuttavia parecchi doveri na- 
turali da adempiere , come d’ amar e d’ onorare Dio , 
di conservar se medesimo , di coltivar in quanto potes- • 
se le sue facoltà , ec. Confesso , che il principio di so- 
ciabilità è il più esteso , e che gli altri due hanno coir 
quello una naturai connessione ; ma non si debbon per 
questo confondere , come se non avessero la lor forza pro- 
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pria , e indipendente dalla (oeiabilitk. Queste tono tre; 
differenti molle, che danno il moto, e l’anione al si- 
stema deir umanità ; molle distinte 1' utfs daU'ahra , ma 
che agiscono tutte in una volt* per l’ esecuzione delle 
mire del Creatore. 

5. XX. Alcuni lo hanno troppa ieveràmente criticato, 

^ * . I »: • 

Diciamo ciò non ostaute a giustificazione di Puffen- 
dorj , e secondo la giudiziosa osservazione del sig. Dar- 
bejrac , che la maggior parte delle critiche fatte al suo 
sistema , siccome difettoso in quanto al principio, sctnO: 
state troppo severe. Questo illustre restauratore de) di-, 
ritto naturale dichiara, ch’egli non ha propriamente 
altra mira che spiegare i mutui doveri degli uomini (1): 
ora egli non aveva bisogno per far ciò, che del princi- 
pio della sociabilità. Secondo lui i nostri doveri verso 
Dio formano parte della teologia naturale ; e la religio- 
ne non ha luogo in un trattato di diritto naturale , che 
in quanto ella è il più fermo appoggio della società. 
Kispetto ai dovari concernenti l’uomo medesimo, lì. fa \ 
egli dipendere in parte dalla religione, e in ^le.dalltt 
sociabilità (2). Tal è il sistema di P offendo 
egli senza dùbbio data una maggior perfezione all’ Ope- 
ra sua , se abbracciando tutti gli stati dell’uomo , aves- 
se distintamente stabilito i priticipj idonei , e convenien- 
ti a ciascuno di tali stati , per dedurne in appresso tut- 
ti i doveri particolari ^ perchè tale si è 1’ estension giu- 
sta , che dar si deve al diritto naturale. ' 

5. XXI. Della connessione, che vi è tra 
i nostri doveri. 

Questo era tanto più necessario , perchè sebbene i 
nostri doveri si rapportino a diversi oggetti , e si dedu- 
cano da principi distinti j hanno però, come già si è 


(i) Vedi Diritto ‘della Nat. e delle Gent. Lib. II. Gap. II1.5.i5. 
Spicileg. Controver. Gap. V. 5- e i5. 

(a) Vedi doveri dell' nonio e del cittadino Lib.I. Cap.III.5.i3. ^ 
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accennalo , una connessione naturale; di modo che sono 
coiitenuli , per cosi dire, T uno nell’alno ; e ajutandosi 
reciprocamente i’ osservanza degli uni rende la pratica 
degli altri più facile, e piii sicura. Egli b certo , per 
esempio , che il timor di Dio unito ad un perfetto ab- 
bandono alla volontà sua , è un motivo efficacissimo 
per impegnare gli uomini a soddisfare a ciò che con- 
cerne direttamente loro medesimi , e a far pel prossimo, 
e per. la società tutto quello che Ordina la legge .natu- 
rale. È certo ancora , che quei doveri , i quali ci rego- 
lano riguardo a noi medesimi , ci ajutano non poco a 
regolarci pure figliarti agli altri uomini. Iiiiperciocclib 
qual bene potrebbesi aspettare la società dalla parte di 
un uomo, il' quale ninna cura si prendesse di coltivare 
lu propria ragione, nè di formare il suo cuore per la 
sapienza , e per la virtù 7 E al contrario che cosa mai 
non possiamo riprometterci da coloro , che niente tras- 
curano , onde perfezionare le loro facoltà , e i loro ta- 
lenti , e che vengono spinti verso questo nohil line , o 
sia dal desiderio di Vendere felici »e. medesimi , o sia da 
quello di procacciare la felicita degli altri ? Cosi chiun- 
que trascura la pietà verso Dio , o si allontana dalle 
regola della virtù nelle cose a lui stesso concernenti; 
diviene per questo appunto ingiusto riguardo agli altri, 
perchè tutto ciò vieii detratta dalla felicita comune. Al 
contrario chiunque è penetralo da s nlimenti di pielù , 
di giustizia, e di benevolenza , che la religione, e la 
sociabiliik esigono, fa ogni sforzo affine di render se me- 
desimo felice; perchè nell’ ordino-dclla pnovidenza la le- 
licila personale di ciascuno si trova inseparabilmente 
congiunta da un canto colla religione , - e- dall’ altro colla 
felicità comune della società , di cui forma parte ; m 
guisa che appigliarsi ad una via particolare per render- 
si felice, è un ingannarsi , ed uscir fuori' di sentiero. 
Tal è la maravigliosa antiouia , die Ja divina sapienza 
ha messa tra le diverse parti del sistema dell’umanità. 
E che maiicherebbo alla felicità degli nomini , so fosso- 
io allenii a seguire direzioni Unto salutari? 




r 


17 » 


Delle l'fggl naiuralh 

§. X^II. Deir opposizione , che p» i talvolta 
fra questi ntedesimi doveri. 

Ma *e i tre gran prìncipi de’ nostri doveri sono cos'i 
legati insieme , vi è pure ira loro nna subordinazione 
naturale , die servirà a decidere a quale di questi do- 
veri si debba dare la preferenza ne’ casi _ ove per cir- 
costanze particolari sì trovano in una specie di conflit- 
to, o di opposizione , che non* permette di adémpierli 
lutti egualmente. 

Il principio generale, per giudicar bene di questa sub- 
ordinazione è , che l'\obbligazione più forte debba vin- 
cerla sulla più debole. M.a per saper poi qual sia l'ob- 
bligazìone pii» forte , altro non si vuole , che far atlcn- 
«one alla natura medesima de’ nostri doveri e al loro 
differente grado di necessità , e di utilità : perchè que- 
sto è il vero mezzo per conoscere , qual sia allora la 
volontà di 'Dio. A nonna di queste idee eccovi alcune 
regole generali sopra i casi , de’ quali si tratta. 

I. / doveri verso Dio sono superiori a tutti gli al- 
tri. Perche fra tutte le obbligazioni quella , che oi le- 
ga al nostro Creatore tutto sapienza , c lutto bontà , è 
incontrastabilmente la più stretta , e la più forte. 

' 2 . Se ciò che a noi stessi dobbiamo , si trova in op-^ 
posizione con ciò che dobbiamo alla' società in gene- 
rale , la società dee avere la preferenza-.' Aliriiuetiii 
sarebbe un rovesciar 1’ ordine delle cose ; sarebbe un 
distruggere la società da’ suoi fondamenti , c andare di- 
rettamente contro la volontà di Dio , il quale avendo 
subordinata la parte al tutto , c’ impone l’ obbligazione 
indispensabile di non discoatarsi giammai dalla legge su- • 
prema del ben comune. . , . 

3. Ma se in parità di cose , vi é del confitto tra 
un dovere dell' amor dì se medesimo , e un dovere del- 
ia sociabilità , V amor di se medesimo dee prevalere. 
Imperciocché essendo ciascheduno direttamente, e in 
primo luogo incaricato della cura della propria conscr- 
vaziona , e della propria felicità , ne segue che nel caso 
di una perfetta eguaglianza la cura dì noi medesimi dee 
vincerla sulla cura di un altro. 
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4. Che se finalmente V opposizione si trova fra due 
doveri della sociabilità , si dee preferire quello - eh' i 
accompagnato dnUa maggiore utilità > come piu im- 
portante (1). ' . . ^ 

§. XXIII. Diritto naturale obbligatorio : Diritto^ 
naturale 'di semplice permissione, principio 
- ■ generale del diritto di .permissione, 

' Ciò che abbiamo finora spiegato, riguarda propriamen- 
te la legge naturale obbligatoria , vale a dire quella , 

^ che avendo per oggetto le aiioni , ' nelle quali si osser- 
va una convenijsnza , o una disconveuieuza necessaria 
colla natura, e collo stato dell’ uomo , ci costituisce 
per conseguenza in un’ obbligazione indispensabile.* di agi- 
re o di non agire in'una certa maniera. -Ma- in ..conse- 
guenza di quello che abbiamo dello di sopra (2) * biso- 
gna riconoscere che vi è una legge naturale di 'sernpli^ 
ce permissione , che ci lascia in certi casi la liberta di 
sgire, o di non agire , e mettendo* gli altri uomjni .nella 
necessita di non disturbarci per lai- uopo ci' assicura 
i’ esercizio e 1’ efFelto della nostra liberti. \ . 

11 principio generale di questa legge di permissione 
che noi possiamo ragionevolmente y e secondo che la 
giudichiamo opportuno y fare o non far tutto' ciò che 
non ha una convenienza assoluta ed essenziale colla na^ 
tura , e collo stato dell' uomo , . purché tali cose non 
fossero espressamente ordinate , o vietate da qualc/ie 
legge positiva , alla quale ci trovassimo per altra par- 
te sottomessi. ^ \ i 

La verità di questo principio- si .fa sentire da se me-, 
desima. Avendo il Creatore. dato agli uomini molte, fa- 
coltà , fra r altre quella di modificare le .loro azioni y 
come giudicano conveniente ; è certo che in tutte quel-, 
le cose, ove. non ha ristretto T uso di tali facolta con 
un comando espresso , o con un divieto positivo, egli 


t ‘ • » 

(t) VotU la nota 5. di Barbeyrac al §. i5. del Cap.*3i Lib. a., 
del Diritto della Nat. c delle Genti. 

(a) ^Vedi sopra Pari. I. Gap. X. §. 5. ® 
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latoift gli uAifiini pailrooi di usarne secóndo la loropn . 
densa. Su questa legge di pcrmissiobo trovansi foudaii 
tutti que' diritti , che $ono di tal natura, che possiamo 
farne nso , o non farne , .ritenerli. , o rinunziare ad essi 
in, lutto, o in parte \ e in conseguenza di questa riuuu- 
zia talvolta avviene che azioni per se medesime permes- 
se possono essere o comandate y o vietate dall’ autorità 
del Sovrano , e divenire quindi obbligatorie. 

$. XXIV. Due specie di diritto naturale :■ T uno 
,, 1 primitivo , V altro secondario. , 

Eccovi ciò che la retta ragione fa vedere nella natu- 
ra deir nomo , nella sua costituzione , e nel suo stato 
primitivo ,, ed originario. Ma siccome 1' uomo stesso può 
recar, diverse modiiìcazioui allo stalo suo primitivo , ed 
entrare in molli stali avventizi, ed accessori; perciò la 
considerazione di questi nuovi siali entra pure nell’ og- 
getto della legge naturale , presa in tutta la sua esten- 
sione , e i principi da noi stabiliti servir debbono di re- 
gola per gli altri* nc’ quali l’uomo pel. suo proprio fat- 
to si ritrova. ‘ 

Questo dà luogo a distinguere due specie di diritto 
naturale: l’uno primo, 1' altro secondo. 

Il diritto naturale primitivo , o primo , sarà [quello , 
che deriva immediatamente dcdla costiluzion primitiva 
dell' uomo , quale Dio stesso /' ha stabilita , e indipen- 
dentemente da verun fatto umano. 

Il diritto naturale secondo o secondaria è quello che 
suppone qualche stabilimento ; come lo stato civile , la 
proprietà de’ beni ec. 

• Cbiaraniente si comprende che questo diritto natura- 
le secondo non è che una conseguenza del primo ; o 
piuttosto è una applìcazion giusta delle massime gene- 
rali del diritto naturale allo stato particolare degli uo- 
mini e alle diverse circostanze , nelle quali si trovano 
essi per fatto proprio', come efifetiivamente si vede dis- 
cendendo all’esame de' doveri particolari (i). 


(i) Vedi Grozio Diritto della guerra, c della pace Lib. I. Cap. 
I. J. IO , e Pq/^iu/oi^Diritto della Nat. o delle Genti Lib. 11. 
Cap. HI. 5. aa. 
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Rpffoih fVirse’ alcuno sorpreso, chi? nello $labiKre*’i 
principi «Ielle leggi naturali non abbiamo detto nulla 
delle diverse opinioni dei Dottori sopra questa materia. 

Ma ci è piaciuto piuttosto additar prima le vere sor- 
genti , alle quali era d'uopo attingere i principi stessi, 
die entrare in -una discussione, che troppo ci avrebbe ^ 
sviati , tra'tandosi di un’opera, qual è questa. Se abbia- ' 
• mo colpito nel vero , ciò bastcr'a per giudicare di tutto 
il resto; e se alcuno desidera un’istruzione piìi ampia, 
e più minuta , se la potik facilmente procurare consul- 
tando Pufjendorf ^ il quale riferisce idiversi sentimenti 
de’ Giureconsulti , e gli accompagna con giudiciose ri- 
flessioni (i). > 

f . . . * 

CAPO QUINTO. 

Che te leggi naturali sono state bastantemente nati- 
'ficate ; dei caratteri , che loro son proprj ; 
dell' obbligazione , eh' esse producono ec. 

§. I. Dio ha bastantemente notificate agli 
uomini le leggi naturali. 

Dopo quello che abbiamo spiegato intorno ai ptincipj 
“delle leggi naturali, e intorno alla maniera, colla qua- 
le arriviamo a conoscerle , non è necessaiio doniand-arc 
se abbia Iddio bastantemente notificate agli uomini que- 
ste medesime leggi. Noi vediamo chiaramente che se ne 
possono scoprire tutti i principi i c dedite quindi lutti 
i nostri doveri per mezzo di quel lume naturale , che 
a nluno c stato negato. Perciò si deve in questo senso 
intendere qiicilo che comunemente si dice , che questa 
legge è naturalmente nota a tulli gli uomini; Perchè il 
pensare con alcuni , che la legge naturale sia , per cosi 
diro , nata cou noi , e che si trovi attualmente impres- 
sa nel nostro cuore dal primo momento'' di nostra esi- 
stenza , c una mera supposizione , la quale non è in 


(l.) Pujjfcnd. uhi Sopra 5- >• >4- 
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vcrun modo necessaria , e si trova smentita dall’ espe- 
rienza. Tulio ciò ohe si può dire su di' quesiò è ^ehc 
le massime piu generali e più importami del diritto na- 
turale SODO SI chiare , e s'i maiiireste , ed hanno una tal 
proporzione colle nostre idee , una tal conveuiinza colla 
nostra natura , che appena proposteci le approviamo su- 
bita mente , e siccome siamo disposti ed avvezzi sin da4- 
r infanzia a sentire queste verità , le consideriamo come 
nate con noi. 

V 

II, Gli uomini si possono a tal uopo 
ajutare gli uni gli altri. 

Del resto conviene osservare , che qualora diciamo 
che r uomo può col far uso della ragione acquistare co- 
gnizione delle leggi naturali , questo non esclude i soc- 
corsi , ch'egli può trarre d’altronde. "Vi sono persone, 
le quali avendo presa una cura particolare di coltivare 
il loro spirilo , sono in istato d’illuminare gli altri , e 
di supplire colle loro istruzioni alla rozzezza , o all’igno- 
ranza dilla maggior parte degli uomini. Questo !è con- 
forme all’idea della provvidenza. Avendo Iddio destina- 
to r uomo alla società , e avendogli data una costituzio- 
ne relativa a un tal fine , i iliversi soccorsi , che gli uo- 
mini traggono gii uni dagli altri , debbono venire anno- 
verati nella classe dei mezzi naturali non meno che quel- 
li , i quali trova ciascheduno in se medesimo , e che 
ricava dalla propria sua industria''. 

Infatti tmn tutti gli uomini sono per se medesimi ca- 
paci di sviluppare metodicamente i principj delle leggi 
naturali, e le< conseguenze che ne risultano, basta che 
i talenti mediocri possano almeno comprendere siffatti 
principj , quando vengono loro spiegali , e sentire la ve- 
rità e la necessità dei doveri , che derivano paragonan- 
doli colla costituzione della lor propria natura. Che se 
vi sono degli spirili d’ un ordine ancora inferiore , non 
possono quelli regolarsi, die per mezzo delle impressio- 
ni dell’esempio, del costume , dell’autoriià , o di qual- 
che iiiiliià presente , e sensibile. Cile che iie sia , e pon- 
derata bene ogni cosa , la legge naturale è baslantcnien- 
te notificata, onde si possa dire che niun uomo in età 
di discrezione , e sano di mente , non può allegare per 
inscusa valevole un'ignoranza invincibile su tal proposilo. 
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• I • 

•J. in. La maniera , colla quale, si sono stabiliti,, 

.1 principi delle le^^i naturali , è una nuova . 

. prova della realtà di queste leggi, 

‘ Facciamo qui una rifles'sione che da se medesima si 
presenta ; ed è , che se si consideri bene la maniera « 
colla quale abbiamo stabiliti i principj delle leggi na- 
turali , si riconoscerà che il metodo da noi seguito è 
una nuova prova della certezza , e della realtà di que- 
ste Icggu Abbiamo messa da parte ogni speculazione a- 
siratta e metafisica , per non consultare che il fatto , 
elle la natura e lo stalo delle cose. Dalla costituzione 
essenziale deir uomo, e dai rapporti ch'egli ha; cogli 
altri enti , abbiamg ricavati i nostri principj ; e -il si- 
stema, che ne .risulta , ha una connessione sì ìntima^ 
e sì necessaria con questa natura, e con questo stato 
deir uomo, che non è possibile separarli. Che se ag- 
giungiamo a questo tutto ciò che si è di gih osservato 
ne’ precedeuti capi, ci sembra che non si possan non co- 
noscere le leggi naturali , nè dubitare della loro realth, 
senza rinunziare ai lumi piu puri della nostra ragione , 
lo che condurrebbe sino al Pirronismo. . 

§. IV. Le leggi naturali sono opera 
della bontà di Dio, 

* • 

Ma se per un effetto della Sapienza del Creatore 1 
principj delle leggi naturali seno facili a scoprirsi \ e 
se le menti, anche piìi mediocri hanno capacità di co- 
noscere i doveri , di' esse c’ impongono \ egli è certo 
altresì , «he queste Leggi non sono impraticabili. Hanno 
al contrario una proporzione così manifesta coi lumi 
della retta ragioue-, e colle inclinazioni pili naturali ; 
hanno un tale rapporto colla nostra perfezione , e colla 
•nostra felicità , che non possono venir considerate , che 
come un effetto della bontà di Dio verso gli uomini. 
Giacche niun altro motivo , che quello di far. del bene 
indar poteva l'essere per se nvedesimo esistente, e in 
sommo grado felice a formar degli esseri dolati d- in- 
telligenza, e di sentimento, soltanto per una conseguen- 
aa della medesima, bontà può egli aver loro prescritte 
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leggi. Non ha egli unicamente avuto in mira dì restrin- 
gere la loro liberti : ma ha voluto anche far loro co- 
noscere ciò che loro meglio conveniva , ciò eh’ era più 
atto alla loro perfezione, e alla loro felicità; e per dnr 
maggìor peso ai motivi ragionevoli , che dovevano de- 
terminarli , vi ha aggiunta Tautorità del suo comando (1 ) 
t Questo ci fa comprendere , perchè le leggi naturali 
sieiio quali veramente sono. Kra d' uopo , secondo le 
mire di Dio, che le leggi, ch’egli dava agli uomini, 
convenissero alla loro natura o al loro stato , che len- . 
dessero per se medesime a procurare la perfezione e il 
bene dell’ individuo, e della specie , quello de’partico- 
lari , e della società. In una parola la scellà del fine 
determinava la natura dei mezzi. 

« 

^ 5' Le leggi naturali non dipendono da 

un' islituziona arbitraria. 

In fatti vi sono delle differenze naturali, e necessarie 
nelle azioni umane , e negli effetti eh’ esse producono. 
Alcune convengono per se stesse alla natura dell’uomo, 
e al suo stato , non vi convengono , e vi sono anzi op« 
poste; alcune contribuiscono a produr l'ordine, e a 
mantenerlo ; altre tendono a rovesciarlo ; alcune procu- 
rano la perfezione , e la felicità degli uomini ; altre pro- 
ducono la loro degradazione , e la loro miseria. Sareb- 
be chiudere gli occhi alla luce , e volerla confondere 
colle tenebre , il non riconoscere queste differenze. So- 
no esse palpabili ; e qualunque cosa possa dirsi in con- 
trario , il sentimento, e l'esperienza distruggeranno sem- 
pre queste false sottigliezze. 

Non cerchiamo dunque altrove , fuorchà nella natu- 
ra medesima delle azioni umane, nelle loro differenza 
essenziali , e nelle loro conseguenze , il vero fondamen- 
to delle leggi naturali , e per qual cagione proibitoa 
Iddio certe cose , mentre ne comanda certo altre. Que- 
ste non sono leggi arbitrarie , o tali che Dio potesse 
non prescriverle , o prescriverne altre affatto diverse. 


(■) Tedi sopra ?art. 1 . Csf'. Z. 5 * 
Burlomachi Tom* /■ 
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La »OTraiià Sapienza , e la «oyrana Potenza non len.(^; 
no giammai a far cose contradditorio ed assurde. La na- 
tura delle cose le ser?e sempre di regola* nelle suede- 
terminazioni. Dio- era senza dubbio il padroiie di creare, 
o di non creare P uomo ^ di crearlo qual egli è, o di' 
dargli una natura dilFercnte. Ma essendosi determinato a 
creare un ente ragionevole , e sociabile , non gli pote- 
va .prescrivere die quello che conviene a una tal crea- 
tura. Si può dire ancora che la supposizione, che i 
principi , e le regole del diritto naturale dipendono da 
una volontà arbitraria di Dio , tende a distruggere, e 
rovesciare r idea stessa della legge naturale. Imper- . 
'*%. ciocché , se queste leggi non fossero una conseguenza/ 
necessaria della nalura , e della cosliiuzione , c* dello, 
stato deir uomo , noi non potremmo averne una cogni- 
zion certa , fuorché per mez^o di una rivelazione chia- 
rissima , o per mezzo di qualche altra promulgazione 
/formale dalla parte di Dio. Ma ognuno conviene, che 
il diritto naturale sia , e debba, essere conosciuto coi soli 
lumi della ragione. Sarebbe dunque un annientarlo il 
concepirlo come dipendente da unaj;^oljOnta arbitraria ^ 
o almeno sarebbe un ridur la cosa a una specie di Pir- 
ronismo , poiché non ci sarebbe verun" mezzo 'naturale 
di assicurarsi che Dio comanda , o proibisce una cosa 
piuttosto che un’ altra. Se dunque le leggi naturali dU 
pendono originariamente dall’ istituzione^ divina , come 
non se ne può .dubitare ^ bisogna convenire pure che 
non dipendono da. un’ istituzione puramente arbitraria , 
ina da un’ istituzione fondata da un carato sulla natura 
medesima e nella costituzione dell’uomo, e dall’ altro, 
sulla sapienza' di Dio , il quale non può volere un fine, 
senza volere nello stesso tempo (i mezzi , che soli pos— 

. ; lono a. quello condurre. M 

Mostra seiUrmento non è molto diverso. 

. / ? di Groiio, .. 

^ » * • *1 * 

, Non è fuor di proposito l’osservar qui clic la ma- 
niera , colla quale stabiliamo i fondamenti del diritto na-^ 
turale, non differisce nella sostanza dai principi di Grò- 
Ilio. Questo grand'uomo avrebbe forse potuto sviluppa- 
r# uo poco meglio le sue idee.« Ma couvien coi^fessare. 
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cba i tuoi Comentalori , *enia «ccettuarnfe Puffandor/, 
noa hanno intaso bene il suo sentimento, e lo hamio 
ripreso senza ragione , pretendendo che la maniera , col - 
la quale stabilirà egli A fondamento del diritto naturi- 
le , si riducesse a un circolo rizioso. » Se si domanda, 
dice Pu/fendorf (^ì) , quali sieno le cose che formano 
la materia delle leggi naturali , si risponde esser qiìdle, 
che sono oneste , o turpi di lor natura. Sé si domanda 
in appresso , quali sieno queste cose oneste,' o turpi In 
se , altro non si può rispondere, se non che esserquel- 
le, ohe formano la materia delle leggi naturali. ** Bo^ » 
covi ciò che il critico fa dire a Graziò. '* * V 

Ma lo dice poi Grazio realmente? Ascoltiamolo. » 
Il diritto naturale , die* egli ( 2 ) , consiste in certi prin- 
cipi della retta ragione, i quali ci fanno conoscere , che 
un’ azione è moralmente onesta , o turpe , secondo la 
convenienza , o la disconvenienza necessaria eh' ella ha 
con una natura ragionevole , e sociabile; e che in con- 
seguenza Iddio, autore della natura, ordina-, o vieta 
tali azioni “. Non veggo qui verun circolo, impercioc- 
ché a questa domanda , donde provenga 1’ onestò , o la 
turpitudine naturale delle azioni prescritte , ò vietate ? 
Grazio non risponde certamente , come lo fanno rispon- 
dere ; dirò al contrario, che questa onestò o questa tur- 
pitudine proviene dalla convenienzò , o dalla disconvé- 
nienza necessaria delle nostre azioni con una natura ra- 
gionevole e sociabile (3). ^ 

V il 

5- VII. L' effetto delle lef^gi naturali è t obbligazione 
di conformarvi la propria condotta. 

Dopo aver veduto che le leggi naturali sono per se 
stesso praticabili, manifestamente utili, conformissime 
alle idee, che la retta ragione ci porge di Dio , con- 


(i) Vedi Pujfenrl. Diritto della Nat. e delle Gcn. Lib. II. 

5* 4- Apoi. 5- ’9- 

(a) Vedi Grozio Diritto della Guerra , a della Pace Lib. I. 
Gap. I, j. 

(3) Vedi la Nota 5. pi Barbeyrae sopra Pujftnd. Lib. 11. 
Gap. III. J. 4 . 
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iSo l'oggi naturali. 

TCDÌcatr alia natura dell’ uom« , e al suo stato j in una 
.parola periiettamente conformi all’ ordine, e per ultimo 
bastaolemente notificate ; non v’ ba più. dubbio , che 
. leggi rivestite di tutti questi caratteri non sieno obbli* 
gatorie , e non mettano gli uomini nella indispensabile 
necessitk di conformarvi la loro condotta. Egli è ancor 
certo,, che l’ obbligazione , che Dio c’impone in que-^ 
8(0 modo, è fra tulle la più forte, perbbè prodotta 
viene dai concorso , e dalla riunione di lutti i motivi 
più potenti , e. più alti a determinare la volonib. In 
fatti i consigli , e le massime della ragione ci obbliga- 
no non solamente^, .perchè sono in se medesime conve- 
> nieptisaifpe,^ -ed- hanno il lor i'oudamenio nella natura, 
c nello r^la^inni immutabili delle cose ma ancora per 
I’ autorità dell’ Ente supremo, che v’ interviene , facen- 
doci chiaramente conoscere che vuole che le osservia- 
mo , appunto perchè egli è l'autore di quella natura 
delle cose , e delle relazioni , che hanno esse tra di lo- 
ro. In una parola la legge naturale ci lega con uii'ch- 
hligarione interna ed esterna insieme , lo che produce 
il più allo grado di necessita morale , e soilomelie col- 
la maggior forza la.,libei;l'a senza distriiggeila (2), 

L' obbedienza periamo dovuta alle leggi naturali è 
un’obbedienza sinceri;,, e che dee nascere da un prin- 
cipio di coscienza, ij primo effetto di queste leggi è di 
regolare i seiiliinenli del nostro spirito , e i moli del 
nostro cuore. Non sarebbe soddisfare a quello eh’ cs.se 
da noi richiedono , 1’ astenersi esteriormente da quello 
che condannano, se lo facessimo con dispiacere , e con- 
tro la nostra volontà. E siccome non è permesso desi- 
derare quello che non è permesso di fare 5 parimenti 
egli è nostro dovere non solo praticar quello che ci 
viene ordinalo ^ ma eziandio approvarlo , e ricQOOScer- 
,ne 1’ utilità , e la giustìzia. . , . 


(i) Vedi sopr» P»rt. 1 . C«p. VI. j. i 5 . 
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I t 

YIII. La leggi naturali tona obhligMorie 
per tutti gli uomini. 

Ùa altro carattere esseosiate delle leggi naturali è che 
aoao univertali , vale a dire , che obbligano tutti gli 
uomini senza eccezione. Perchè non solo tutti gli uo- 
mini sono egualmente sottomessi all’ impero di Dio : ma 
• di pih avendo le leggi naturali il loro fondamento nel- 
la costituzione e nello stato degli .uomini ; ed essendo 
loro notificate dalla ragione, è chiaro ciré convengono 
essenzialmente a-tuttì, e obbligano tutti senza distinzio- 
ne , qualunque differenza vi sia tra di loro pel fatto , 
e in qualunque stalo vengano supposti. Ciò distingue le 
leggi naturali dalle positive : perchè una legge positiva 
non risguarda che certe persone , o certe socielk in par- 
ticolare. 

t 

§. IX. Sentimento di Grazio sopra il diritto 
divino positivo universale. 

Egli è vero che Grazio (i) , e dopo di lui parecchi 
teologi, e giureconsulti, lianno preteso, che vi fosse 
un diritto divino positivo., e volontario , il quale obbli- 
gasse tutti gli uomini dal momento eh' esso c bastante- 
mente venuto a loro cognizione. Ma i. se vi fossero 
siflatte leggi . .siccome non si potrebbero scorgere coi 
soli lumi (Iella r.agione , così bisognerebbe che fossero 
st.ate mollo ebiararnenlc notiflcalb a lutti i popoli *, lo 
che niuno può provare. Che .se ci riduciamo a dire , 
eh’ esse obbligano soltanto coloro , alla cognizione de’qua- 
li sono giunte, si distrugge con ciò l’idea d’ nniVerso/dà, 
che loro veniva attribuita supponendosi , che queste lea- 
gi fossero fatte per gli uomini. 2. D’ altronde leggi di- 
vine positive e nello stesso ‘tempo universali , dovreb- 
bero* essere in se medesime yanlaggiose a tutti gli uo- 
mini , in tulli i tempi e in tutti i luoghi ; che è quel- 


li ■) Diritto della Guerra, e della Pace Lib. I. Cap.I. J. iJ 
aoiTt note di Barbtyrae. , 


\ 
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}ò , eh* richiede la tapietiza, e la bonth di Dio. Ma 
per queitp farebbe d' uopo , che «ifiìiue le^gi li troyas- 
sero fondate mila costituzione de Ila natura umana in 
generale , e allora satebbero vere leggi naturali (i). 

' t 

5- X. Le leggi naturali tono immutabili , 
e non sojfrono alcuna dispensa. 

) ■ * ^ 

Abbiam osservato di sopra, che le .leggi naturali ^ 

quantunque stabilite dalla volonth d> Dio , non tono 

f >erò i* efietto. di una volontà arbitraria , ma hanno il 
oro fondamento nella natura delle cose , e nei rappor- 
ti , che sono tra di essi. Quindi procede , che le leggi 
naturali sono immutabili , e che non ammettono alcuna 
dispensa. E anche questo un carattere proprio di que- 
ste leggi , il quale le distingue da ogni altra legge po- 
si tìV a , o sia divina, o sia umana. 

Questa immutabilità delle leggi naturali non ha nien- 
te di ripugnante alla indipendenza , uè al sovrano pote- 
re, o alla liberti dell’ essere perfettissimo. Essendo egli 
stesso 1' autore della nostra costituzione , non può che 
prescrivere, o vietare le cose, che hanno una conve- 
nienza, o disccnvrnieuza necessaria' con questa medesima 
costituzione ; e per conseguenza non può mutar nulla 
nelle leggi naturali , nè dispensarne giammai (a). Una 
gloriosa necessità è questa in lui di non potersi coutrad- 
dire: essa è una specie d'impotenza falsamente cosi 
delta , che lungi dal metter limili alle sue perfezioni , 
o scemarle , fu spiccarle anzi di piu, e ne mostra tut- 
ta r eccellenza. 

5 . XI. DeW eternità delle leggi naturali. 

Prese le cose, come le abbiamo spiegate , si potrà 
dire se si vuole , che le leggi naturali sono eterne ^ 
benché a dire il vero , questa espressione sia per se me- 


(i) Tedi la nota 6. di Sarbeyrac sopra Puffend. Lib. 1. Cap. 
XI J. 18 

(a)- Vtdi Pulfend. , Diritto della Nat. e delle Cen. Lib. II,. 
Cap. IJL 5* tC- Grozio Lib. l. Cap. I. §. io. 
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desiina poco precisa , e più atta a generare oscòritk nel- 
le ijosire idee , 'cUe chiarezza. Coloro che hanno parla- 
, lo i primi deir eternità delle leggi naturali, l'hanno 
fatto probabilmente per opposizione alla novità , e alle 
fre(|uenti mutuzioui delle leggi civili ; hanno voluto dire 
semplicemente , che il diritto naturale è anteriore alle 
leggi di Minosse, per esempio, di Solone, e di ogni 
altro legislatore: eh' esso è antico quanto il genere uma- 
no: e sin. qui avevano ragione. Ma dire, coITie fanno 
molli teologi , e moralisti , che la legge naturale ùcoe- 
terna a Dio, egli è un avanzare una proposizione , la 
quale ridotta al suo giusto valore 'non éarà esattamente 
vera ; poiché essendo la legge naturale l'atta per 1’ uo- 
mo, l'attuale sua esistenza suppone quella del genere 
umano. Che se con ciò s’ intende solamenta, che Dio 
n'aveva l'idea sino dall' eternità , allora niente non si 
attribuisce alle leggi naturali , che non sia loro comune 
con lutto quello ch’esiste (i). 

Non potremmo terminar meglio quest’articolo che col 
bel passo di Cicerone conscrv.atoci da Lattanzio, u La 
retta ragione , diceva questo Filosofo, è certamente una 
vera legge confonue alla natura , comune a lutti gli uo- 
mini , costante, iiiiiimiabile , eterna. Scorge essa gli 
uomini al loro dovere co’ suoi comandi , e li rimuove 
dal male co’ suoi divieti . . . Non è permesso detrarre 
alcuna cosa da questa legge , nè cambiarvi nulla , mol- 
to meno abborrirla intieramente. Nè il senato, nè il 
popolo possono dispeii.sarne. Ella si spiega da se mede- 
sima, e non richiede altro interprete. Non è altra in 
Roma altra iu Atene ; non è una oggi , ed altra di- 
mani. E la legge eterna , ed inv.ariabile prescritta a tut- 
te le nazioni , iu lutti i tempi , e in tutti i luoghi • per- 
chè -Dio, che n’ è l’autore, o l’ha egli stesso pubbli- 
cata, sarà sempre il solo padrone, e il solo sovrano di 
tutti gli uomini. Chiunque violerà questa legge , riuun- 
zierà alla sua propria natura , si spoglierà dell’ uuiani- 


(i) L’ immntabililì delle l eggi Naturali è stala rieonaseiut» 
da tutti coloro , che liaiino ragionato con qualche giuslazza V . 
lostit. Lih.l. Tit. IJ.5. II. N'oodt. Probab.Jtiris Lib. II. Cap. XI. 
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, t •ar)i appuDto per questo rigorotamente pnùito del* 
la taa dUubbidienxa , quando anche evilatse^ tutto oii 
•)io chiamasi ordiuariamente tupplicio (i). ** 

Ma questo basta intorno alla legge naturale conside- 
rata come quella che deve servire di regola ai partico- 
lari. Per abbracciare il sistema totale dell' uomo , e per 
isviluppare i nostri principj in tutta la loro estensione 
h necessario dir pure qualche cosa delle regole, che le 
Nazioni debbono osservar fra di loro , e che si chiama- 
no U diritto delle genti. 

CAPO SESTO.’ 

Del, diritto delle genti. 

I. Come ti formino le tocietà civili. 


'I^ra I diversi stabilimenti umani il pih considerabile è 
incoutrastabilmeute quello della Società civile , e del 
corpo politico, che viene con ragione stimala la pia 
perfetta tra le società , e alla quale si è dato il nome 
di stalo per eccellenza. 

La semplice società umana è perse medesima, e ris- 
petto a quelli che la compongono , una società d'egua- 
glianza, e d'indipendenza. Non dipende che da Dio, e 


(i) „ Est qiiìdcm vera Lex , rcet.i Ratio , naturac enngruens, 
diffusa iu omoes , constans , sempiterna , quac vocet ad oflìciutn 
jubciido , retando a fraude dcterrcal , quac taincn ncque probos 
jubel , aut vetat ; ncc iniprobos jnbendo , aut velando inovet. 
Huic Lcgi ner abrogar! fas est , ncque derogar! ex hac allquid 
licei , ncque tota abrogar! potest. jVec vero aut per Senatum , 
aut per Popnium solvi hac Lcgc possiiiniis : ncque est qiiacrcndu» 
explaiialor , aut interpres cjus alius. IVre crii alla I.e.x Romae , 
alia itlhcnis , alia Dune , alia po^lliac ; sed oiniics (ienles , et 
Olimi tempore , una Lex, et sempiterna, et imnuitabilis continc- 
hit ; iinusqiie eiit coroiiiunis quasi Magisicr et Impcralor omniimi 
ilciis. Die Lepis hujii» iiiventor, disccpiator, lator: cui qui non 
pareliil, ipse se fupiot , ac naiuram hominis aspernabitur; atqiie 
noe ipso luet maximas pocnas, ctiuinsi eactera supplirla, qiiae pii- 
tintur , effugcril. “ Cicer. De Repiibl. Lib. III. apud, Lactant. 
l'Miit. Divio. Lib. VI. Cap. Vili. 
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niuno lia on dirhto oaturale e primitivo di comaodar- 
vi ; ma ciascheduno può disporre della propria persona, , 
e di quel còte possiede, come giudica meglio, colla so- 
la restrisione , che non oltrepassi i limiti della legge na- 
turale , e che non faccia altrui vernn torto. 

Lo stato civile cagiona una grande mutazione io que- 
sto stato primitivo. L’ istituzione di una sovranità di- 
strugge affatto quella indipendenàa , in cui eratio origi- 
nariamente gli nomini gli uni rispetto agli altri: la sub- 
ordinazione ne prende le veci. Diventando il torrano 
come il depositario della volontà , e delle forze di cia- 
scun particolare riunite nella sua persona , tutti gli al- 
tri membri della societk diventano sudditi , e si trovano 
in tal modo nell* obbligazione di obbedire, e di regolar- 
si secondo le leggi , che loro impone il sovrano. 

5- II. Lo stato civile non distrugge to stato 
naturale . ma lo perfeziona. 

Ma per quanto gr-ande sia la mutazione cagionata dal 
goverd^ , e dalla sovranitk allo stato , naturale , non si 
dee credere per questo, che lo stato civile distrugga 

f iropriamente la società naturale , e che a nulla riduca 
e relazioni essenziali , cite hanno gli uomini fra di loro, . 
come neppure quelle di Dio cogli uomini. Ciò non sa- 
rebbe nè fisicamente, nè moralmente possibile; anzi Io 
stato civile suppone la natura stessa dell' uomo , tal 
quale il creatore 1' ha formata ^ suppone lo stato pri- 
mitivo di unione, e di societk, con tutte le relazioni , 
che comprende questo, stato -, suppóne finalmente la di- 
pendenz.a naturale degli uomini riguardo a Dio, e alle 
sue- leggi. Ben lungi , che il governo sconvolga questo 
prim’ ordine , egli è piuttosto stabilito'per dargli un nuo- 
vo grado di forza , e di consistenza. Si è voluto met- 
tere gli uomini in i.stato di soddisfare ai doveri loro pre- 
scritti dalle leggi naturali , e di giungere con più sicu- 
rezza alla loro destinazione. 
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< 5. III. f'era idea della società civile. ■ ■ , 

Per formarsi «lunqiie una giusta idea della società ci- 
pile si deve dire , eh' ella è la stessa- socifià naturale, 
modificala di tal sorta , che vi è un sovratio , che vi 
comanda, e dalla- volontà del quale per ultimo dipen- 
de tutto ciò che può interessare il ben essere della so- 
cietà, affinchè sotto la sua protesione , e per le sue cu- 
re, si possano gli uomini procacciare in una maniera 
piit sicura la jelicilà , alla quale vicendevolmente as- 
pirano. 

§. IV, Si considerano gli stati sotto V idea 
di persone morali. 

Ogni socìrtk »i forma pel concorso , o per la riunio 
ne della volontà di piu persone , colla mira di proo;ic* 
darsi «jualche vantaggio. Quindi procede che si consi- 
derano le socicià , coinè corpi , e clic loro si dà il .no- 
me di /tersone morali : perche quesii corpi non sono ef- 
fettivamente anim.ati , che da una sola volontà, la qua- 
le ne regola tulli i moti. Questo conviene in particola- 
re al corpo politico , o alla stato. Il sovrano n’è il ca- 
po , e i sudditi ne sono le membra ; tutte le loro azio- 
ni che hanno qualche rapporto alla società , vengono 
dirette dalla volontà del cjipo. Cosà gli stati, fonnaii 
die sono , acquistano subito in qualche guisa delle pro- 
prietà personali •, e si può in conseguenza attribuir loro, 
«erbata la debita proporzione , tutto quello che couvie- 
rir agli uomini in particolare ; come certe azioni , che 
loro appai tengono , certi doveri , che sono tenuti di 
adempiere. 

5. V. Che cosa sia il diritto delle genti. 

Posto ciò , lo slabilimenlo degli stali introduce tra di 
loro una specie di società , simile a «(nella che v’ è n:i- 
Uualmonte ira gli uomini ■, e le medesime ragioni , die 
inducono gli 'uomini a mantenere l’ limone tra di loro, 
deve anche impegnare i popoli o i lorò sovrani a vive- 
re in Inolia intelligenza gii uni cogli altri. 
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E dunqnt neoessario , che. vi tta' tra le taazioai quaU 
4|^ che Ipgge, che aerva di regola al commercio che han- 
no; insieme. Ora questa, legge non può ^ essere , -'che la 
legge natur^de istessa , la qaale chiamasi allora dtriifo 
deile genti , o legge delU nationi. La le*^e’ naluràle , 
dice egregiamente {\) Mpbhes , si divide- in legge na- 
turale dell' uomo , -e legge naturale degli sfati ’, e que- 
st’ ultima è quella che chiamasi diritto delle genti. Quin- 
di il diritto naturale',' e il diritto delle genti lion sono 
in sostanza , che una sola e- stessa cosa , e non differi- 
scono che per una denominazione esterióre Convien 
dunque dire , che il diritto delle genti , propriamenìe 
cosi considerato come una 'legge emanata di un superio- 
re , altra, cosa non è che il diritto naturale istesso , ap- 
plicato non agli uomini , contemplali Semplicemente co- 
me tali , ma ai popoli , alle nazioni , agli stati, o ai 
loro capi, nelle relazioni ck' essi hanno insieme , e 
negl' interessi che hanno da ventilare ira di loro. 

5, "VI. Certezza di questo diritto. 

Non si può mettere in dubbio la realtà e la certez- 
za di un tal diriuo delle gemi obbligatorio per se me- 
de.simo , e al quale i popoli , o i sovrani die li gover- 
nano , debbon essere sottomessi. Imperciocché, se Dio 
per mezzo della retta ragione impone a’ particolari cer- 
ti scambievoli doveri ; egli è evidenli.ssimo , che vuol 
pure , che le nazioni, le quali non sono che società 
d'uomini , osservino tra di loro gli stessi doveri (2), 

§. VII. Principio generale del diritto delle genti. 

Che cosa sia la politica. 

Ma per dire intorno a do (jualdie cos.a di più p.trr 
ticol.are , osserv'ianio che lo stato naliirale delle nazioni 
le une rispetto alle altre è uno stalo di società c di pa- 
ce. Questa società e parimenti un.a società di eguaglian- 


(i) De Civ. C»p. XIV. 5 - 4 - 
(z) Vedi sopra Gap. V. 8. 
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XB , • d* indiptndeosa, che ttabilitce tra di loro ua'^OM» 

J ;lianu di diritto, e che le impegna ad aver le une 
a altra i raedetimi riguardi , e le niedeaima attenaiooi. 
Jl principio generale del diritto delle genti non i*dua> 
que altra cosa, che la legge generale della politica , 
la quale obbliga le nazioni , che hanno insieme qualche 
commercio, alla pratica dei medesimi doveri ^ a cui 
tono i particolari natnralmente sottoposti. ' 

Queste osservazioni possono servire per darci nna giu- 
sta idea di quell’ arte sì a^essaria ai condottieri degli 
stati y che chiamasi politica. La politica , considerata 
rispetto agli stati stranieri , è quell' abilità , colla quale 
un tarrano provvede alla cbnservaiione , alla eicares- 
aaf allà prosperità , e alla gloria della nazione, eh' 
egli governa , rispettando le leggi della giustisia , e 
umanità’, vale a dire, senza fare alcun torto agli al- 
tri stati , e anche procurando il loro vantaggio, in quan- 
to ragionevolmente può farlo. In questa guisa la politi- 
ca de’ sovrani c in grande , ciò che in picciolo è la pru- 
denza de’ particolari ; e siccome si condanna in questi 
r astuzia, che fa loro cercare il proprio vantaggio 'con 
pregiudizio degli altri ; la medesira’ arte non sarebbe 
meno condannahilu ne' principi , se cercassero di procac- 
ciare il vantaggio del loro popolo col far tono agli al- 
tri popoli. La ragione 'di stalo , elle tante volte si al- 
lega per giustificare il modo di procedere , o le impre- 
se de' principi , non può veraineiile aver questo elfeito, 
che in quanto venga |conciliata coll’ interesse comune 
delle nazioni , o lo die si riduce allo stesso , colle re- 
gole invariabili della buona fede , della giustizia , e del- 
la uroaiiii'a. • i « . ,'i f 

's 

§. Vili. Esame del sentimento di Grazio 

sul diritto delie genti. 

% 

Orozio riconosce , è vero , che il diritto nalarale è 
connine .a tulle le oazioni ; ma pure stabilisce un dirit- 
to delle genti positivo, e distinto dal dìnllo naturale , 
e rapporta questo diritto deile genti a una specie di di- 
ritto umano , che lia acquistata la forra d'obbligare per 
un eifetto della voloulb di lutti i popoli , o almeno di 
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molti (i). Aggiunge egli di più che le massime di que> 
sto diritto delle geuti si provano colla pratica perpetua 
<le' popoli, e colta testimonianza degli storici. 

Ma è stato ossei vato con ragione, che questo preteso 
diritto delle genti, distinto dal diritto naturale, e cho 
ha nondimeno da se stesso la forza di obbligare , o vo- 
glia uno sottomettervisi , o no , è una supposizione pri- 
va di fondamento ( 2 ). 

Perchè i. tutte le nazioni sono le une rispetto alle 
altre in una indipendenza e in un'eguaglianza [nalurale- 
Se avvi dunque tra quelle alcuna legge comune , noa 
può ella venire che da Dio loro comun sovrano. 

— In quanto agli usi stabiliti tra le nazioni per nu 
consentiuiento espresso , o tacilo , non sono essi in ve- 
run modo obLligaiorj per se medesimi , nè universal- 
menle , e per sempre. Imperciocebè da questo solo , 
che diversi popoli iianno tra di loro tratloto per un 
lungo trailo di tempo in una certa maniera in certi ca- 
si , non si concbiude, che siensi imposta la necessitò 
di proceder sempre allo stesso modo per 1’ avvenire ; 
mollo meno , che gli altri popoli sieuo obbligali di con-' 
formarsi a questi usi. 

3. D’allroudè tanto è lontano che abbiano questi usi 
la forza di costituire, da se stessi una regola obbligato- 
ria , che anzi potrebbe accadere che fossero cattivi , o 
ingiusti. La professione di corsaro, o di pirata è stala 
lungo tempo credula' legittima per una specie di con- 
senso tacilo tra le nazioni , le quali non erano unite da 
vciun trattato. Sembra pure , che alcuni popoli credes- 
sero lecito nella guerra l’uso delle armi avvelenate (3), 
Si dirà forse che queste fossero leggi del diritto delle 
genti , che obbligassero veramente le nazioni? Le ab- 
biamo piuttosto da riputare come usanze barbare, dal- 
le quali ogni nazione giusta e colta deve astenersi. Ci è 


(1) F^edi Grazio , diritto della guerra e della pace. Discorsa 
prclimin. 5- >8. e Lib. 1. Cap. I. fi. 14. 

(3) Fedi Puffend. Diritto della Natura e delle Gen. Lib.|I., 
Cap. III. J. a3. colle note di Barberrac. 

(3) Fedi FirgiliOf Eneide Lib. X. §. 3p< colla nota iS.del* 
*' Ab. «fea JPeniMiws, 


Digitized by Googic 



11^ Dille Deggi naturali. 

iieceiiarlo dunque ricorrer sempre al diritto naturale , 
e solo verameole. universale , per giudicare, se gli usi 
stabiliti iru le, nazioni possano avere quaUb' effetto ob- 
bligatorio. 

4. Tutto ciò che sì può dire sopra dì questo, è che, 

introdotto clic siasi Ira certe nazioni un uso in se stes- 
so innocente , ciascheduna di esse è ragionevolmente ri- 
putata sottomettersi a quell’ uso , sino a tante che non 
abbia ella dichiarato , che non vuole piu conformarvi- 
si. Questo è tutto 1 ’ effetto , che si può accordare {agli 
usi ricevuti , ma eh' è diverso assai da quello di una 
legge propriamente detta. > 

5. IX. Due sorte dì diritto delle genti , l' uno di 

necessità ed obbligatorio per se stesso ; 
l'altro arbitrario e convenzionale. 

Queste osservazioni ci danno motivo di conchiudere , 
che si potrebbe forse conciliar tutto col distinguere due 
spezie di diritto delle genti ; universale , di necessità , 
obbligatorio per :c medesimo , che non differisce in ve- 
run conto dal diritto naturale ■, eh' è per conseguenza 
immutabile, e dal quale i popoli , o i loro sovrani nou 
si potrebbero dispensare , nc anche di consenso comu- 
ne , senza mancare al loro dovere. Vi sara in oltre un 
altro diritto delle genti , che si potrb chiamare arbitra- 
rio e di libertà , come non fondato che sopra qualche 
convenzione o espressa , o tacila ^ il cui effetto non è 
per se stesso universale , e non obbliga che coloro , i 
quali vi si sono volontariamente sottomessi , e per quel 
tempo solamente , che vorranno ; poiché dipende sem- 
pre da loro il mutarlo , 6 rivocarlo. Al che si deve ag- 
giungere ancora , che tutta la forza di questa specie di 
diritto delle genti dipende per ultimo dalla legge natu- 
rale , che ordina, che ognuno sia fedele a' suoi patti. 
Tutto quello , che veramente appartiene al diritto del- 
le genti, può rapportarsi all' uua o all' altra dì queste 
due spezie ; facilmente si riconoscerò 1' uso di una tale 
distinzione , applicandola alle questioni particolari , che 
. coDcernonó o la guerra , per esempio , o gli amì^ascia- 
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ilori o i trattati pubblici , o alla decisione delle con- 
trov^ersie , che tra iìovraui talvolta . iusorgouo sopra 
queste materie (1). 

.§. X, Uso delle osservazioni precedenti, 

i . 

Imporla molto il fare attenzione alT origine e alla 
natura del diritto delle genti, quali sonosi oja da noi 
rappresentate. Imperciocché, oltre ch'egli è sempre 
vantaggioso il formarsi idee giuste delle Qose , diviene 
onche piu necessario il farlo, qualora si tratti di cose 
pratiche e morab. Forse per aver voluto distinguere 
il diritto dejle genti dal diritto naturale si sono gli uo- 
mini .insensibilmente accostumali a giudicare in un' mo- 
do afìfalto diverso delle azioni de’ sovTani e di quelle 
dei particolari.. Non v’ ha cosa più ordinaria che veder 


(i) Osserviamo qui di passaggio che le idee degli antichi Giu- 
reconsulti Hoiuani sopra il Dix itto delle Genti non sono sempre 
uniformi , lo che genera nelle leggi qualche confusione. Inten- 
devano alcuni per diritto delle genti le regole di diritto co- 
muni a lutti gli uomiui , c stabilite fra di loro conforme ai lu- 
mi della ragione ; per opposizione alle leggi particolari di cia- 
scun popolo. ( vedi'la Legge 9 . nel Digest; JDe Justit. et Jure. 
Lih. I. Tit. I. ) E allora il diritto delle genti denotava pur, 
anco il diritto naturale. Altri distinguevano queste due specie, 
come fa TJlpiano nella Legge I. del Titolo da noi accennato. 
Chiamano essi diritto delle genti quello che conviene alT uomo 
in quanto uomo , per opposizione a quello , che gli conveniva 
in quanto .cinimalc. ( Vedi PuJJend, Diritto della Natura c del- 
le Genti Lib. II. Cap, 3. 5* 3. Nota 10 . ) Alcuni finalmente 
comprendevano V uno e 1’ altro diritto sotto T idea di diritto 
naturale ( Vedi la legge XI. Digest, de Justit et Jure. ) E quin- 
di procede , che i buoni Autori Latini chiamano indifferciitemen- 
te Diritto Naluralc , o Diritto delle Genti quello che si rappor- 
ta all uno o all altro* Ciò si vede in quel passo di Cicerone 
ov’ egli dice, che pel Diritto Naturale , cioè pel Diritto delle 
Genti , uii uomo non può cercare il proprio vantaggio a danno 
di un altro. Ncque vero , hoc so'um Natura idest Jure Gentium.. 
constitutuni est ^ ut non liceot sui commodi causa alteri noce^ 
Ve qjffic, Lib. Ili, Cap, V , Vedi il commentario del Sig* 
Noodt sul Digesto , Lib. I^ Titolo I. ove questo bravo Giure- 
consulto' diseerne molto bene l’ambiguità (Iella 4ùtinzione del 
Diritto Naturale , e del Diritto delle Geuti , secondo il diverso 
linguaggio degli antichi Giureconsulti, 




»9* Dille Leggi naturali. 

condaDnm negli uomini volgari cose , ohe ai lodano , 
o che si scusano almeno nella persona de* Principi. Noa 
ostante egli è certo, come abbiamo mostrato , che le 
massime del diritto delle genti non hinno minore auto- 
rità , che quelle delle leggi naturali medesime, e ch.e 
non sono nè meno rispettabili , nè meno sacrosante , poi- 
ché hanno egualmente Iddio per autore. In una parola 
non v’è che una sola e stessa regola di giusliiìa per 
tutti gli uomini. I Principi nel trasgredire il diritto del- 
le genti non commettono minor delitto di quello che 
commettouo i particolari nel trasgredire la legge natu- 
rale , c se vi è qualche differenza da un caso all’ altro, 
sarà questa piuttosto contro i Principi (i), le cattive 
azioni do’ quali hauno sempre conseguenze znoho più 
funeste , che quelle de’ particolari 



(i). Vedi sopra Pari. I. Cap. XI. J. ii. 

(a) Queste -riflessioni cc le somministra il sig. Bernand. » Sa 
un particolare , die' egli, offende senza motivo un altro partico- 
lare , chiamasi la sua azione una ingiustizia : ma se un Princi- 
pe assale un altro Principe senza ragione , c invade i suoi Sta- 
ti , se devasta le sue città , le sue provincie , chiamasi ciò far 
la guerra , e sarebbe una temerità aver l’ardire di pensare ch’ella 
sia ingiusta. Infrangere o violare i trattati stabiliti è un delit- 
to da particolare a particolare. Presso i Principi rompere le al- 
leanze più solenni egli è un saper 1 ’ arte di regnare. È vero chn 
si cerca sempre un qualche pretesto : ma quelli che il propon- 
gono , poco fastidio si prendono che tai pretesti sietto creduti 
giusti o ingiusti. “ Ifovelli della Repubblica delle Lettere. Mar- 
mo 1704. p. 340. 34 '- (*) 

(*) Avverta per altro il saggio lettore , che non v' i alcuno, 
il quale abbia , o possa avere il diritto sopra i Principi per te*U- 
dscara intorno tilt loro azioni. Nota del Tradutlfire, 
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CAPO SET TIMO. 

.foggio sopra la seguente questione ! Fi è forse nella 
astoni qualche moralità j qualche obbligazione e 
qualche dovere , antecedentemente alle leggi naturali 
e inde pendentemente dalV idea del legislatore X . 


5 » I* Disparere 'de' morali sii intorno, al primo ' 
principio della moralità, 

. r, • . 

X-^sservIu fa moralità delie azioni umane generalmente 
fondala sui rappoflì della' convenienza di queste mede-, 
siine azioni colla leg^e, come abbiamo stabilito nel Csh 
po XII. della nostra I. Parte , non v’ è di^coJià , ri-, 
conosciute che siensi leggi naturali, a dire, die la wo- 
ralità delle nostre azioni dipende dalla loro conformi ik 
o dalla loro opposizione a queste medesime leggi : nel 
.che pure 'conveugono tutti i Giurecon&ultf^s e lutti 
Moralisti. Ma nou si accordano questi egualmente intor-. 
nò al primo principio, o cagion- primitiva deli’ obbliga... 
zione e della moralità. . , . 

Molti credono ^ che non vi sia alcun altro pi^incip io 
di moialhh , che la volontk di Dio, manifestata per 
mezzo delle leggi naturali. L’idea di mor«/e , dicono 
«si , comprende necessariamente cpieìlz, di' obhligazionez 
r idea à'' obbligazione quella di legge ; e. T idea di /eg- 
ge quella di legislatore. Se voi dunque prescindete da 
ogni legge, e per conseguenza da ogni legislatore, noa 
vi. sa rk più nè diritto , oà obbligazione, nè dovere, ak' 
moralità propriamente detta (i). 

Altri riconoscono, è vero 4 che la volontà df Dio à 
effettivamente 'un. principio della moralità .delle azioni 
umane ma non si fermano qui. Pretendono , ohe ao^- 
tócedenteraenle alla .legge , e indipendentemente da ogni 
legislatore , v’ abbiano cose, “le quali per.^se medesime.,. 

'* ’'r, . ì 'J •. * . .. . 

. 

\ 


(*) F tdi Puffendk Diritto della Natura e d«Ha Centi Lih.I. 
II. $. 6. ^ 

Burlatnacki Tomo /. j3 


ig4 

e di 


Delle Leggi-' naturali. ^ 

loro nakira sIcdo oneste , o turpi ^ che la ragione 
avendo una Volta' ricònosciuta qilesia difterenza essenzia- 
le e specifica delle azioni umane , imponga all' uomo 
la' necessiiìt di farne cèrto ne , e 'di* astenersi ^ ceri’ al- 
tre ; e che questo sia il primo fondamento dell’ohbliga- 
iione , o la sorgente primitiva della moraliù ^ <e> del 
dovere. * .. v 


, 5‘ II. Princìpj sopra' tah questione. *1 

% ^ * * 

% * 

Quello che ahbiom detto di sopra intorno alla rego- 
la primitiva delle azioni umane , e intorno alla natura, 
€' all’ origine deir obbligazione (i) , può giò sommini- 
strare un gran lume sopra tale questione. Ma per met- 
terla ancora pili in chiaro facciamoci addietro , c ripi- 
gliamo la cosa dai principj , procurando di raccoglier 

3 ai in un ordinè naturale le idee principali, che con- 
ur possono a una giusta conclusione. 

• 1 . Osservo in primo luogo , che ogni azione consi- 
derata puramente , e semplicemente in se. medesima, 
come un molo naturale dello spirito , o del corpo , . è 
Assolutamente indifferente , e che non si può . hu qui 
Attribuirle moralità veruna, .. ♦ 

' Ciò apparisce manifestaihente in questo , che una me- 
desima azion naturale yien riputala ora lecita , e anche 
buona ^ ora illecita , o cattiva.. Uccidere un uomo ,-.per 
esempio, è un’azione cattiva in^ un assassino, ma h 
buona, o permessa in un carnefice , o in' un cittadino 
e in un soldam , che difendono la loro vita , o la loro 
patria ingiustamente assalita ; prova evidentissima ^ che 
quest’ azione considerata le se medesima , e come una' 
aemplice operazione delle facoliò naturali , è assòluta- 
mente, indifferente , e priva d’ ogni moraliik. - 
•a. E dùnque necessarib qui distinguer bene • il psica 
dal motale» 'Avvi senza dubbio una specie àv bontà , o 
4ii malignità naturale nelle azioni , che per la propria" 
ad interna lóro vtrth sono vantaggiose o nocevoli , e 
firoducono il bene , o il« mal fisico dell’ uomo. Ma que- 


(i) Vedi sopra Part. I, Cap. V. « VI. 
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.sto rapporto ’deM’ effetto eh’ essa produoe « tioo è che 
una relazion fisiea , e se non passa più oltre , <Bon vi 
sarù ancora moralitk alcuna. È una disgrazia che non 
vi sia spesse volte , che una medesima espressione pet 
denotare il' fìsico, e il morale; lo che può nelle no- 
stre idee generar confusione. Sarebbe da desiderarvi , ehe 
le lìngue avessero maggior precisione per dìstin^ePè IS 
natura, e i differenti rapporti delle cose con aliretfand 
termini distinti. I fUosofì vi suppliscono con definizioni^ 
ed osservazioni , le quali tolgono questa confusione. t ' 

- 3; Se andando più avanti si suppone , che vi sia qual- 
che regola delle azioni umane, e se in appresso si pa- 
ragonano queste azioni con questa, regola , il rapporto^ 
che da un tal paragone risulta , è -quello che propriài 
mente ed essenzialmente costituisce la moralità (t). 

4- Quindi procede , che per conoscere qual sia il 
principio , o la causa efficiente della moralità delle azio- 
ni dell'uomo, bisogna preventivamente sapere, quale 
ne sia la regola. 

Aggiungiamo per ultimo , che questa regola-^ dèlie 
azioni umane può essere generalmente di due specie , ó 
interiore , o esteriore ; vale a dire , o che si trova ella 
nell’ uomo stesso, o che si dee cercare fuori di luii 
Facciamo intanto 1’ applicazione di questi principj. > > 

• *“ ‘ ' . . ' - t 

§. III. Tre regole delle azioni umane j. Il sentimento 
morale , 2 . La ragione , e 3. La volontà di Dioi 

' Abbiam veduto, ( Part. I. Gap. V. e Pari. II. Gap. 

III. ) che l’uomo trova in se stesso molti principj per 
• discCrnere il bene dal male , e che tali princip] sono 
altrettante regole delle sue azioni , e del suo procedere^ 

Il primo principio di direzione, che troviamo in noi 
medesimi , è una specie d’ istinto da noi chiamato sen- 
timento morale ; il quale additandoci prontamente , 
in confuso , e senza Riflessione ciò che (a maggior colpo 
nella differenza del bene e del mille , ci muove ad amar 
r uno, e c’ispira avversione per l' altro, come per via ■' . 
di sensazione, e di gusto. * ’ i.s 

•' 1 f . ' ' i- 

(O 'Vrdt sopra Psj t. I. Gap. XI* 5*' I* *"' ’ * 
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Delle, leggi naturaU. 

Il principio è la ragione^ o 'jiV 

XaccisiKO 8opra la natura dille cose , i loro rappor- 
ti e le loro consegueuie j lo che ci fa l'.oposcere anche 

t ,ih ditliniamenle , per mezzo di principi , e, di regole, 
* dislinziode del bene e d. 1 male in tutti i casi possibili. 
Ma a questi due principi interiori di direzione , se no 
deve aggiungere un terzo , che è la volontà di Dio. 
Imperciocché essendo T uomo una creatura di Dio, e 
ricevendo da lui l’ esistenza, e la ragione , e tutte le 
facollh ; si trova per ciò in una dipendenza assoluta, dal 
suo Creatore, e non si può dispensare dHl riconoscerlo 
por suo Signore. Pertanto subito che Tuomp conosce 
r intenzione, di Dio riguardo a se, questa, volontà del 
suo padrone diventa la sua regola suprema , e deve as- 
solutamente decidere della sua condoba. ... 

t 

J. IV. Questi tre principj di èbano andare 
uniti insieme. ■ 


Non separiamo questi tre prinr.ipj. Sono essi, è vero, 
distinti l’uno dall’ altro, ed hanno ciascheduno la loro 
forza particolare j ma nello stato attuale dell’ uomo, 
si trovano legali , e necessarianrcate uniti. Il sentimento 
è quello che ci dà i primi avvertimenti: la nostro ya- 
•ione vi aggiunge maggior lume ; e la volontà di Dio, 
fa qual’ò ìa rettitudine stessa, vi conmnica un nuovo 
grado di certezza, e vi unisce il peso della sua autori- 
ih. Sopra lutti questi fondamenti insieme riuniti si deve 
ji, Balzare redifìcio.del diritto naturale, o sia il sistema 
della inorale. i • . i ' ' 

Quindi, segue , che essendo l’uomo una creatura, di 
Ilio , formala con certo disegno , e con sapienza , e do- 
tata di -sehiimento , e di ragione , la regola delle azioni 
deH’nongo, o sia il vero fondameulo della; morale , è 
propriamente la volontà dell' Essere supremo , manife- 
stata , e interpretala o dal seniipiento morule, o dalla 
ragione. Questi due mezzi naturali , insegnandoci ai di- 
stinguere .1 rapporti delle azioni umane colla nostra co- 
stituzione, o ciò eh’ è 1® stesso, coi fini del Creatore , 
ci fanno appunto, per questo conoscere , che cosa “ 
bene , o il mal morale , 1’ onesto j o il turpe , quello 
jeh’ é comandalo , o vietato. ) . ;i} . . . . ' . 
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1 

§. V. Della causa fjiimitiva dell' ofibligan'one. 

Il sentire e con'oscere il bene c il innie i gili mollo ^ 
ma non basta : c necessario ancora aggiungere a, quest» 
seniimcnlo , e a' (|UCaia cognizione uii obbligo sioné' di 
far r tino, e >ii as>ci)i.rsi dall'altro. Questa obbligazione 
è quella ebe forma il dovn c \ senza di die non vi sa- 
rebbe pmiio morale 'protica ; tutto andrebbe a termina- 
re xìcWa’ specula iìone. Ma qual è la causa c’ìl princi- 
pio dell’ obbligazione ,, e del dovere ? E forse la natura 
medesima delle cose , conoscìiua per mezzo deliba ragio- 
ne ? Oppure la volonrk di Dio? Ecco quello che dob- 

». ‘ . , . . * I- . : ■ 1 Ot 

biamo procurare di mettere in chiaro. 

■ t 1 . ,1 II, i!Jl 

5- Vf. Ogni' regola è per se 'stessa oBbligaioriaJ j 

La pi ima riflessioue , che qui si presenta y, e all» 
quale uri sembra che non si faccia attenzione quanto 
basta , ella è , che ogni' regola delle azioni umane , qua» 
lunque .sia, porta con se una necessilk morale di 99 n- 
formarvlci , e produce per conseguenza un.i specie ^ tfi 
obbligazione. '^Ciusiitìchiamo questa osservazione. 

La Dozioii gener.nle di regola ei preseiila 1’ idea di un 
mezzo sicuro e compendioso per arrivare a un certo 
acopo. Ogni regola suppone dunque un disegno , o la 
volniiià di giungere a un certo iiae propostoci , comq 
r efretlo , che si vuol produrre , o l’oggeUo , che si' ha 
in mira di procacciarsi. Ed c assai chiaro , che una per- 
sona , la quale agisce semplicemente per agire , senza 
veiun disegno pariicolare, senza vermi fine determina* 
lo , non dovrebbe prendersi pensiero dì dirigere Io sua 
azioni in un modo piuttosto , che in un altro , c potreb- 
be fare a meno di consiglio , e di regola. Ciò stabilito, 
io dico , che ogni uomo , che si propone un certo fine, 
e che conosce il mezzo, o la regola che sola può a quel 
fine condurlo, e fargli ottenere quello ch'egli cerca j 
un tal uomo si trova appunto per questo nella necessi- 
ti di seguire questa regola , e di conformarvi le sue a» 
zioni. Altrimenti sarebbe in contraddizione con se me- 
desimo ; vorrebbe una cosa , e non la vorrebbe ; desi- 
darerebbe tiit fine , e trascurerebbe i mezzi ^ che soli , 
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per tua propria confessione , possono condtirvelo. Dal 
«he io coiichiuJo , die ogrii regola , riconosciuta per 
tale , cioè come mezzo sicuro ed unico per arrivare'‘allo 
scopo propostoci , porta seco gna specie d’ obbligazione 
di confunnarvisi. Perchè essendovi una necessità di ra- 
gione' dì anteporre un certo modo di agire a qualunque 
altro , ogni uomo ragionevole , o che vuol agire , come 
tale , si trova appunto per questo impegnato , e come 
legato a siffatto modo di agire ^ non permettendogli la 
ragione di fare una cosa contraria. Cioè, per dirlo in 
altri termini, egli è veramente obbligato] poiché P ob- 
bligazione , nella sua primitiva idea , non è , che una 
restrizione della liberta , prodotta dalla ragione , in quan- 
to i consigli datici dalla ragione sono motivi, che ci de- 
terminano a una certa maniera di agire piuttosto che 
a qualunque altra. Egli è dunque vero , ohe ogni rego- 
la è obbligatoria. 

§. VII. L’ obbligazione può essere pia, 
o men forte. 

“Questa obbligazione può essere , nou v’ ha dubbio , 
più o meno stretta , ovvero limitata secondo ebe le ra- 
gioni , che la stabiliscono, sono in maggiore , o minor 
numero , ed hanno per se stesse maggiore o minor pc- 
*0 , cd efficacia per determinare la volontà. 

Se una certa maniera di agire mi pare manifestamen- 
te più atta d' ogni altra alla mìa conservazione , e alia 
mìa perfezione , a procurarmi la saiiiik del corpo , ed 
>1 buono stalo dell' anima ] questo solo mi obbliga ad 
agire in couformilk: ecco un primo grado di obbligazio- 
ne. Se giudico in appresso , che una tale condotta , ol- 
tre il vantaggio , di cui ho parlato , mi assicurerk l'àp- 
provazione , e la stima di coloro , coi quali tratto , 
questo è un nuovo motivo, che avvalora 1’ obbligazioa 

J )recedeiile , e che in’ impegna imeora di più. Che se 
noltrnndomi nelle mie riflessioni , scopro alla fine, che 
questa maniera di agire è. perfeitamenie couforme alle 
intenzioni del mio Creatore , che vuole., e che intende , 
ch’io segua i consigli datimi dalla ragione , come al- 
trettante vere leggi , ch’egli m’impone ; è chiaro , che 
questa nuova considerazione corrobora il mio impegno. 
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ne siringe eon- raaggioi* forza il legame i « mi pone as- 
soluiamenle nell’ indispensabile 'necessilà di agire in'fatii 
nella* tale , o- lai altra maniera. Imperciocché qualo.sàT 
più capace^ di rleterminare Analmente ùn "Essere ragio- 
nevole , che la sicurezza, che' ha egli di .acquistarsi 
r approvazione , e la benevolenza del suo superiore nc/- 
r agire conforme alla sua volotilù e ' a’ subi’ ordini , ed 
evitare il suo sdegno , che non mancherebbe di farsi 
sentire ad una creatura ribelle? - ; '* '• 


5 . Vili. La ragion iota basta per imporre 
all' uomo 'qualche obbligazione» ‘ 


Seguiam’ ora il filo delle conseguenze, che derìvahò 
da questi principj. 

•S’egb è vero,, che ogni regola sia per' se medesima 
obbligatoria , e che la ragione sia la regola primitiva 
delle azioni umane, ne segue, che la ragion soia, in- 
dipendentemente dalla legge basta per irapo’r qualche 
obbligazione all’ uomo , e per conseguenza per dar iuo- 
go\ alla moralità , e al dovere , alla lode , o al biasimo. 

Non reslerk alcun dubbio intorno a ciò, se prescin- 
dendo per *UD momento da ogni superiore , e da'. Ogni 
Jegge , si consideri in prima lo stato di im uomo solo *, 
contemplato semplicemente , come un Essere ragionevo- 
le. Quest’uomo si propone il suo bc\je , cioè il buono 
stato della sua anima , e del suo corpo. Bioerca in ap- 
presso i mezzi di procacciarsi questi vantaggi , e aven- 
doli una volta riconosciuti , approva certe azioni ,’ nè 
condanna ceri’ a /tre \ e in conseguenza condanna , o ap- 
prova se medesimo , secondo eh* egli agisce in una' ma- 
niera conforme , ed opposta al dettame della sua ragia-’ 
ne. Tutto ciò ‘non mostra forse ad evidenza, die la ra- 
gione sola mette ih freno la liberta , e che in tal guisa ‘ 
c’impone veramente V obblinazìcme di far certe cose , o 

j* . * ■ ' ' '*"* 

di astenercene ’ 

Andiamo più avanti. Supponghiamo , che qnest^uòmO' 
sia un padre di famiglia , e che agir voglia, ragionevol- 
mente. Sara ella una cosa indifferente ,pel lui il ' pren-' 
dersi cura de’ suoi figli , o il trascurarli ; il provedere 
alla loro sussistenza , e alla loro educazione, o l’omet- 
tere 1* una , e l'altra? Non è anzi evidente che, siceo^ 
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Me quetta diversitli di condotta neccfiariameute cagiona 
o il bene o il male di questa famìglia, cosi l'approvauo- 
■»e , o la disapprovazione, che dalla ragione essa ne ri- 
porta , la rende moralmente buona , o moralmente cat- 
tiva , degna di lode , o di biasimo ? 

Sarebbe facile seguire lo stesso raziocìnio , e applicar- 
lo a lutti gli^ statj dell’ nomo. Ma il fin qui detto fa 
sufficientetnente ,geder,e , che basta il considerar Tuomo 
come un Essere ragionevole, per sentire , .che la ra- 
gione mostrandogli la via , che sola pirò condurlo al 
fine , ch’egli ha in mira, lo mette con ciò stesso nella 
necessità dì seguire una tal via , e di sottomettervi la 
sua condotta ; che per conseguenza la ragion sola basta 
pen ictabìlife. un sistema di moralità, di obbligazione y 
e di dovari 5 poiché quando si suppone , eh’ egli è rrs- 
gionevole il far certe cose , o 1’ astenersene, è veramen- 
te un riconoscere , che vi siamo obbligali. , 

5. IX. Obbiezione. Nessun pub obbligare se stesso., 

Ma , direte voi ; » L’idea di obbligazione suppone 
necessariamente un essere , che obbliga , e che dev’ es- 
sere dìslinio da colui , eh’ è obbligalo. Supporre , che 
quegli, che obbliga, e quegli eh’ è obbligato, sieno 
Una sola cd ìstessa persona, è un supporre, che un 
uomo possa fare, seco medesimo un coiitratio , lo che 
e un assurdità. La retta ragione ’non è iu sc<stanza , che 
un attributo della persona obbligata : ella non può es- 
ser dliiique il principio dell’ obbligaziuiie ^ ucii potendo 
niuno imporre a se medesimo 1« necessiià indispensabile 
di agire in tale , o tal’ altra maniera, luipci ciocché al- 
fiuch abbia luogo la' necessità , bisogna ch’ella non pos- 
sa cessare ad arbitrio di colui , che vi c. s.ullomesso j 
vaJtrìmenie sarebbe senza elfetlo. Se colui dfuiique , cui 
viene imposta 1’ obbligazione , è lo stesso, che colui , 
che la itiipotK; , egli potià scaricarsene , qualunque vol- 
ta siimela beue , o piuttosto non vi saia più vera «>b- 
bligs/.ione ; come ai/oicliè un debitoie succede ai beni ^ 
o ai dirmi del suo creditore, non v'è più veiun debi- 

* » 


Digitized by Coogle 



\ 


DelU Leggi naturali. 

to. Ora il dovere è un debito (>) ^ * noa potiouo uè 
l'uno nè l' altro aver luosò , che fra due peracue dif* 
ferenti. “ 

I • 5- Riiposlct- 

. N, - 

Questa obbiezione ha rua|;giore apparenza , che ao- 
lidila. In fatti coloro , i quali pretendono che non vi 
eia propriamente nè obhligatione , nè moralità senza 
superiore, e senza legge, devono di uecessith suppor- 
re r una di queste due cose: i. oche non v’ è n’un'al- 
tra regola delle azioni umane , che la legge \ 2 . oppu- 
re , che se ve ii’'è qualche altra , nou vi è però che 
la legge , la quale. sia una regola obbligatoria. 

, La prima di queste supposizioni non si. può in verna 
modo sostenere : e dopo tutto quello che abbiam detto 
in tal proposito , sarebbe inutile il trattenersi a confu- 
tarla. O la ragione è stata data all'uomo inutilmente, 
o senza vcrun fine , o è forza convenire , eh’ essa è la 
regola originaria e primitiva delle sue azioni , o della 
sua condotta.^ £ che cosa v’ ha più naturale , che il 

{ lensare , che un ente ragionevole debbasi regolare col- 
a ragione 7 Se uno si ostinasse a . dire che scbbeii la 
ragione sia la regola delle azioni dell’uomo non vi è 
non ostante ciré la legge , la quale sìa la regola obbli^ 
gaioria : questa proposizione non può sostenersi , pur- 
ché non si pieghi il nome di obbligazione ad ogni al- 
tra restrizione della liberl'a , fuorcliè a quella la qual 
è prodotta dalla voloni'a , o dall’ordine di un superio- 
re : e allora la questione sarebbe ridotta a questione di 
parole. Oppure bisogna suppone che nou vi .sia ell’eiti- ' 
vameute , e che non si possa uè meno coucepiie alcu- 
na obbligazione senza farvi intervenire la volòiii'a dì un 
superiore ; lo che non è assolutamente vero. 

La sorgente dell’ errore o la causa dell’ equivoco na- 
sce dal non risalire sino ai primi priucipj per determi- 
nare qual sia 1’ idea primitiva deh’ obbligazione, hi è 


> 

( 1 ) Kemo libi debet (dice Seneca de Benef. Lib. 5. Cap.8. ) 
hoc Tctbnm debere non Label nisi Inter duos iocuin. 
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dello , e li replica^ ogni restrizione della liberta, che 
sia prodotta , o approvala dalla retta ragione , sostiiui- 
ice un’ obbligazion vera. Ciò che propriamente , e for- 
malmente obbliga , è il dellame della coscienza , o sia 
il giudizioso interiore , che noi formiamo sopra la tale 
o tal' altra regola, l’osservanza della quale ci par giu- 
sto , vale a dire conforme ai lumi della retta ragione. 

5- XI. Domanda, e risposta. '■ 

■ i 

. Ma cos'k proseguesi , ragionare in tal guisa , non è 
forse un contraddire alle nozioni più chiare, e rovesciar 
le idee comunemente ricevute , le quali fanno dipende- 
re r obbligazione , e il dovere dalia intervenzione di 
un superiore , la cui volontà si manifesti per mezzo del- 
la legge ì, 'E die sarà un’ obbligazione imposta dalia ra- 
gione, o che l'uomo imponga a se medesimo 7 Mon 
potrà egli sempre liberarsene a sua voglia? £ se, come 
già si è detto , il creditore , e il debitore , sono una 
sola, « stessa persona, puossi dire che vi sia veramen- 
te un debito ? “ ‘ 

Risposta. Questa domanda si aggira su di un equivo- 
co , o suppone ciò eli’ è in questione. Si suppone sem- 
pre , che non vi sia, uè che vi possa essere altra ob- 
bligaaioiie , che quella che viene da un superiore , o 
dalla legge. Convengo esser tale il lingu.iggio ordinario 
de’ giureconsulti : ma questo non muta la natura -della 
cosa.^ Ciò che si aggiunge in appresso, non prova nien- 
te. È vero, che l’uomo può, se vuole, sottrarsi alle 
obbligazioni , che la ragione gl' impone , ma se !lo là , 
lo la a suo rischio, ed è forzalo a riconoscer egli me- 
desimo, che una tale condotta è irragionevole. Ma oon- 
chiuder quindi , che la ragion sola non ci può obbliga- 
re , è un troppo inoltrarsi , poiché andrebbe questa con- 
seguenza a ferire del pari l' obbligazione imposta dal 
superiore. Perchè alla fìiie 1’ obbligazione prodotta dalla 
legge non distrugge la libertà ; noi abbiam setnpro il 
potere dì sottoinettervici , o di liberarcene a rischio di 
ciò, che ce ne potrà avvenire. In somma non si tratta 
qui di forza o df coazione •, trattasi unicamente di un le- 
game morale, che in qualunque modo vengr. considera- 
to è sempre opera della ragione. 
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5. XII. Jl dovere si può prender* in un 
senso lato , o limitato. 

È vero che il dovere , secondo la propria , e stretta 
(ignìiìcazioD sua , è un debito, e quando si considera 
in questa maniera , esso presenta l' idea di un' azione , 
che qualcheduno ha diritto di esìgere da noi. Conven- 
go ancora, che questa maniera di considerare il dove- 
re è in se stessa giusta. X>' uomo forma parte di un si- 
stema , o di un tutto’, in conseguenza di che ha egli cel- 
le relazioni necessarie con altri enti : e ^le azioni del- 
r uomo contemplato in questo aspetto , avendo .sempre 
qualche rapporto ad altri , questo rapporto viene per 
l'ordinario compreso nell’idea di dovere; non ostante, 
siccome accade in morale , clie sì da allo stesso termi- 
ne un senso ora più lato , ora più limitato , nulla im- 
pedisce , che non si possa dure alla parola dì dovere la 
significazione la più ampia, prendendola in generale per 
un aùon conforme alla retta ragione. E allora si po- 
trà benissimo dire , che l’uomo considerato anche solo, 
e cotne un ente a parte, ha certi doveri da adempie- 
re. Basta per queslq , che vi sieno certe azioni , che la 
ragione approvi, e certe altre eh' ella condanni. Queste 
diverse idee non si oppongono in verun conto , anzi a 
perfezione si conciliano , e si corroborano eziandio l'una 
r ultra. , 

J. XIII. Risultamenlo del fin e qui detto. 

Quanto di sopra abbiam detto , sì riduce dunque a 
questo : 

1. La ragione essendo la prima regola dell’ uomo , 
è parimente il primo principio della moralità , e la 
causa immediata d' ogni obbligazìon primitiva. 

2. Ma essendo 1 ' uomo per la sua iialiira , e pel suo 
stato in una dipendenza necessaria dal Creatore, che 
l’ha formato con certo scopo, e con sapienza , e che 
creandolo si è proposto certi fini ; la volontà di Sio è 
un’ altra regola delle azioni dell’ uomo , un altro prin- 
cipio di moralità , di obbligazione , e di dovere. 
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3. Così puossi dire , chi? vi ' sono gen<*r»I intani e due 
specie di inoraiitk , o di obbligazione ^ Tuna anteceden- 
te alla legge, e eh’ è opera dell:i‘$ola ragione j e l*al- 
Ira susseguente alla legge , e che n’ è relFelto. Su tjue- 
B(a è fondata la distinzione, di cui abbiamo parlalo di 
•opra ,, d’ obbligazione interna^ ed esterna (i). 

4 . E véro , che queste dilfnenti specie di obb!lgazi<r- 

ne non hanno tutte la medesima forza. Quella, che vie* 
ne dalla legge, è senza dubbio alcuno' la piu perfetta? 
essa pone il freno piu forte alla liberta , onde merita il 
nome di obbligazione per eccellenza. * Ma non si dee* 
Quindi cònchiiidere , ch’ ella sia l' unica V' e che rión vé 
ne possa essere di un altro genere. Un' obbligazione,^^ 
esser reale, qiianlunqne sia differente da un' altra , ’ cd 
anche piu debole. ‘‘ ‘ ‘ 

5. E tanto piu e necessario ammettere queste’ diié 
specie di. obbligazione, e di mornlilh, ih quanto che cièi 
che fa, che !’■ obbligazione della légge' sia Ja-'più perfet- 
ta , e , 'ch'-ella riUttisce inslerhé *le due specfé'^'essendcr 
nel medesimo tempo interna' ed esternà ”(• 2 )/ Impercioc* 
che se non si facesse atlenzion veruna 'alla* lialùta Stes- 
sa delle leggi, e se le cose, che quelle comandano, o 
vietano , non meritassero per' se medesime 1' approva- 
zione, o la disapprovazione della ragione; I’ autorità 
del legislatore non avrebbe allora altro fondamento , che 
la sm\‘ potenza ^ e le leggi non essendo piu che 1’ eflet- 
lo di una volonlh arbitraria,^ produrrebbero piuttosto 
una coazione propriamente ,• delta , che una vera ob- 
bligazione. 

6. Queste osservazioni si applicano soprattutto ' all* 
leggi naturali nella meniera piu 'precisa : L’ obbligazio- 
ne , che producono, è fra lutto le obbligazioni la piU 
efficace, e la più ampia, perchè da' un canto la dispo- 
sizione di queste leggi è in se medesima ragicnevtilissi- 
ina , trovandosi fondata sulla natura delle azioni sulle’ 
differenze , che le specificano , 'e Sul rapporlo' o sul- 
l'opposizione , che* hanno con cèrti fini. Da uh altro 



(r) Vedi Parte I. Cap. VI. 5* *5. 
(a) Vedi «opra Part. 1. Cap. IX. 5* 
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cAQto I* itutoritìi <li Dio , che c' ingiunge di osserrar 
qu<‘ste regole , come leggi , eh’ egli ci prescrive , ac- 
cresce una nuova fprza all’ obbligazione , eh' esse produ- 
cono per se medesime , e ci mette in tal .modo nella 
indispensabile necessita di conrormarvi le nostre azioni. 

•j. Da silTatte osservazioni procede , che queste due 
maniere «li stabilire la moralità , 1 ’ una^ delle quali pian- 
ta per principio la riigiane , e l’altra la volontà di DiOy 
non debbono «ssere poste in opposizione , come due si- 
stemi incompatibili, l’uno de’quali non possa sussistere 
senza distruggere, o escluder 1 ’ altro. Si debbono anzi 
accoppiare i due melodi, o riunire i due principi', af- 
fine, di avere un sistema compleio dimorale, veramen- 
te fondalo sulla natura dell’ uomo , e sullo stato suo. 
Imperciocché in qualità di Ente ragionevole, ruomo 
è sottomesso alla ragione, c in qualith di creatura di 
Dio egli è soggetto alla voloulà dell’ Ente supremo. E 
siccome queste due qualità niente hanno di opposto, o 
d'incompatibile, cosi queste due regole, la ragione ^ 
t la voloulà di Dio , si conciliano pure perfettamente r 
e sono eziandio naluralincnle legate l’ima aU’altra,, a 
si avvalor.ano colla congiunzloii loro, la cosa pu,è 
andare aliiiinenli : perché alla fine Dio medcsìitio è 
r autore della natura delle cose, e dei rapporti , che 
banco fra di loro, e in particolare della natura dcU’uo- 
mo , della sua costituzione , e' del suo stato, della sua 
ragione , e delle sue facoltà ; tutto è opera di Dio , tutto 
dipende per ultimo dalla sua volontà , e dalla sua isti- 
tuzione. 

5*. XIV. Questa maniera di stabilire la moralità non 

indebolisce punto il sistema del diritto naturale. 

Ben lungi adunque , che una tal maniera di stabilire 
i foudamenti dell’ obbligazione , e del dovere indebolisca 
il sistema del diritto naturale, o della morale, si pnà 
, dire , che gli dà piuttosto ra.-iggior solidità , e .forza. 
Egli è questo un risalire sino alle sorgenti : è un loca- 
re la prima base dell’ edifìcio. Accordo che per ragio- 
nar bene sopra la morale, si debbano pigliar , le cose 
quali sono , senza fare delle astrazioni ; vale a dive , che 
convenga fare attenzione alia natura dell’uomo, e al 
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suo stato attuale , riunendo e combinando tutte -la cir* 
costaii/.e , di' entrano essenzialmente nel sistema deiruma>i 
iiita. Ma questo non toglie, che non si possa conside* 
rare altresì il sistema dell’ uomo pnrtìtameiite , e con 
precisione, afTiuchè un'esatta cognizione di ciascheduna 
delle parli ci serva per meglio conoscere il lutto. Que- 
sto è anzi il solo metodo , a cui possiamo appigliarci 
per arrivare a un tale scopo. 

• §. XV. Esame di un pensiere di Grazio. 

Quello che fin qui si è esposto, può servire a spie- 
gare, e a giustificare nello stesso tempo ciò che dice 
Grozio nel suo discorso preliminare §. II. Questo auto-’ 
re , dopo avere stabiliti alla sua maniera i principj , e 
i fondamenti del diritto naturale sulla costituzione della 
natura umana , soggiunge » che tutto quello , eh’ egli ha 
dello , avrebbe luogo in ifualche maniera , quand’ au-‘ 
ohe si accordasse che non v’ è Djo ; o che s’ egli esiste, 
non prende cura delle cose umane “ Ognuno vede bene 
dalla maniera stessa , con cui egli si esprime , che la 
sua idea non è di escludere dal sistema del diritto na- 
turale la Volontà di Dio, Sarebbe un interpretar male 
il suo sentimento , poiph’ egli medesimo stabilisce ([ue- 
sta volontà del Creatore come un’altra sorgente del di- 
ritto. Vuole soltanto dire, che avendo le massime del 
diritto Naturale , indipendentemente dall’ intervento di 
Dio come legislatore^, i loro fondamenti nella natura 
delle cose , e nella costituzione umana , la ragion sola 
impone ^i'a all' uomo la necessità di seguir queste mas- 
sime , e lo mette nell’ obbligazione di conformarvi la 
sua condotta. E in fatti niuno può yegare , che le idee 
di ordine , di convenienza , di onestà , e di conformità 
alla retta ragione, non abbiano fatto in ogni tempo im- 
pressione sugli uomini almeno sino a un certo segno, 
e appo le nazioni un poco incivilite. Lo spirito umano 
è fatto in tal guisa , che anche coloro , i quali non ana- 
lizzano queste idee in tutta la loro precisione , e in tut- 
ta la loro estensione , ne hanno ciò non ostante un sen- 
timento confuso , che gl’ induce a prestarvi 1’ assenso 
dal momento che vengono loro proposto. 
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5 . XVI. Per opere un sistema di moraje perfetto 
è necessario aggiungerei la religione. 

Ma nello stesso tempo , che si deve riconoscere la 
realtà , e la certezza di questi principj , bisogna confes- 
sare , che non andando noi più avanti , sarebbe un fer- 
marci alla metà del cammino, sarebbe un volere. fuor 
di proposito stabilire un sistema di morale indipenden- 
temente da ogni religione. Perchè sebbene un tal siste- 
ma non fosse privo' d’ ogni fondamento , è però certo 
che non potrebbe produrre per se medesimo un* obbli- 
gazione così efficace , come se vi si aggiunga la volon- 
tà di'Dio. Dando l’autorità dell’Essere supremo forza 
di leggi propriamente dette alle massime della ragione , 
queste massime acquistano quindi il più alto grado di 
forza , che aver possano per legare , e sottomettere la 
nostra volontà , e per imporci la più stretta obbligazio- 
ne. Ma , per tornar a ripeterlo anche una volta, il pre- 
tendere per questo , che le massime e i consigli della 
ragione considerati in se medesimi , e come disgiunti dal 
comando di Dio , non sieno in verun conto obbligatorj, 
è un avanzarsi troppo , è un conchiudere più di quello 
che provano le promesse ^ è mi non volere ammettere , 
che una sola specie di obbligazione. Ora non solo non 
è ciò conforme alla natura delle cose ; ma , come si è 
già osservato, verrebb’ anche a indebolire 1’ obbligazione 
stessa proveniente dalla volontà del legislatore. Perchè 
gli ordini di Dio fanno una tanto maggiore impressione 
sullo spirilo , e tanto meglio sottomettono la volontà , 
in quanto sono approvati dalla ragione , come quelli 
che in sp medesimi perfettamente convengono alla no- 
stra natura , e sono conformissimi alla nostra coslituzio- 
' ne , e al nostro stato. . . 
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CAPO OTTAVO. 

f , 

Consegttcme del capo precedente ; riflessioni 
sulla Jistimione del giusto , dell'onesto , 
e dell' utile. 

ì, 

5. I. Questa materia è soggetta a molti equivoci, 
e sinistre interpretasioni. 

Le riflessioni contenute nel capo precedente ci fanno 
comprendere, che i diversi sentimenti de’ dottori sulla 
moralità , o sul fondamento delle leg^i naturali , nasco- 
no dall’equivoco, eida nna sinistra intelligenza. Gli 
nomini non risalgono sempre ai primi principi , nè de- 
finiscono , nè distinguono le cose con bastante precisio- 
ne * mettono in contrasto idee che si conciliano^ e chC' 
debbono andare unite ihsiertie. Alcuni ragionano sul si- 
stema dell’uomo in una maniera troppo astratta , e uni- 
camente secondo le loro speculazioni metafisiche, e non 
prestano sufficiente attenzione allo stato attuale delle 
cose, e alla naturale dipendenza, in cui l’uomo si tro- 
va Altri principalmente intenti a questa dipendenza ri- 
feriscono tutto alla volontà , e agli ordini del sovrano 
padrone , e’ sembrano perdere in tal modo di vista ’la 
natura medesima dell’ uomo , e 1’ interna sua costituzio- 
ne , dalla quale però è impossibile il diitaccarlo. Que- 
ste diverse idee sono in se stesse giuste ; ma non si de- 
ve stabilir l’ una ad esclusione dell’ altra , nè farla va- 
lere in suo pregiudizio. La ragion vuole al contrario 
che si t-iuniscano entrambe per condursi ai veri princi- 
pi del sistema dell’ nmanitè , i cui fondainenti è nècei- 
sario cercare nella natura dell uomo , e nel suo stato, 

5. II. Del giusto , delV onesto , dell' utile , ddC 
ordine , e della conveniensa. 

Molto si parla dell’ «<t/c , del ^i«s/o , dell’ onesto , 
<\e\V ordine, e della convenienza', ma il più delle vqlle 
non si definiscono queste diverso nozioni in una manie- 
ra precisa , e si confondono insieme alcune di questo 
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Meo. Una tal mancanza di precisione non può che la- ' 
(ciare nel discorso confusione ed imbroglio ; se vogliani 
porre le cose in chiaro , convien distinguere, e defini- 
re con tutta l'esattezza. 

Farmi , che si potrebbe dire , che un' azione utile è 
tjaella , la quale per Se medesima tende alla conserva- 
aio ne e alla perfezione deli' uomo. 

Che un’ azione viene chiamata onesta , quando si con- 
templa come conforme alle massime della retta ragio- 
ne , convenietìie alla dignità della nostra natura , me- 
ritevole perciò dell' approvazione degli uomini, e alla 
a procacciare in conseguenza a colui , che In fa , con- 
siderazione , stima., ed, onore. 

Non possiamo intendere per 1’ ordine che la disposi- 
zione di parecchie cose , relativa a un certo scopo , e 
proporzionata all'effetto, che vuoisi' produrre. 

Finalmente^ qu.anto alla conpenienza , si avvicina que<- 
«la mollo all’ ordine medesimo. Essa è un rapporto di 
<eonforrnilà tra più cose , delle quali V una è alta per 
se medesima alla conservazione e alla perfezione dcl- 
t' altra , e contribuisce a mantenerla in uno stato buò- 
no e vantaggioso. 

f. • ' * » ' • 

•J; III. Il giusto, l'onesto e l'utile, sono distinti l'un» 
dall' altro , e non bisogna confonderli . 

V - 

Non conviene adunque confondere il giuste . 1’ utile 
e 1’ onesto , sarebbe questo un imbrogliare le idee , poi- 
ché queste sono tre nozioni diverse. Ma siffatte idee , 
quantunque distinte l'iina dall'altra , niente però si op- 
pongono tra di loro ; sono tre relazioni , òhe possono 
tutte convenire a una sola e medesima azione , conside- 
rata sotto differenti aspetti. E se vogliamo risalire alla 
prima erìgine , troveremo ancora , che tutte derivano 
da una sorgente comune, o sia da nn solo e medesimo 
principio , come tre rami nascono dai medesimo tronco. 
Questo principio geaerale è l' approvazione della ragio- 
ne. La ragione approva necessariamente tutto ciò che 
conduce alla vera felicita : e siccome ciò che conviene 
alla conservazione e alla perfezione dell' nomo , è ciò 
eh’ è conforme alla 'volonlb del Sovrano Padrone , dal 
quale egli dipende , e ciò che gli acquista la stima < 
Burla muchi Tomo 1. >4 
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la considerazione de* suoi simili ; siccome tatto ciò , io 
dico 9 contribuisce alla. sua felicita , la ragione non può 
che approvare ciascuna di queste cose ,■ presa separata- 
mente , e con maggior ragione approva ella sotto difife- 
Tenti aspetti un* azione, in cui sì trovano riunite tutte 
queste proprietà.’ 

* . ■ ‘ » 

■J. IV. Ma benché distinti^ sano- nondimeno • 

naturalmente Legati insieme^ ' " 

■V ' ' 

Imperciocché tal *è lo stato delle cose,, che il- giusto, 
1 * onesto e l'utile sono naturalmeuie* legati e come in- 
separabili \ almeno se facciasi attenzione , come si dee 
all* utilità reale, generale e durevole. Si^può dire, che 
una tale utilità divenga un carattere per distinguere quel- 
lo che e vevamenté giusto o onesto, da quello v che 
non lo. è se non nell’opinione erronea degli uomini.' £ 
questa una bella e • giudiciosa osservazione di Cicero^ 
■ne ( 0 * ^ litiguaggio e le opinioni degli uomini 
.( dic'egli ) sonosi' molto sviale dalla verità e dalla ret- 
ta ragione, nel separar T onesto dall'utile, e nel per- 
suadersi che vi sieno delle ctose oneste senza esser utili 
e che ve ne sieno dell' altre utili senza essere oneste. 
.Questa è una vera calamita per la vita umana. Però 
reggiamo che, Socrate detestava que' filosofi che i pri- 
mi hanno nella opinion loro separate due cose, le qua- 
gli si trovano realmente unite nella natura (2) 

In fatti quanto più addentro penetreremo . nel piano 
della Provvidenza divina, tanto più scorgeremo , eh* el- 
r ha voluto legaro il bene, e il male morale al bene « e 


Z?e Ojffìcìis Lib. II. Gap. 3 . et Lib. III. Gap. 3 . ì^edi an- 
ebe Grazio Uiritto della Guerra c della Pace j Diacors. preliro* 
C. 17: e seg. , c PuJ/'end, Diritto della Pnatura e delle Genti 
Lib. 11 . Gap. Hi. 10. 11. 

(2) » In qiio lapsa consuetudo deflexit de via , sensìmque eo 
deducta est , ut honestatem ab util itale sccernens , et constitucrit 
honestum esse aliquod quod ut. le nou essct, et utile quod non 
honestuiii : qua nulla pernicics major hominum vitac potuit ad- 
ferri. Ve Ojfic, Lib. II. Cap. HI. Itaquc accepimus Socratem 
exsecrari soltium eos qui primuin haec natura cohaercntia opi- 
, nione distraxUsent. Idem Lib. HI.- Cap. III. 
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al mal fìsico, o ciò eh' è la stessa cosa, il giusto ai- 
r utile. E benché io certi casi particolari sembri la'co- 
sa andare altrimenti , questo non è che un disordine ac- 
cidentale , il quale non è tanto nna naturai conseguen- 
za del sistema , quanto un effetto dell' ignoranza , e del- 
' la malizia degli uomini. Ài che si deve aggiungere die 
se , non fermandoci alle prime apparenze y contemplia- 
mo il sistema dell'uomo in tutta la sua estensione-, 
troveremo che tutto ben conputaio e compensato , sa- 
ranno un tempo queste irregolarità ipienanente raddriz- 
zate , come lo mostreremo nel parlare, della sanzione 
delle leggi naturali. '!• 

5 . V. Un' asiane è ella giusta , perchè ^ ■» 
Iddio la comanda * />• ’ j ' ‘ « •* 

, • 

' Viene qualche volta proposta 'là‘ seguente -questione ^ 
Una coéa è ella giusta , perché Iddìo la comanda ,' op- 
pure la comanda Iddìo , perché é giusta-? <■- ■- -- > 

■ Se vorremo attenerci al nostri princip'j'i ih risposta 
non sarà difficile. Una cosa è giusta perché. Iddio <.hi 
comanda: ecce ciò die porta seco la deGnìzìone ^ ’bhb 
abbiam data della giustizia. Ma 'Iddio ' comanda” tali o 
tali altro cose, perché siffatte cose sodo per se medesi^ 
me ragionevoli conformi all' ordine e ai finì eh' egli si 
’è proposti nel creare il genere umano, convcnìentissr* 
me alla^ naturà cd allò stato dell’ uomo. Queste idee', 
quantunque distinte , si connettono dunque necessa'ri^ 
mente, e appena si possono separare per nu' astrazione 
neiafisica. ' - ìt 

5 .' VI. In che consista la beilessa della ifiHh , 
e la perfesione dell uomól-, 

Osserviamo Gnalmente , che quest’ armonia , o questo 
accordo maraviglioso , che sì trova naturalmente tra il 
giusto , 1’ onesto e 1’ utile , forma tutta la beilessa del- 
le virtù, e c'insegna nel medesimo tempo in che con- 
sista la perfezione dell' uomo. 

In forza dei differenti sistemi de' quali abbiamo par- 
lato, i moralisti si sono divisi lin diversi partili circa 
quest* ultimo punto. Alcuni hanno stabilita la perfezio- 
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•• dell' «iem« >11 IMI aio delle iue facoltli cenforne «Ila 
natar* del mo eiiere. Altri nel rapporto, che vi è tra 
r uio , «ho noi facciama delle nostre facolik , e le in- 
tenzioni del noilro Creatore. Non manca finalmente chi 
abbia preteso , ohi 1’ uomo non era perfetto , se non in 
«[uanto che la sua maniera di pensare e di agire era atta 
« condurlo al fine , eh' egli sì propone , vale a dire alla 

Ma il fin qui detu>> mostra abbastanza., che queste 
tre maniere di considerare la perfezione dell' uomo sono 
poco differenti , e non debbono esser poste in opposizio- 
ne. Siccome si scambiano l' una' coll' altra , convjea 
piuttosto con)bìnarle e riunirle. La perfetione dell'uomo 
consìste Veraihente nel possesso delle facoltà o, naturali, 
o acquisite , che ci rendono capaci di acquistare , e che 
ci fanno realmente acquistare una solida felicii'a ; in 
conformità sempre>delle intenzioni del nostro Autore , 
scolpile neU'iotimti nostra natura, e chiaramente mani- 
festate dallo stato, in cui ci ha messi (i). . , 

Ha detip molto bene taluno: » Che 1' obbedire uni- 
•eamente pel timore dell’ autorità , o per la speranza di 
una ricompensa, senza stimare , nè amare la vìrtìi a. 
cagione della sua . eccellenza , è cosa vile e da 'mercena- 
rio. Praticare al contrario la virtù ,• unicamente per 
un’ idea astratta della sua convenienza , e della sua hel- 
lazza naturale , senza pensare in verità modo al Creato- 
re, .al Condotliere dell* Universo ; è un mancare a ciò 
«he ognun deve ai primo, e al maggiore degli’ Esseri. 
Colui solo , che agisce unicamente pei prùicipj della 
ragione , pei motivi della pietà , per la mira del suo 
maggior interesse, è nello stesso tempo uomo onesto , 
saggio e pio : Io «he forma senza comparazione ' il pih 
degno e più perfetto .carattere 


(i) Taorùi Hs’ featliMUli piacivali , Cap, PUH. 
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, e A P O W O N o. 

Deir applicazione delle leggi, naturali alle azioni^ 
umane , e. primieramenté della coscioìtea (t). - 

5. I. €he cosa sia applicar^ le leggi 

alle azioni umana» ' ' ' - 

T ' 

JL roratà il fondamenfo a la regol» de* nostri dorerf , 
resia soltanr» che* vi si richiami aìhi memoria quell» 
che dicevamo di’ sopra- (j Part. L Cap. XI. ) della /fio- 
ralità delle arioni , per vedere, in che modo s'appii-' 
chino alle azioni umane le leggi naturali , e qual frutto* 
debba risultarne, 

la applicazione delle leggi afte azioni umano altra^ 
cosa non, è, che il giudizio y che uno si forma intorno 
alla moralità di .tfueste azioni , comparandole colla leg^ 
ge ; giudizio pel quale pronunzia y che essendo , questo 
azioni y o cattive y o indifferenti , egli è nelV obbliga» 

' zione di farle y o di > astenersene y ovvero che può usa» 
re della sua libertà riguardo a'ciò*y e che secondo il 
partito y che nvrà preso^ é degno di lode >.0 di biasimoy> 
d* approvazione o di cohdanna» . ' 

Questo si eseguisce in due maniere. Imperciocché o 
noi medesimi giudichiamo » norma di ciò delle proprie 
nostre azioni , o giudichiamo delle azioni altrui. Net 
primo caso un tale giudizio si chiama la coscienza \ m» 
il, giudizio , che foi’miamo sulle azioni altrui , s* dice 
imputazione. Sono queste , come vede ognuno , due ma-- 
terie importanti , e di un uso universale nella morale. , 
che meritano di essere trattate eoo qualche accuratezza» 

:-V ■ • • 


( 1 ) Diritto della Natura a della Genti Lib, J, C<ip, ///.€. 4* 
, a seg, S DoTari daU'Uofne a del €tUad. Lih, If Cvf, X., 
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5> 11* Che càia eia eoseienea. 


La coscienza non è propriamente che la rasione sle$- 
xa , considerata come istrutta della regola , che dohhia-‘ 
mo seguire, o sia della legge naturale’, e che* giudica 
della moralità delle proprie nostre azioni , • e dell' ob* 
hligasione , in cui siamo rispetto a ciò . comparandole 
con questa regola , conformemente alle idee che ne ab- 
biamo. 

Spesse volte sì prende pure la' coscienza pel giudizio 
medesimo che noi formiamo intorno alia moralilh delle 
nostre azioni: giudizio, eh' è il risultato di un razioci- 
nio completo , ovvero la conseguenza , che ricaviamo 
da due premesse o esplìcitamente espresse , o tacitamen- 
te concepite. Si paragonano insieme due proposizioni , 
r una delle quali comprende la legge, e 1' altra l'azio- 
ne , della quale si tratta , e se ne deduce una terza , 
eh' è il giudizio , che formiamo della qualilk della no- 
str' azione. Tal era.il raziocinio di Guida’. Chiunque 
consegna al supplicio di morte un innocente, commet- 
te un delitto ; ecco la legge. Ora questo è quello che 
ho fati' io ; ecco 1' azione. Ho dunque commesso un de- 
litto : ecco la conseguenza, o il giudizio , ' che la sua 
coscienza formava sull' azione da lui commessa. 

t 

§. III. La coscienza suppone la cognizione • 
della legge. 

, La coscienza suppone adunque la cognìzion della leg- 
ge naturale, la quale essendo la sorgente primitiva del- 
la giustizia, è altresì la regola suprema della nostra 
condotta. £ siccome le leggi non possono servirci dr> 
regola , che in quanto ci sono note , ne segue che la 
coscienza diventa in tal modo la regola immediata del- 
le nostre azioni j essendo chiarissimo , che non ci pos- 
siamo conformare alle leggi, »e non che in quanto essa 
ci è nota. 
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§. IV. Re gola I. 

Ciò debilito , la prima regola su di questa materia 
è questa , che dobbiamo illuminare la nostra coscien»- 
id , consultarla , e seguirne i consigli. 

Dobbiamo illuminare la nostra coscienza : vale a dire, 
che niente abbiamo da trascurare per istruirci esalta* 
mente della volonib del legislatore , e della disposiziov* 
ne delle leggi , affine di avere idee giuste di tutto quel* 
lo eh’ è Comandalo, o vietato, ovvero permesso. Im- 
perciocché ognuno facilmente comprende, che se noi 
fossimo nell’ignoranza, o nell’errore iutorno a ciò, il 
giudizio , che formeremo delle nostre azioni , sarebbe 
necessariamente vizioso , e ci farébbe cos'i traviare dal 
diritto sentiero. Ma questo non basta. Si deve unire i a 
questa prima cognizione quella dell’ azione di cui si trat- 
ta. A tal fine non solo è necessario esaminare quest’azio- 
ne in se stessa ; ma convien pure far attenzione alle 
circostanze particolari, che 1’ accompagnano , calie con- 
seguenze eh’ ella può avere. Altrimenti si correrebbe 
rischio di sbagliare nell' applica/.ìone delle leggi , le cui 
generali disposizioni soffrono parecchie niodilicazioni , 
secondo le diverse circostanze , che accompagnano le 
nostre azioni; lo che influisce necessariameut' sulla mo- 
ralila, e per conseguenza sui nostri doveri. Quindi non 
basta, che un giudice avanti di pronunziar sopra un af- 
fare , sia bene informato di ipiello che prescrivono' le 
leggi ; bisogna di più , che anbia un’ cognizione 

del fatto di cui trattasi, e di tutte le sue circostanze. 

Ma non colla sola mira d' illuminare la nostra ragio- 
ne dobbiamo noi acquistare tulle queste cogiiizìbhi ; il 
nostro principale scopo dev’essere di farne uso alle oc- 
casioni, per dirigere la nostra condotta. È dunque d’^uo- 
po , qualora si debba agire y consultare la propria co- 
scienza , e seguirne i consigli. E questa ima obbligazio- 
ne indispensabile. Imperciocché essendo alla fine la- co- 
scienza il ministro , per dir cosi , ! interprete dei- vole- 
ri del legislatore , i consigli , eh’ ella dh , hanno tutta 
la forza e 1’ autorità di una legge , e debbono produr- 
re sopra di noi lo stesso effetto. . . i 
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Regola III. Supposto^ che in generaie si abbiano >i 
lumi , e I soccorsi ntcessarj per giudicar della materia 
controversa , convien vedere inoltre, se siasene fatto 
attualmente uso ; di sorta che si possa sema un nuova 
esame appigliarsi a ciò che la coscienza^ suggerisce. 
Accade tuttogiorno , die per non tare al lenxlonc alcuna 
a questa regola , cì lasciamo tranquillamente’ indurre » 
far molte cose, delle quali si riconosceu-elibe con ogni 
faciliti l’ingiustizia, facendo attenzione a certi prinui|ij 
chiari , di cui si riconosce per< altra parte la giustizia , 
e la necessita. 

Quando uno ha fatto uso delle regole da noi addita* 
te , ha fallo tutto ijuello che poteva lare , e che do- 
veva 5 ed è moralmente' certo , ch’egli non può nè in- 
gannarsi ne’ suoi giutlizj , nè sbagliare nelle sue determi- 
nazioni. Che se non ostante tutte queste precauzioni ci 
accade tuttavia di p'igliare' un qualch’ermre , lo che non 
è assolutamente impossibile; sarebbe allora una colpa 
di fragilità , ioseparabile dall’ umanità , e scusabile per 
se stessa agli occhi del sovrano legislatore. • 

§. VI. Coscienza antecedente ,, e susseguente. 

Noi giudichiamo deile nostre azioni , o avanti di far- 
le, o dopo averle fatte; vi è dunque una coscienza an- 
tecedente , e una coscienza susseguente. 

Regola IV. Questa distinzione. da luogo di' stabilire 
una regola IV. cd è; ch'egli è da uomo saggio il con- 
sultare la propria coscienza , e avanti di agire , e dopo 
aver agito. 

Determinarsi ad agire, senz’avere innanzi esaminalo, 
se ciò che si è per lare sia bene o male, è nianifcsla- 
mciiie Un professare una indiiTcrenza la più pericolo.sa 
per 1' uomo, e capace di prceipii.-ìrlo ne’ più i'unesii er- 
rori. Ma siccome può accadere, che in questo primo 
giudìzio uno siasi determinalo per passione , con preci- 
pilanza , e in l'orza di un leggerissimo esame, e neces- 
sario, ch’egli rifletta di nuovo sopra quello che li a fat- 
to , o per coiifermar.si nel buon parlilo , se vi si è ap- 
piglialo , o per riparare il male già fatto , s’ è possibi- 
le , e cautelarsi per l’ avvenire contro simili falli. Que- 
sto è tanto più imporlaiUe , quante che 1 ’ esperienza ci 
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mostra , che apesse volle noi giudichiamo Itillo afiri- 

menti di una cosa fatta , che d’ una da farsi ; e che i 

f iregiuditj , e le passioni, che ci possono prccipiiare opI* 

’ errore , quando si tratta di scegliere un partilo , sva- 
niscono per 1’ ordinario del tutto , o in parte , quaudur 
è fatta l'azione, e ci lasciano allora maggior liberta per 
giudicare a dovere della natura della noslr’ azione , e 
delle sue conseguenze. 

L’ abito di far questo doppio esame delle nostre azio- 
ni è il carattere essenziale dell’uoin’ onesto ^ e nulla me- 
glio prova , che uno ha veramente a cuore di soddis- 
fare a' suoi doveri. 

5 . VII. La coscienza sussefiuente è 0 tranquilla , 
o inquieta. 

L’ effetto , che risulta da una tale revisione della no- 
stra condotta , è assai diverso , secondo che il giudizio,* 
che ne formiamo , ci assolve, o ci condanna. Nel pri- 
mo caso ci troviamo in uno staio di so<ldisfazione e di 
tranquillila, eh’ è la più sicura e più dolce ricompen- 
sa della virtù. Un piacer puro accompagna sempre le 
azioni, che la ragione approva; e l.a riflessione non fa 
che rinnovarne la dolcezza col ricordarle. Qual mag- 
gior felicilk infatti , che 1’ essere contento di se medesi- 
mo , e potere con una giusta fiducia promettersi I ap- 
provazione , e la beneyolenza del sovrano Signore, dal 
quale dipendi-amo ? Se al contrario la coscienza ci con- 
danna , uuà tale sentenza non può che venire accom- 
pagnata da inquietitdine , da turbazione , da rimprove- 
ri , da timore, e da rimorsi j stalo così miserabile , che 
gli antichi lo hanno paragonato a quello ^di fin uomo 
tormentato dalle furie. » Ogni delitto , co,i diceva uh 

{ •cela satirico , viene disapprovato da colui stesso . che 
o commette ; e la prima punizione , che prova un col- 
pevole^ è , che non può non condannare se medesimo 
nel suo tribunale , qualora eziandio trovasse il mezzo di 
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carpire per favore l’assoluzione al tribunale del preto- 
re (li. Ecco percliè si dice della coscienza susseguente, 
ch’ella è tranquilla., o inquieta, o mala • 

5 . Vili. Regola VI. e VII. Coscienza 
decisiva , e dubbia. 

• 

Il giudizio , che facciamo della moralità delle nostre 
azioni , è anche suscettibile di molle modificazioni di- ' 
verse , e che producono nuove distinzioni della coscien- 
za , che ora siamo per additare. Queste distinzioni pos- 
sono , gencralroetiie parlando, convenire del pari alle 
due prime specie Idi coscienza soprammentovate • ma 
■sembra che s’applichino più spesso, e più particolar- 
mente alla coscienza antecedente. 

La coscienza è dunque o decisiva , o dubbia , secon- 
do il grado di persuasione , nel quale uno si trova ri- 
spetto alla (jualitù dell’ azione. 

Allorché si pronunzia decisivamente , e senza veruna 
diflicoltù , che un’ azione è conforme , ovvero opposta 
alla legge , o eh’ è permessa , e che si deve in conse- 
guenza o farla , o astenersene , o pure , che si è intor- 
no a ciò in libertù , ella è una coscienza decisiva. Se 
al contrario la mente resta come sospesa pel conflitto ' 

delle ragioni , che vede da una parte e dall’ altra , e | 

che le sembrano di un peso eguale , di sorta che non ^ 

sa da qual parte debba inclinare , si dice che la co- I 

scienza è dubbia. Tal era il dubbio de’Corimj , i qua- \ 

li non ‘sapevano , se potessero mangiare cose sacrificate 1 

agl’idoli, o se dovessero astenersene. Da un canto sem- j 

brava , che la liberi'a ev.-tngclica loro il permettesse ; \ 

dall’ altro erano trattenuti dal timore di parere , che 
con ciò acconsentissero in qualche modo ad atti d’ ido- 
latria. Non sapendo a qual partito appigli.arsi , scrisse- 
ro a s. Paolo , perchè sciogliesse il loro dubbio. 


(i) ,, Esemplo quodcitinqiic malo coramittitur , ipsi 
Displicet auctori. Prima haec est ultio , quod se 
Judice , nemo noccns absolvitiir , improba quaravit 
Gratta fallaci Praetoris vicerit orna. 

Juvenal. Sat. i3. v. 1 . 
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Quella (]i«lMuione da pur luogo ad alcune regole. 
Regola V. Non è un soddisfar* pienamente al pro~ 
pria dolere il non fare , che con una specie di ripu- 
gnanza tutto quello che una coscienza Jeasien comanda: 
ma vi si deve uno. prestare prontamente , volentieri , # 
con piacere, (i) Al conlrario deienninarsi senza esila- 
• re , e senza ripugnanza , contro i moti di una tale co- 
•cienza è un mostrare il maggior grado di depravazio- 
ne , .e di malizia, e rendersi iucomparabiimente più reo 
che se vi lossimo strascinati da una passione , o da una 
tentazione violenta (2). 

Regola "VI. rispetto alla coscienza dubbia. Nulla dob- 
biamo trascurare per trarci fuori dalC incertezza , e 
dobbiamo astenerci dall' agire , finché non sappiamo 
se faremo bene , o male : altrimenti si mostrerebbe un 
disprezzo indiretto della legge nell’ esporsi volontariamen- 
te al rischio di violarla j coudotia molto biasimevole. 
La regola , di cui parliamo , si ha sopraliuUo da osser- 
vare nelle cose di grande importanza ^ 

Regola VII. Ma se uno si trova in circostanze, nelle 
quali sia necessariamente obbligato a determinarsi , e 
ad agire, bisogna, col mezzo di una nuova attenzio- 
ne , far tutto il possibile per discernere , qual sia il 
partito il più probabile , il più sicuro , e le cui con- 
seguenze sieno meno pericolose. Tal è per l’ordinario 
il parlilo opposto alla passione : procederemo sempre 
con sicurezza maggiore non ascoltando troppo la nostra 
inclinazione. Similmente non correrà gran rischio d’ in- 
gannarsi in caso dubbio chi ascolti piuttosto quello che 
detta la carità, che le suggestioni dell’ amor proprio. 

5. IX. Coscienza scrupolosa., 

'■ . • 

Oltre la coscienza dubbia propriamente delta , e che 
SI può eziandio chiamare irrisoluta, vi è una coscienza 
scrtqjólosa , la quale nasce da certe difficoltà leggiere, 


( 1 ) Vedi sopra Pari. II. Cap. V. 5* 7* 

(a) 'Vedi Grnzio , Diritto della Gaeira, • delia Pace Lià. II. 
Cap, XX. 5. I». 
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e frivole, che insorgono udlo spirito, benché non si 
vegga per nlira parte alcuna buona ragione di dubitaro. 

Pegola Vili. Siffatti scrupoli non devono duntfue iniM 
pedirci di agire , se cosi bisogna ; e siccome non pro- 
vengono d' ordinario se non che o da una falsa deli- 
catezza di coscienza , o da una superstizion grossola- 
na , ne resterà chianque ben presto liberato , s’ egli 
■esamini attentamente la cosa. 

5 . X. Pegola IX. Coscienza retta , ovvero erronea. 

Osserviamo in appresso che la coscienza decisiva se- 
condo eh' ella decide bene o male , è o retta , o erronea. 

Coloro , per esempio , i quali credono di doversi as- 
tenere dalla vendetta propriamente tale , quantunque 
la legge naturale permetta una legittima diièsa, hanno 
una coscienza retta. Dall’altro canto coloro, ì (|uali 
pensano , che la legge che vuole , che ninno manchi 
agl' impegni contratti , non obblighi verso gli eretici , e 
che rispetto a loro se ne possa uno legittimamente dis- 
pensare , hanno una coscienza erronea. > ' • 

Ma che si deve egli fare nel caso di una coscienza 
erronea 7 

Regola X. Io rispondo : Cfì' è necessario sempre se- 
guire i moti della propria coscienza , anche allor quan- 
do ella sia erronea, vincibile , o invincibile che 'sia 
r errore. 

Questa regola può a prima vista parere strana , poi- 
ché ella sembra prescrivere il male. Imperciocché non 
si può dubitare che un uomo , il quale agisce secondo 
la coscienza erronea, non sì appigli a uncatt^o partito. 
Ma un tale partito è anche meno cattivo , che s' egli si 
determinasse a fare una cosa , la quale egli è fermamen- 
te persuaso essere contraria alla disposizione delle leggi: 
perché mostrerebbe allora un disprezzo diretto del legis- 
latore , e de' suoi ordini ; ed è questa la disposizione 
più viziosa che vi sìa. Laddove che il primo partito , 
quantunque cattivo in se, è però 1' effetto della dispo. 
sizion lodevole di obbedire al legislatore , e di confor- 
marsi alla sua volonté. 

Ma non t' inferisce da questo , ebe siamo sempre scu- 
sabili nel seguire i moti di una coscienza erronea : ciò 
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non ha luogo , che allor quaado T errore i invincibile. 

Se al contrario è superabile , e che c'iiigaDniamo intor> 

Qo a ciò , che viene ordinato , o vietato , pecchiamo 
egualmente > o si agisca da noi secondo la nostra co- 
scienza , o contro le sue decisioni. Lo {che fa vedere, 
replichiamola pur anche una volta, quanto importi d'iU 
lumioare la nostra coscienza ^ poiché nel caso , del qua- 
le parliamo , quegli la cui coscienza è erronea , si tro- 
va nella misera necessilk di far male a qualunque par- 
tito si appigli. 

Che se avviene che t.-4luno cada in errore rispetto a 
una cosa indifferente , e che sia falsamente persuaso 
eh' essa è ordinata , o vietata , non pecca se non quan- j 
d'opera contro i lumi della sua coscienza. . . 

I 

, §. XI. Regola VI. Coscienza dimostrativa ^ 

o probabile. 

Finalmente la coscienza retta è ancora di due specie, 
o bene illuminata , e dimostrativa , o seraplicemeuts 
probabile ? , i 

f La coscienza bea illuminata è quella , che si fonda 
su principi certi , e su ragioni dimostrative , quanto al-^ 
meno lo permette l i natura delle cose morali ; di sorta 
che si possa fare chiaramente , e distintamente vedere' 
la rettitudine del giudizio , che sà fa di tale o tale azio- 
ne. Se al contrario, quantunque convinti della veritìi 
dei giudizio , che formiamo , esso ^non è fondato che 
sopra cose verisimili , e nou se ne possa dimostrare la 
certezza metodicamente , e con principi incohtrastabili , 

‘ la coscienza non è che probabile. 

I fondamenti della coscienza probabile sono general- 
mente l' autorità , e 1’ esempio , sostenuti da un senti- 
mento confuso di una convenienza naturale, e qualche 
volta pure da ragioni popolari , che sembrano tratte 
dalla natura stessa delle cose. Con questa sorta di .co- 
scienza si regola la maggior parte degli uomini , pochi 
ritrovandosene , i quali sieno in istalo di conoscere la 
necessità indispensabile de' loro doveri , col dedurli dal- 
le loro prime sorgenti per mezzo di una serie metodi- 
ca di conseguenze ; soprattutto quando si tratta delle 
massime di morale , le quali essendo un poco rimote 
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da’, primi principi , richiedono una lunga serie di ratiò» 
«inj. Nè una tale condotta è in verun modo irragione^ 
Volo, Imperciocché coloro , che non hanno per se me- 
desimi lumi sufficienti per giudicar , come conviensi 
della natura delle cose , non possono far di meglio , che 
«metlersi in ciò al giudizio delle persone illuminate : 
questo è l’unico rimedio , che loro resta per agire con 
qualche sicurezza. Si potrebbero a tal uopo paragonar 
le persone , delle quali si tratta , alla gioventù , il cui 
giudizio non ha per anche acquistalo tutta la sua ma- 
turitù , e che deve ascoltare i consigli de’ suoi superio- 
ri, e conformarvisi. L’ autorit'a , e 1’ esempio delle per- 
sone saggio ed illuminate può dunque servire in certi 
casi, mancando i nostri proprj lumi, 'di un ' principio 
ragionevole di determinazione, e di condotta. ^ 
Ma per ultimo , siccome questi fondamenti della co- 
sciènza probabile non sono iu tal guisa solidi j ebe ab- 
biamo motivo di restarne assolutamente paghi è neces- 
sario stabilire per una regola AJ. che si dee J a re ogni 
sforao per accrescere ‘il grado di probabilità delle pro- 
prie opinioni affine di accostarsi, quanto è possibile 
alla coscienza dimostrativa . e bene illuminata e che 
non. bisogna contentarsi della probabilità , ■ che aliar 
quando non si possa far di meglio. •! ut 

■' e ■'} ■ I..; 

CAPO DECIMO. 


Del merito , e del demerito ideile azioni umane , e 
della loro imputazione , relativamente alle leggi na- 
, . turali. {i),. 

» *1 . V. . , 

§. l. Distinzione dell'imputabilità, e dell'imputazione. 
j Cosa sta causa morale. > 


il elio spiegare qui, sopra (a) la natura delle azioni 
umane considerate relativamente al diritto, abbiamo os- 
servato , che uoa qualith essenziale di queste azioni è. 

’ »cguente Pnffendorf, Di 

ritto della ^al. e delle Gcn, Lib. I. Gap. V. e Cap.JXi 
^ (9) Part. I. Gap. HI. ^ r* . r • -a 
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r es*fr< 'Sti«ce(libili d' imputatione. Vale a dira cha 
r ageu(e ua può venir con ragione consideralo come il 
vev.o autore, a cui se ne può dimandar conto , e rea- 
dernelo l’esponsabile ; talmente -che gli effetti buoni , o 
caUivi , che nei provengono , gli saranno giustamente 
atiribniti ; e ricadranno sopra di lui , come «jucgli che 
n’è la causa. Intorno alla qual cosa abbiamo stabilito ' 
-questo principio : Che ogni azion volontaria è imputa- 
bile di sua natura. ■. *>»..'• d ». 

Chiamasii geueralniente Causa morale, di un’ azione 
£olui\y che. l' ha prodolla. ii( tutto , o in parte tnedian- 
tc.una determinazione della sua volontà ; o lo esegui- 
sca egli stesso fìsicaniente , ed immediatamente , e ue 
sia V potare y o la procuri- per mezzo dell’ altrui fallo , 
e ue sia peix:iò la causa. Quindi o uno ferisca un al- 
tro di propria mano, o per far ciò apposti degli assas- 
sini, egli è ugualmente la causa morale del male , 
che ne risulta. , ii.v . i • < -i 

.■Abbiamo allrt s'i esser i^a IO , che. non si dee cohfoude- 
re 1’ imputabilità delle aLioiii umane colla loro ‘tVN^uta- 
zione attuale. La prima , come abbiam detto , ,è una 
qualìiò dell' azione ; la seconda è un atto del legislato- 
re , .del giudice, o di qualche altro, che fa render con- 
to a qualcheduno di un’azione, che di sua natura è 
tale da poter essere imputata. 

..il,. 

5. II. Che cosa sia /’ imputazione ; essa suppone 
la. cognizione della legge ^ e del fatto.' 

, ... ...... ■■■• 1 : 

L' imputazione è dunque propriamente un giuditio , 
col quale si dichiara , che essendo qualcheduno l’ au- 
tore y o la cauia morale' di un'azione cemàttHata', o 
vietata dalle leggi , gli effetti buoni , o cattivi , che 
sono una conseguenza di quest'azione, devono attual- 
mente essergli attribuiti-, che conseguentemente egli n' è 
responsUbite , e dev' esserne lodato, o biasimato , ri- 
compensato, o punito. > 

Questo giudizio, d’ imputazione egualmente che quello 
della coscienza , si fa applicando la legge all’ azione , 
delta quale si tratta, comparando 1’ una coll’ alila' per 
pronunziare sul merito del fatto , 0 far provare in con- 
etguenza a colui, che n' è I' autore, il bene, ò il ma- 
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“ '•'compenia annessavi dalla le«e 
Lìti ‘“PP*?®,® necessiti» una cognizione esatta 
dellk legge, e del suo vero senso, come pare del fot ? 
d. cu. s, tratta, e delle sue circostanze, che avet no^ 
»ono qualche rapporto alla disposizione della legge 
mancanza d, queste cognizioni non potrebbe, chf 'reu 
dtre falsa 1 applicazione , e v izioso il giudizio. 

5- III. Ese/npj. 

Diamone alcuni esempj. Uno degli Orazì , che rez,\ 

mrTi ■ ■■■• W'elli di ..iTo- 

ITnV. 11 trasportato dalla collera contro 

una sorella, la quale in vece di rallegrarsi della Ini 
v.ttor.a piangeva la morte d’ uno dei ^CuriazjLZl 
’ c gliene faceva acerbi rimproveri, trascorse f?nA 
-.d «cederla. Ve„«« .oc„a„„ d,L„ei ai e 

trattava d. sapere , se la legge contro gliaomicidi do 

nf PP*!®“"' P'-«>-ente per fafne soffrir la pel 

uccisore. Tal fu jj sentimento de’ giudici 
condannarono in fatti il giovine Romano.® Essendo H 
messa la causa al popolo , egli ne giudicò altrimenti" 

fa»o applicabile ai 

fatto, perchè una vergine romana, la quale si mostra- 

L Ln ® interesse particolare , che al be- 

qualche maniera venir 

considerata, e trallatH, come Un nemico, c in Jn," 

fncor» r Aggiun<.iamo 
ancora 1 esempio d. un’ imputazione vantaggila 

UD giudizio di ricompensa. Cicerone , sul princinio del 

suo consolato , scopr'x la congiura di ’cnh/fna , S ° JJ 

minacciava la ruma della repubblica. In quésta con’iun 

tura tlclicata si regolò egli con tanta prudenza e des%ez 

ra che la congiura fu distrutta colla morte di S 

Zcn\ , senza sedizione, e irrcloSu 

mici di Cicerone l’ .accusarono' da vanti .al oonoI« eo - 

.«■or. d.ll, di ,i„,|i„i contro fc S. , “"! 

T»ron * '• ’ ° '* popolo avessero contro di quelli 

A.rt;JcÌL ?ZTt <!• C,. 
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ttronM , lua;^i dal condannarlo coma rìolatora (kÌIe lag» ' 
gì, lo decorò anzi per mezzo di un auo decreto colglo-' 
rioto titolo di padro della patria. 

IV. Principj I. Non si può conchiudere l' im- 
pulasione dalla sola imputabilità. ^ 

Per istabilir bene i principj , e i fondamenti di que- 
sta materia, bisogna in prima osservare, i. Che non 
ai dee conchindere 1' imputasione attuale di un'azione 
dalla sola sua imputabilità. Affincbc . un' azione meriti 
d’essere attualmente imputata, è assolutamente neces- 
sario il concorso di queste due condizioni: i. Ch'ella 
sia di natura da poterlo essere ; e a. che 1' agente sia 
in qualche oòò/igasio/ie disfarla, o di astenersene. Un 
esempio renderà la cosa sensibile. Di due giovani , 
ue’ quali suppongansi gli stessi talenti , e gli stessi agi, 
ma che d’ altronde non sieno da verurj motivo obbliga- 
ti a saper l'algebra , l'uno si applica a questa scienza, 
e r altro no. lieuchè 1’ azione dell’ uno , e 1’ omissione 
dell' altro sieno per se medesime di natura da poter es- 
sere imputate ; nulladimeno esse non lo saranno in que- 
sto caso nè in bene nè in male. Ma se suppongasi , che 
questi due giovaht sieno destinali dal loro principe , 
r uno a essere consigliere di stato , 1’ altro a qualcba 
impiego militare: in un tal caso la loro applicazione, 
t> la negligenza loro nell’ istruirsi nella giurisprudenza , 
per esempio, o nelle matematiche, verrebbe loro me- 
ritamente imputata. Imperciocché sono allora tutti e 
due indispensabilmente obbligati ad acquistare le neces- 
sarie cognizioni per soddisfar , come si deve, agl’im- 
pieghi , a cui sono destinati. Dal che manifestamente 
apparisce, che siccome V imputabilità suppone il pote- 
re di agire , o di non agire , l’ imputazione attuale ri- 
chiede oltre dò che siasi nell' obbligazione .di far l’ ano 
« r altro. ■ . , 

$. V. L'imputazione suppone qualche connessione 
tra V azione e le sue conseguenze. 

Quando imputiamo un'azione a qualcheduno , lo ren- 
diamo , cerne si è detto , rUpoasabile ddle co&eguenze 
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bnone , o «attive dell' azione da lui fatta. Quindi segue, 
che a render giusta l’ imputazione , è d' uopo «he vi sia 
qualche connession necessaria, o accidentale tra ciò che 
«i fa , o si omette , e le conseguenze buone , o cattive 
dell’ azione ,, o dell' omissione ; e cli.e l’ agente per altra 
parte abbia avuto cognizione di una tal connessione , o 
che almeno abbia potuto prevedere gli ell'etti della sua 
azione con qualche probabilità. Senza questo 1’ irnputa- 
eione non può aver li/ogo * come ognuno si accorgerà 
da qualche esempio. Un arinajuolo vende [dell’ armi a 
un uomo adulto , che gli pare sano di mente, di animo 
pacalo , e chè non abbia veruna cattiva intenzione. Ciò 
non ostante quest' uomo va subito ad assalir qualchedu- 
no ingiustamente, e l'uccide. Nulla si può all’ arma- 
iuolo imputare , il quale non ha fallo se non quello che 
aveva diritto di fare , c che per altra parte uon pote- 
va , nè doveva prevedere quello eh’ è accaduto. Ma se 
alcuno lasciasse per negligenza delle pistole caricate 
sulla tavola, in un luogo a tutti esposto, e che un 
fauciullo , che non conosce il pericolo si ferisca, o si 
uccida •, il primo è certamente rispoiisabile della disgra- 
zia accaduta ^ perdi' era questa mia conseguenza chiara 
prossima di quello eh’ egli ha fallo ; conseguenza , che 
poteva , e doveva prevedere. 

Si dee ragionare nella stessa guisa rispetto h un’azio- 
ne, che abbia prodotto qualche bene. Questo bene non 
ci può essere attribuito, allorché ne siamo stati la ca- 
gione senza saperlo , o senza pensarvi. Ma nè anche è 
necessario, perchè uno ce ne resti obbligalo, che noi 
avessimo una totale certezza del buon esito; basta che 
vi sia stalo luogo di ragionevolmente presumerlo , qtian- 
d’ anche mancasse assoliitamenle 1’ cffeiio , non sarebbe 
però men lodevole l' iiiteuzione. 

5 . VI. 3. Fondamenti del merito , « del demerito. 

Ma per tisalire sino ai primi principj di questa teo- 
ria conviene osservare , che qualora si supponga che 
r uomo si trovi per la sua natura , e pel suo stato, sot- 
toposto a seguir certe regole di condotta , 1' osservanza 
di tali regole costituisce la perfezione della natura urna-* 
na , a del suo stato , e la loro, yiolazion* produce al 
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«OOtr|i^ I* degradazione dell' una e dell' altro. Ora noi 
aìam fatò in tal guisa , che la perfezione e 1' ordine per 
se niedesinit ci piace, e l' impeifezione e il disordine, 
quanto vi ha rapporto naturai mente ci dispiace. In 
conseguenza noi riconosciamo , che coloro , ì quali cor- 
"rispondendo alla loro destinazione , fanno ciò die deb- 
bono I e contribuiscono cosi al benè , e alla perfezione 
del sistema dell' umanità , sono degui della nos(r' appio- 
vnzinue, della nostra stima, e della nostra benevolenza^ 
che possono essi ingioncvoloiente esigere da noi siCfalti 
«entìinenii , e hanno qualche diritto agli rirelii vantag- 
giosi, che ne sono le conseguenze naturali. Non possia- 
mo al contrario fare a meno di condannar coloro', i qua- 
li per un mal uso delle loro facolt'a , degradano la pro- 
zia loro natura, e il loro stato ^ c riconosciamo ch^ egli- 
no sono degni di disapprovazione, e di biasimo , e ch'è 
cosa conforme alla ragione, che i. cattivi effetti della 
loro condotta ricadano sopra di loro. .Tali sono i Veri 

'^foadameuli del merito e del demerito. ' ^ ^ 

1 ■ ' 

■ 4» • I 

5- VII. che cosa tia il merito e il demerito. 

Il merito è dunque una qualità , che ha diritto di 
aspirare all' approvatione , alla stima , e alla benevo- 
ìema de' nostri superiori , o de nostri eguali , e ai van- 
taggi che ne sono la conseguenza. IL demeriio è una 
qualità opposta, la quale rendendoci degni della disap- 
provazione e del biasimo di coloro., presso de' quali 
viviamo., sixsforza , per così dire , a riconoscere , che 
con ragione liiinno essi per noi siffatti senUnienti , e 
che noi siamo nell' o&'.digazione ili sojfrire i cattivi ef- 
fetti, che ne sono le conseguenze. 

Queste nozroni del merito , e del demerito hanno dun- 
que , come si 'fede , il loro foiuiumeiilo nella natura 
medesima delle cose , e sono perfettamente conformi al 
scotimento comune , c alle idee generalmente ricevute. 
La lode t e il biasimo , se vogliamo ragionevolmente 
giudicarne, seguono sempre la qualità delle azioni, se- 
condo che sono uioralmente buone , o cattive. La cosa 
è chiara rispetto al legislatore. Mancherebbe egli trop- 
po apertamente al suo carattere , se non condannasse 
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ciò -che vi c- cbnti'ario. E coloro , che da lui dipcndr- 
so / SODO per questo appunto obbligali a coiiformart 
•ecoudo questa regola i'ioro giudizj. 

* J. Vili, merito , e il demerito hanno i loro' 

■ gradi , come anche impuiaiione\ 


’ AbbJam osservato di sopra , che vi sono alcune àzio* 

Di migliori Ji alcoue altre, e ohe le cattive possono 
aucli’ esserlo più o meno secondo le circostanze,, 

che le accompagnano, e le disposizioni di colui, che 
le fa (>). Il merito e il demerito lianno dunque i loro 
gradi j possono essere maggiori , o minori. Però qualo- 
là si trutta di'dkìierminarc precisamente sino a qual se« 
gno si debba imputare uu" azione a qualcheduno, coa- 
. viene aver riguardo .'a queste dilTerenze ; e la /oJe , il 
biasimo V la rìcoenpensu , ala pena , debbono pure ave- 
"Te i loro gradi , propoi rionalmente al merito , o al de- 
merito. Cosi 9 secondo che il bene , o il male , che prò* 
viene da un’ azione più o meno considerabile ; secondo 
'che vi era maggiore, o minore faciliti , o difhcolik ^ 
far quell’azione , p nd asienerscne , secondo che è sta* 
ta fatta con maggioro o minor riflessione , e liberti , 
fecondo che le ragioni , che vi’ ci dovevano determina- 
re , o distogliercene, erano più,, o meri forti , e che Pin- 
lenziooe c .1 motivi ne sono più , o meno nobili e ge- 
‘Derosi , se ne fa tziandlo T imputazione iti un modo più 

-o meno efficace , e gli eft’elii ne sono migliori ^ o peggiori. 

^ ’ 

J. IX. 5 . L'" Imputazione è o semplice., o ejfficace^ 

la' Imputazione si può fare da differenti persone , co- -v 
-me’ già lo abbiamo accennalo: e ognuno bencorapren- 
•de , che tn.taii dififerenti casi, gli eft^etti non ne sono 
•fempre gli stessi , ma che debbon , esser© più o mcn 
gràudi e iroportanli secondo le qualità delle persone , 

• e: secondo il diverso diritto che hanno per tal uopo. 
'Qualche volta )’ imputazione si limita semplicemente alla 

m 

• » 

Far. 1. Cap. XI. io. 
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lode e al biasimo; qualche rolla t' inoltra .. di pib: lo 
che dh luogo a distinguere due s^tò d' imputazioni , 
r una semplice , 1’ altra ej^caoe. Xa prima è quella , 
che consiste solo ia approvare , n disapprovare l'azione, 
di modo che non ne risulta vcrun altao elFetto riguardo 
all’ agente*. Ma. la seconda non si ristringe dentro i con- 
fini del biasimo, o della lode: produce ancora qualche 
cffetio buono, o cattivo rispetto ali' agente , cioè qual- 
che Lene , o qualche mal reale , e positivo, che rica- 
de sopra di lui. 

. ^ X. 6. Effetti deW una f e delC altra. , 

L'Impiitazione semplice può esser fatta ìndifTerente- 
mente ad ognuno; abbia, o non abbia egli un interesse 
particolare , e personale , perchè fosse &tta 1' azione , 
o non fatta : basta 1’ avervi un interesse generale , e in- 
diretto. £ siccome si può dire , che tutti i membri del- 
la società sono interessati , perchè' le leggi naturali Sie- 
na osservale , come si deve , hanno perciò tutti diritto 
di lodare , o di biasimare le azioni altrui , secondo che 
SODO quelle conformi , od opposte a queste leggi. Hau» 
no eziandio una specie di obbligazione di farlo. Il ri- 
spetto , che debbono avere al legislatore , e alle sue leg- 
gi , r esige da loro ; e mancherebbero ai loro doveri 
verso la società , e verso i particolari , se non dessero 
un attcstato , almeno colla loro approvazione , o disap- 

f irovazione , della stima che fanno della virtù , e del- 
' avversione che hanno al contrario per la scelleratezza, 
e pel delitto. 

Ma rispetto all’ imputazione efficace, conviene, per 
poterla fare legittimamente , che abbiasi un interesse 
particolare , e diretto , perchè 1’ azione, di cui si trat- 
ta , si faueìa , Q non si faccia. Ora quelli, che hanno 
un tal imere'se , sono i. coloro a cui spetta di regola- 
re r azione ; 2 . coloro che ne sono 1’ oggetto , vale a 
dire , coloro , verso i quali si agisce, e a' quali ne ri- 
' donderebbe vantaggio , o svantaggio. In tal guisa uu so- 
vrano , che stabilisce leggi , che ordina certe cose cpn 
, promessa di qualche riconripensa , e che ne vieta certe 
altre sotto la minaccia di qualche pena , deve senza dub- 
bio iuteressarsi per 1’ osservanza delle sue leggi , e per 
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«onMgnenia ba dirtilo d' imputare a’ tuoi tudditi I« lor» 
azioni in una maniera efficace , vale a dire , di rìcotn* 
pensarle, o di pulirle. Lo stesso è di colui, che ha 
ricevuto qualche ingiuria, o ‘qualche dautio da un’azio- 
ne di un altro: ha egli per questo stesso il diritto d’im- 
putare efficacemente una tal azione al suo autore , per 
ottenerne una soddisfazìon giusta , e un ragionevole 
I compenso. , 

5 . XI. Se tutti gl' intereisati non imputano un'' 
asiane , etta piene stimata come non fatta. 

Pub dunque avvenire che pìh persone abbiano diritta 
d’ imputare ciaìcbeduno dal canto suo la medesim’azìone 
a colui, che l’ha commessa, perchè una tal azione 
gl’ interessa lutti per un differente riguardo. E allora J 
se qualchcduòo degl’ interessati vuol pur cedere al suo 
diritto col non imputare 1’ azione all’ agente per quanto 
gli concerne ; non pregiudica ciò in verun modo al di- 
ritto degli altri , che non è in suo potere. Allorché un 
uomo mi ba fatta un’ ingiuria , posso bensì perdonargli 
per quanto a me si spetta , ma questo non toglie nieu- 
te del diritto che può avere il sovrana d' inquisire so- 
pra tale ingiuria, e di punir colui che n'.è 1’ autore, 
come vìolator delle leggi e perturbator dell’ordine , « 
del buon governo. Ma se tutti quelli , che hauno inte- 
resse nell’ azione , sono contenti di > non imputarla , e 

; )erdonano tutti insieme l’ingiuria e il delitto, allora 
'azione dev’essere riputata moralmente come non fatta ^ 
poiché non u' è seguito realmente verun effetto morale. 

§. XII. 8. Dijferenta tra V imputazione delle 
buone , e delle cattive asiani. 

Osserviamo per ultimo , che v’ è qualche differenza 
tra l’ imputazione delle buone , e delle cattive .. azioni. 
Allorché il legislatore ha stabilita una certa ricompensa 
per un’ azione buona si obbliga con questo stesso a dare 
una tale ricompensa , e accorda il diritto di esigerla a 
coloro , che coll’ obbedienza se ne sono resi degni. Ma 
riguardo elle pene decretate per le azioni cattive , pub 
,il legislatore effettivamente infligerle , se vuole , od ba 
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un diritto incontrastabile di farlo ^ di sorta che il reo 
non può ragioiievoliiieuie lagnarsi del male che gli vicn 
fatto soilVire ; poiché se lo è giustamente tirato addosso 
colla sua disoLbedieiiza. Ma non perciò s’ inferisce , che 
il sovrano sia indispensabilmente obbligato a punire a 
tutto rigore ; resta sempre in sua mano l’usar del suo 
diritto, o il far grazia^ il condannare intieramente, o 
il minorare la pena, c può egli aver buòne ragioni di 
far r uno o r altro. 

CAPO UNDECIMO. 

.Applicazione di questi principj a diverse- specie di 
azioni , per giudicare in che modo esse debbano 
venire imputale. 

1. Quali azioni sieno attualmente imputale. 

c 

V-ii potremmo contentare dei principj generali -gih sta- 
biliti , se non giovasse mostrarne 1’ applicazione , e far 
conoscere più particolarmente , di quali azioni , e di 
‘quali eventi sia uno b non sia risponsabile. 

1 . E in primo luogo da quello, che abbiam detto, 
•i conchiiide , che meiitamente viene a qualcheduno itn- 
putala ogni azione , od omissione , di cui sia egli l’au- 
tore , o la causa , e che poteva e doveva fare , od 
omettere. 

2 . Azioni discoloro y che non hanno l'uso . 

• della ragione. 

Le azioni di coloro , che non hanno 1’ uso della ra- 
gione , come sono i fanciulli, gl’insensati, o furiosi , 
noiji debbono in u«iito alcuno venir loro imputale. La 
mancanza di cognizione toglie in certi casi 1’ imputazio- 
ne. Imperciocché non essendo tali persone in isiato di 
sapere ciò che fanno , nè di compararlo colle leggi , 
le loro azioni non sono propriamente azioni umane , e 
non cotilengono veruna, raoralit'a. Se si sgrida , o si bat- 
te un fancinilo, nou si pretende dargli formalmente una 
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pena\ tono queste lemp/ici corre *to ni , colle quali ci 
proponghiamo principalmente d' impedire eh* essi non 
contraggano abili cattivi. 

3. Di quello, che si commette nell' ubbriachezsa. 

Rispetto a ciò che uno commette iicH’ nbbriachezza , 
i d' uopo sapere, che ogni ubbi iacchezza volontari.amen- 
te contratta non impedisce {!' imputazione dì un'azion 
cattiva commessa in quello stalo. 

§. II. 4. Delle cose impossìbili. Della mancanza 
di occasione. 

9 

A nessun nomo s’ imputano mai le cose , che sono 
veramente superiori alle sue forze \ come nè pur l’omis- 
•ìone di una cosa ordinata, se venne meno l'occasione 
di agire. Perchè l’ imputazione di un’omissione suppone 
manifestamente queste due cose : i, che abbiamo avute 
le forze, e i mezzi necessarj per agire ; e 2 . che abbia- 
mo potuto far uso di tai mezzi, senza pregiudizio di 
qualche altro dovere piU indispensabile , o senza tirarci 
addosso qualche male considerabile , a cui non fossimo 
obbligati di esporci. Ben s’ intende però che messi non 
ci siamo nell’ impotenza di agire per nostra colpa ; per- 
chè allora il legislatore potrebbe legittimamente punire 
chi si è messo in una tale impotenza , come chi essen- 
do in isiato di agire ricusasse di farlo. Tale a Roma 
era il caso di coloro che sì tagliavano il pollice , onde 
render inabili a maneggiar 1’ armi , e dispensarsi dal- 
l’ andare alla guerra. Nella stessa guisa non è scusabile 
un debitore , quando egli siasi per la sua mala condot- 
ta messo nell’ impossibililk di soddisfare a’ suoi« debili. 
Ed è pure meritamente reso risponsabile di una cosa 
impossibile ìn.-se , chi ha intrapreso di far ciò che sa- 
peva , o che poteva facilmente sapere essere superiore 
alle sue forze , qualora alcuno soffrane qualche d^nno. 
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III. 5. qualità naturali» 

« ' V 

Le qualità naturali dello spirito , o del corpo non pot- 
•qno per se inedcsioie venir imputale nè iu bene , uè ia 
male. Ma uno è de»no di lode, allorcliè coU’applica- 
zlon sua, e colle sue cure, perfeziona queste qualìlè , 
o corre^tge questi difetti ^ e al contrario viene uno giu- 
stamente obbligato a render conto delle imperfezioni , e 
delle infermiti , che da cattiva condotta , o da negligen- 
' za provengono. 

6 . Degli eventi prQdotti da causa esterne. 

f 

Gli effetti delle cause esterne e gli eventi di qualun- 
que sorta sieno , non possono essere attribuiti ad alcu- 
no, nè in bene, nè in male, che. in quanto gli pote- 
va , e doveva procurare , o impedire , o dirigere , ed 
è stato in ciò o sollecito , o negligente. Quindi si met- 
te a conto di un agricoltore una buona o cattiva ricol- 
ta , secondo che bene , o male ha lavorate le terre , 
alla coltura delle quali si era egli obbligato. 

5 . IV. 7 . Di ciò che si commette per ignoranza , * 

• • o per errore. 

Rispetto alle cose commesse per errore , o per igno- 
ranza , si può generalmente dire , die non siamo rispon- 
sabili di ciò che facciamo per un' ignoranza invincibile, 
quando questa per altra parte sia involontaria nella sua 
origine , e nella sua causa. Se un principe viaggia pe'suoi 
stali travestito e incognito , i suoi sudditi non sono in 
venni modo biasimevoli , se non gli rendono gli onori 
a lui dovuti. Ma s'imputerebbe con ragiona una senten- 
za ingiusta a un giudice , il quale per sua negligenza 
nell’ informarsi del fatto , o del diritto , gli fossero man- 
cate le necessarie cognizioni per giudicarne con equith. 
Del resto la possibilità d’istruirsi , e le cure, che ci 
dobbiamo pigliare a un tal fine , non si stimano a tutto 
rigore nel corso ordinario della vita : si considera ciò 
che possiamo, o non possiamo moralmente, e concer- 
ti dovuti riguardi allo stato attuale deli’ amanitk. 
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L'igporanza, e l’errore ìd materia dileggi, • di do- 
veri , passa generalmente per volontaria , o non impe- 
disce r imputazione delle azioni, o delle omissioni , che 
ne derivano, li questa una conseguenza dei principi da 
noi sopra stabiliti (i). Ma si possono dare casi partico- 
lari , ne' quali la natura delle cose , difbcile per se me- 
desima da discutersi, unita al carattere, ed allo stato 
della persona , alle cui facoltà naturalmcpte limitate , 
mancarono eziandio la coltura di una buona educazione, 
ed altri soccorsi, può rendere Terrore insuperabile, e 

J ier conseguenza degno di scusa. Tocca alla prudenza 
el legislatore il pesar tali circostanze , e modificare 
T Imputazione a norma di quelle. 

§. V. 8. Di ciò che è effetto del temperamento. 

Senebè il temperamento , gli abiti , e le passioni ab- 
biano per se medesimi 'una grande forza per determina- 
re a certe azioni j questa forza non è però tale , che 
impedisca assolutamente T uso della ragione , e della li- 
bertà , in quanto almeno all’esecuzione delie cattive in- 
tenzioni ispirate da essi. Questo supponesi da tutti i le- 
gislatori , e hanno eglino ragione di supporlo (a). Le 
disposizioni naturali, gli abiti, e le passioni non trag- 
gono invincibilmente gli uomini a violare le leggi natu- 
rali. SiiTuite malattie dell’ anima non sono incurabili : 
con alcuni sforzi , e coll’ assiduità , si arriva finalmen- 
te a guarirle , come T osserva Cicerone (3) , che allega 
in questo proposito l’ esempio di Socrate. 

Che se in vece di adoperarsi a correggere queste vi- 
ziose disposizioni , si fortifichino anzi coll’ abito , non 
diventiamo per questo più scusabili. La forza degli abili 
è in vero assai grande ; pare ancora che ci strascinino 
essi per una specie di necessità a far certe cose. Ciò non 
ostante l’esperienza mostra che non c impossibile lo spo- 
gliarsene , qualora seriameuio si voglia. E quando an- 


Q) Vedi sopra Part. I. Cap. I. 5- aa. 
(a) Vedi sopra Part. I. Cap. II. 6. i6. 
(3) Toseol. Qoaest. Lib. 4* 37. 
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che fosse vero , che gli abili beo radicali avessero saprà 
di noi maggior impero , ohe la ragione 5 siccome dipeo- . 
deva sempre da noi il non conlraerli , cosi non minora- 
no per niente la malizia dello azioni cattive , nè ce ne 
tolgono r imputazione. Anzi 1 ’ abito di fare il bene ren- 
de le azioni più lodevoli , e 1' abito del vizio non pnù 
che accrescere il biasimo , e il demerito. In somma se 
le inclinazioni , le passioni , o gli abili potessero impe- 
dire TelFelto delle leggi , non bisognerebbe più parlare 
di alcuna direzione per le azioni umane : perchè il prin- 
cipale oggetto delle leggi è generalmente quello di cor- 
reggere le cattive inclinazioni, di prevenire gli abiti' vi- 
ziosi , d’ impedirne gli effetti, e di sradicar le passioni, 
<) almeno di contenerle dentro i loro giusti confini. 

VI. 9. Delle asiani , alle quali uno è sforsato, 

1 I differenti casi , che abbiamo fin qui scorsi , non 
hanno grande dilHcolta. Ve ne restano alcuni altri un 
poco più intralciali , e che richiedono di essere più pre- 
cisamente discussi. 

E in primo luogo si domanda , che cosa debbasi pen- 
sare delle azioni , alle quali uno è forzato j sono esse 
di natura da potersi imputare , e debbono effuttivamen- 
te imputarsi ^ 

Io rispondo i. che una violenza fisica , e tale , che 
sia assolutamente impossibile il resistervi , produce 
un'azione involontaria, che lungi dal meritare dì esse- 
re attualmente imputata, nou è uè anche imputabile di 
sua natura (i), lu tal caso l’autore della violenza è la 
vera ed unica causa dell’azione; egli solo è risponsabi- 
le ; ed essendo 1’ agente immediato puramente passivo , 
il fatto non può essere attribuito più a lui , che alla 
spada, al bastone, o a qualunque altro istrumenlo , che 
venisse adoperato per ferire. 

3. Ma se la coazione è prodotta dal timore di qual- 
che gran male , che si sia niiuacoiatù da una persona 
più potente 'di noi , e che si trova in islato di farcelo 


^ ' 

(1) Vedi sopra S- «■ 
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•offrire immctliataaierite ; è fona dire, che razione, 
alla quale ci determiniamo in conseguenza , non lascia 
d' essere volontaria \ e che però gmeralmente parlando 
ella è di natura da poter essere imputata (i). 

Per conoscer poi se lo dev’ essere effettivamente , «bi- 
sogna vedere , se colui J conilo il quale viene usata 
violenza , sia nell' obbligazione rigorosa di fare una co- 
sa , o di astenersene col pet-icolo di soffrire il male , di 
cui è minacciato. Se la cosa è così , ed egli si determi- 
ni contro il proprio ^dovere , la violenza non è una ra- 
gion sufficiente per difrnderlo da qualunque imputazio- 
ne. Perchè generalmente non vi è da dubitare , che un 
superiore legittimo non ci possa mettere nella necessilk 
iuaispeusabile di obbedire a’ suoi ordini con pericolo di 
soffrirne , e anche di perdere la nostra vita. 

§. VII. Z.e ationi forxate sono in se medesime 
o buone , o cattive , o indifferenti. 

Seguendo questi principi è dunque necessario far qui 
una distinzione tra le azioni indifferenti , e quelle che 
sono moralmente necessarie. Un’azione indifferente di 
sua natura estorta dalla forza , nòli può essere imputa- 
ta a colui , che vi è stalo, costretto ; poiché noti aven- 
do a Ciò vernila obbligazione , 1’ autore della violenza 
niun diritto ha di esigere cosa alcuna da lui. E la leg- 
ge naturale vietando lormafmerile ogni violenza, non 
può nell’ islesso tempo autorizzarla , mettendo colui , che 
la soffre nella necessità di seguir quello, a die non ha 
per forza acconsentito. Quindi avviene, che qualunque 
promessa , o qualunque corvenzione forzala è nulla per 
se medesima , e niente lia di obbligatorio in qualità di 
promessa , o di convenzione , che r.nzi può, e dev’es- 
sere imputala come un delitto ali’ autore della violenza. 
Ma se supponghinino che quegli, il quale adopera la 
violenza , non faccia in questo che usare del suo dirit- 
to , e sollecilurnc la esecuzione; l’azione quantunque 
forzata , non lascia d’ esser valida , e di venne accora- 


(i) 'Vedi sopra Part. 1. Gap. II. J. n. 
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pagnata da tatti 1 tuoi effètti morali. Ond' ^ che un de> 
bitore fuggiasco , o di mala fede, il quale non toddit- 
faccia al suo creditore te non pel timore della eminen» 
te carcerazione , o di qualche esecuzione sopra i suoi 
beni , non può reclamare contro il pagamento da lui 
fatto come che vi sia stato foizato. Perchè essendo egli 
nell' obbligazione di pagare i suoi debiti , lo doveva fa- 
re da se medesimo e spontaneamente senz'aspeltare d'es- 
servi costretto. 

Quanto alle buone azioni , alle quali non ci determi- 
niamo che per forza, o per cosi dire, pel timore delle: 
percosse , o del castigo , esse non vengono contate per 
nulla , e non meritano nè lode , nè ricompensa. Se ne 
vede facilmente la ragione. L* obbedienza , eh’ esigono 
da noi le leggi , dev’ essere sincera , e conviene adem- 
pire i proprj doveri per un principio di coscienza vo- 
lontariamente e di buon cuore. 

Per ultimo , rispetto alle azioni manifestamente catti- 
ve e ree, alle quali uno si trova forzato pel timore di 
qualche gran male , massimamente della morte; bisogna 
stabilire per ringoia generale , che le circostanze critiche, 
in cui c' incontriamo , possono benà minorare il delitto 
di colui , che cede a questa prova , e 'che commette , 
benché suo malgrado , un’ azione cattiva , contro i lu- 
mi della sua coscienza ; ma 1' azione resta nondimeno 
sempre viziosa in se stessa,^ e degna di rimprovero; in 
conseguenza di che può essere imputata; e lo è effetti- 
vamente , purché non si possa allegare in propria dis- 
colpa r eccezione nella necessità. 

§. Vili. Perchè si possa imputare mia mala 
azione , benché Jorzata. I 

Quest’ ultima regola è una conseguenza dei priocip) 
da noi stabiliti. Uua persona , la quale si detarmina pel 
timore di qualche gran male, ma senza però alcuna 
violenza fisica , ad eseguire un' azione apertamente cat- 
tiva , concorre in qualche modo all’ azione , e agisce vo- 
lontariamente , tutto che mal volentieri. Dall’ altra par- 
te non è assolutamente superiore alla fermezza dello 
spirito umano il risolversi a soffrire e anche a morire , 
piuttostochè mancare al proprio dovere. Si veggono per- 
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tooa , cb« hanno questo coraggio per moriri di poco 
Tnomenlo , da' quali si sentono colpiti al vivoj'e benché 
la cosa sia veramente dijficile, non è però impossibile. 

Il legislatore può adunque impórre 1’ obbligazione rigo- 
rosa di obbedire, e può avere giuste ragioni di farlo. 
Interessa spesse volte la’ società , che si diano esempj 
di una fermezza a qualunque prova. Le nazioni colte , 
e che non hanno avuto qualche principio di vinù , non 
hanno giammai posto in dubbio , se si potesse , per 
esempio , tradir la patria per conservare la propria vi- 
ta : e si sa, che la massima contraria era un principio 
dominante presso i Greci e presso i Bomani. Diversi 
Moralisti Pagani hanno fortemente inculcato , che non 
si doveva cedere al timore dei dolori e dei tormenti , 
trattandosi di commettere cose contrarie alla religione', 
o alla giustizia. » Se siete citato per testimonio in un 
fatto equivoco , o dubbio , dice un Poeta Latino , dite ^ 

la verità ; non esitate punto , ditela quando anche Fa- ‘ 
laride vi minacciasse del suo Toro , se non rendete una 
falsa testimonianza. Persuadetevi , che il maggiore di 
tutti i mali è il preferire la vita all’ onore : e non cer- 
cate mai di conservarla col sagrificio di ciò che solo la 
rende desiderabile ( 1 ) 

Tal è la regola. Può accadere però , come Io abbia- 
mo accennato , che la necessità , in cui uno si trova , 
somministri un’eccezione favorevole, la quale impedi- 
sca , che r azione non sia imputata. Per dare di ciò 
una buona spiegazione , converrebbe discendere a certe 
particolarità, che vanno rimesse ad altro luogo. Basterà 
qui notare , che le circostanze , nelle quali uno s' in- 
contra , danno talvolta campo di ragionevolmente presu- 
mere , che il legislatore stéiso ci dispensi dal soffrire il 
male , di cui siam minacciati , e che per questo per- 
metta , che non ci attenghiamo allora alla disposizione 
della legge : il che ha luogo ogni volta che il partito 
da noi preso per trarci d’impaccio, contiene in se ipe- 
desimo un male, minore di quello che ci veniva mi- 
naceiato. 


(1) Àinhiguae si (panilo cilabere testis 

l 
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* §. IX. Sentimento di- PuJfenAorf. 

Del rimanente pare, cbe i principi di Pujfendorf so- 
pra tale questione non sieno nè esalti in se medesimi , 
nè ben connessi tra di loro. EgH stabilisce per regola , 
che la evalione del pari che la violenta fisica , ed at- 
tu.ale, escluda ogn' imputazione , e che un’azione estor- 
ta per forza dal timore non possa essere imputata al- 
1 ’ agente immediato più , che alla spada , della quale 
uno si- serve per ferire. Al che aggiunge , Jche rispetto 
a certe azioni infamissime è ciò non ostante una gene- 
rosità il volere piuttosto morire , che servir d’istruraen- 
to.n simili misfatti, e che questi casi vanno eccettua- 
ti (t). JMa non senza ragiona hanno alcuni osservato , 
che questo autore estende tropp’ oltre l’effetto della 
coazione -, e che l’esempio della- scure , o della spada’, 
che sono istrumenti puramente passivi, nulla provano. 
Per altra parte se il principio generale è solido , non si 
vede , perchè si dovessero eccettuare certi casi , o al- 
meno sarebbe stato d’ uopo dsr qualche regola per dis- 
tinguere con sicurezza queste eccezioni. 

^ -• 

5 . X. IO. Delle azioni, nelle quali hanno parte 
molle persone. 

Ma se colui, che eseguisce per timore un’ azione cat- 
tiva , n’ è per l’ordinario risponsabile j l’ autor medesi- 
mo della violeuza non lo è certamente meno , e si puà 
con giustizia fargliene render conto per la parte , che ci 
ha avuto. 


Incertacqae rei ; Phalaris lirei imperct , ut sis 
Paisus , et admoto dictet perjuria tauro,. ‘ 

Suraroum crede hefas anitoam praeferre pudori , 

Et propter yitam vivetidi perdere causas. 

Joveoal. Sat. Vili. V. 80. 

(i) _Vedi Doveri delfuomo , e del Cittad. Lib. 1. Gap. I. 5**4- 
e Diritto della Nat. e delle Gen. Lib. 1. Gap. V. 5* 8- colle 
note di Barbeyrae. 
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' Queilo ci da lu'o^o di aggiunger 'qLi éi^tirté tifteftitf-'’ 
ni soprÀ i casi, De'qHali''piU persone eoRcbrroBO apro-^‘ 
durre la 'medesim’ aiione 5 e di StabiliJ-e printìipj' con cui" 
possiamo determinare, in che' mocte iinpii'tar $i possa'» 
qualchéduiló l’‘ftzi«)figTaltrui." Essendo la materia impor- 
wiyfe , > di grahd’'Uso , merita’’ di 'è&scrti ' oon- -qualche 
precisione trottafà," ' '■ - <■ *’ 

1. Esattamente parlando’," ninno è responsabile, se 
non che delle [iroprie sue azioni s'ale a dire , di cih 
che ha fatt egli' tnedesimo , oppurfe oin messo : perché 
rispetto’ aHi azioni altrui non ci possono essere imputa- 
te se non in qó'anto vr- siamo cohcorsi . e possiamo , e 
dobbiamo procufrarle 0 impedirle ,’’- 0 alttlènó dirij^jbrle *0 
una certa guisa. -La-cosa pa'rhv da so- medesima. Insper- 
cioochè imputare 1 ’ azione altrui a qtialcheduDO è undi- 
ohiarare, ohf ^Se*li n* e /<r causa e^eiehte \ quantuo» 
que non siane egli la causa unica'\ e che per conseguen- 
ca quest' azione dipendeva in qualche modo dalla sua 
volontà , o nel suo principio , o; neH'a"sda esecuzione'; 

■a. Ciò stabilito, si- può dire cho’ciascono è> general-<‘ 
mente obbligato di' fare ir» maniera')’ pei- quanto egli può'V' 
ebe ogni altra persona' soddisfaccia ai suoi doveri , «- 
d'impedire, che non commetta qualche azione cattiva^* 
c per conseguenza! di non contribuirvi con animo deli- 
berato 'direttamente , o indirettamente. ■ 

3 . Molto piu è uno” responsabile delle azìdtli di colò- ' 
ro , pei quali ha qualche particolare ispezione’, ‘ e ch’égli'' 

è inc.iricaio di dirigere : ond’ è che il bene , e il maìes' 
che fanno tali persone, non solamente viene' impniator 
A loro stesse , ma eziandio a quelli alla djrczidnè de’qua- 
li sono sottomesse , secondo che essi hanno preso , 6 ' 
trascurato di prendere le cose , moralmente necessarie ^ 
quali esigevano la natura , e 1 esténsione della lord com* 
missione, e del loro potere. Fondali , sopra un tale prin- 
cipio possiamo imputare a un padre r di famiglia , per 
esempio , la buona o la 'mala condotta de' sooi i>gli. 

4. Osserviamo inoltre , che per essere ragionevolmen-' 
te reputali di aver concorso a un’-- azione altrui, boh h 
necessario ,”oke fossimo sicuri di' poterla' procurare, d 
impedire , col fare , o non far certo coste :> basta , che 
avessimo intorno a ciò qualche probabilitò , o qualche 
apparenza. E siccome da un canto questa mancanuza dì- 

Burlamaahi Tomo J, »6 
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certezza non iscasa la negligenza ; dall' altro se abbiam 
fatto quanto dovevamo , la mancanza di riuscita non può 
esserci imputata : il biasimo cade allora tutto quanto 
sull’ autore immediato idell’ azion^. 

5. Finalmente egli è bene osservare ancora , che nel* 
la questione, che noi esaminiamo y, non si tratta del gra-, 
do di virtù, o di malizia, che si trovarnell’ azione me* 
desima , e che rendendola, più eccellente, o più catti- 
va , nc accresce la lode , o il biasimo ,. la ricompensa , 
o la pena; si tratta propriamente. di stimare il grado 
d'influenza , che uno ha avuto sull'azione altrui, per 
sapere , se possa esserne considerato come la causa mo- 
rale , e se questa causa sia più , o meno efBcacc’; lo 
che importa molto che con ogni esattezza si distingua. 

' ■ 1 5 - 

5 . XI. Tre specie di cause morali Causa principale^ 
causa subalterna ^ causa collaterale. 

Affine di misurare , per così dire , questo grado d'in- 
fluenza , che decide della maniera , colla quale si possa 
imputare a qualcheduno un' azione altrui , vi sono mol- 
te circostanze , e molte distinzioni da osservarsi ; senza 
di che si giudicherebbe assai male delle cose. Per esem- 
pio , egli è certo , che generalmente la semplice appro- 
vazione ha minor efficacia , per indurre qualcheduno ad 
agire , di una forte persuasione, odi un’ istigazione par- 
ticolare. Ciò non ostante 1’ alta opinione , che si ha di 
qualcheduno , e il credito , che questa gli db , può fare, 
che una semplice approvazione abbia qualche volta tan- 
ta , e forse maggiore influenza sopra un’azione altrui, 
che la più nrgeute persuasione, o 1' istigazione più ga- 
gliarda di un’ altra persona. 

Sotto tre classi si possono schierare le cause morali, 
che influiscono sopra un’ azione altrui. Ora questa cau- 
ta è la principale , di sorta che quegli , che eseguisce 
non è , che l ' agente subalterno ; ora 1’ agente immedia- 
to è all’ opposto la causa principale , mentre che 1' al- 
tro non è che la ..causa subalterna ; altre volte sono 
cause collaterali y che influiscono egualmente sull’ anio- 
ne , di cui si trattai 

f..j. jl‘ '..l’' , . V ■ - t ■■■ • ■ 

- i. r .• * r-’:' ' t'Ti ’ . 
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• ' s- XII. 

Quo"!! (lev’ essere riputato la causa principale , che 
col fare , o non far certe cose influisce talmente tifi- 
r azione , o sull' ommissione altrui , che senza lui quel- 
r azione non si sarebbe fatta , o quell' omissione fton 
avrebbe avuto lungo ; benché per altra parte l' agente 
immediato vi abbia contribuito con certa scienza. Un 
officiale esoj^’uiace , per un comando espresso del gene; 
raie « o dei principe « un' azione manifestamente cattiva: 
jl principe,. o il generale sono la causa principale, e 
i' officiale n' è la causa subalterna. Davide fu la causii 
principale della inprie d'Uria; benché Gioabo vi aves- 
se contribuito, conoscendo ottimamente l' intenzione del 
re. Similmente Gezabele fu la causa ' principale della 
morte di Nabot (i). 

Ho detio eh’ era -d’ uopo che rapente immediato aves- 
se però con certa scienza contribuito all'azione. Imper- 
ciocché supposto ch’egli non potesse sapere, se quel- 
]' azione sia buona, o cattiva, non potrebb’ essere con- 
sideralo che come un semplice ìstrumento : ma colui , 
«he ha dato 1’ ordine, essendo allora la causa unica eil 
assoluta deli’ azione , nn sarebbe solo lesponsabile. Tal 
è per r ordinario il caso dei sudditi che servono per 
comando del loro sovrano in una guerra ingiusta. 

Del rimanente la ragione , per la quale un superiore 
vien riputato essere la causa principale di ciò che fan- 
no coloro , che dipendono da lui , non c propriamente 
la dipendenza di questi ultimi , ma 1’ ordine , eh’ egli 
dò loro , senza di cui si suppone che questi non avreb- 
bero mai commessa per se medesimi l'azione , della qua- 
le si tratta. D’onde segue, che ogni altra persona , che 
avr'a la medesima influenza sulle azioni de’ suoi eguali , 
o anche de' suoi superiori , ne poir'a essere considerata 
per la medesima ragione come la causa principale : lo 
che si può molto bene applicare ai consiglieri de’ prin- 
cipi , o agli ecclesiastici , che hanno un grand' ascen- 


(i) VfJi II. Simuele Gap. XI. r 1. Gap. XXI. 
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ieata «uU' animo loro , e che talvolta ne abusano per 
fargli faro coso , alle quali non si sarebbero da se stes- 
si determinati. In quel caso la lode , o il biasimo cade 
principalmeote sopra l’autore della suggestione | o del 
consiglio (i). 

§. XIII. ’ 

Ma quegli non- è che la' causa collaterale , il <fwlé 
col fare , o non fare certe cose concorre bastantemen:* 
le , e per quanto dipende da lui all’ atione dì un al^ 
^ Irò } di modo che vien reputalo cooperare con esso } 
quantunque non ti possa presumere atsolulamente , che 
tenta il suo concorso /' atione non si fosse fatta. Tati 
tono coloro , che somministrano qualche soccorso al- 
r agente immediato ; coloro che gli danno ricetto , e 
cbe lo proteggono : quegli , per esempio , il quale ^ 
mentre che un altro abbatte una porla , sta espiando le 
imboccature delle strade per favorire il rubamento ' eo. 
Una cospirasione tra molte persone, le< rende per l’or* 
dinario egnalmente colpevoli. Tutti sono reputati cause 
eguali, e collaterali, come associati pel medesimo fat- 
to , e uniti d’interesse , e di volontà.* £ quantunque 

. . ' ' • . . ■ i.. • 

(i) Noi trascriveremo qai con piacere le giudiziose riflessioni 
del Stg. Bernard (Novelle della Rcp. delle Lettere Agosto 1701. 
pag. SII. )„ È cosa in Inghilterra mollo comune il rifondere 
sui Ministri tutte le colpe del ^Principe , c confesso che spesse 
volle si debbon esse impalar loro. Ma il delitto dei Ministri 
non sempre scasa le colpe del Sovrano : perebi alla fine hanno 
essi la lor Religiooé, i loro lumi , c sono padroni. Se si lascia- 
no troppo regolare; da .coloro , che gli stanno-più intorno , é lo- 
To colpa. In molte ,0Ceasioui debbono vedere co’ proprj lor oc- 
chi , e non lasciarsi condurre da un cortigiano vizioso, ed in- 
teressato. Che se non sono capaci di esaminare eglino stessi le 
cose , e di distinguere il bene dal male , debbono altrui lasciar 
Ja cura di governare dei popoli , eh* essi non sono capaci di 
condurre , perebii non so se si possa applicare ai principi quel- 
lo cbe Carlo Borromeo dice dei Vescovi, cbe non conducono 
bene le loro greggie. “ S' eglino sono incapaci d' un tale impie- 
gò , perebi Unta ambizione t Se ne sono capaci , (perché UuU 
zu^ligenM T 
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cÌQictiDO di ]oro Don abbia uq* egual parte air esecutto* 
ne, inazione degli. uni può benissimo essere imputata 
agli altri. 

S. XIV. 

s 

t ■ 

. Finalmente la causa subalterna è quella ohe non in>^ 
Jluisce che poco all' azione altrui ^ che non ai sommi^ 
nistra , che una leggiera occasione ^ o che non fa che 
renderne V esecuzione più facile \ di maniera che P agen- 
te già del tutto determinato ad agire ^ e che ha per 
questo lutti i soccorsi necessarj , viene soltanto incorag- 
giato ad eseguire la sua risoluzione , come allorché ta« 
Inno gli mostra la maniera di contenersi , il momento 
favorevole il isolo mezzo di fuggirsene ec. o allorcliò 
taluno loda la sua intenzione, e lo eccita a seguirla* 
Non si potrebbe mettere nella .medesima classe fazior 
ne di un giudice , il quale io vece di opporsi a un pa* 
rere accettato a pieni voti ma eh’ egli crede cattivo^ 
vi aderisse per timidezza, o.per compiacenza? Il mal 
esempio non può similmente esser messo che nella clas- 
se delle cause subalterne. Impsrciocchè per l’ ordinario 
tali esempj non fanno impressione , che sopra Jcoloro , 
i quali sono per altra parte inclinali' al male, o sog^ 
getti lasciarvisi facilmente strascinare 5 cosi che coloro, 
che li danno, non contribuiscono che leggermente al 
male , che si commette da taluno nell’ imitarli* Nondi- 
meno. vi sono alle, volle esempj cosi e/hcacì a cagione 
del carattere delle persone , che li danno, e della dis- 
posizione di coloro che li seguono che se i primi st 
fossero astenuti dal male, gli altri non avrebbero pen- 
sato a commetterlo. Tali sono i mali esempj dei supe- 
riori, o delle persone, le quali pei loro lumi, e per 
la riputazion loro...hanno un gran dominio sopra gli ani- 
ini altrui : questi sono particolarmente colpevoli di tut- 
to il male , che uno fa a imìiaziou loro. Si potrebbe 
ragionare nello stesso modo sopra molli altri casi. Se- 
condo vche variano le circostanze , hanno le stesse coso 
maggiore , o minore influenza sulle azioni altrui, e per 
conseguenza coloro , che nel commetterle concorrono a 
queste azioni , debbono essere considerati ora come cau- 
se principali , ora come caus? collaterali > ed ora come 
cause lubalterne. 


- 
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5, 'S.V.* Applicazione di queste distinzioni. 

"L'applicazione di queste distinzioni, c di questi pria, 
cip) si fa da se medesima. In paritb di cose , le causa 
Collaterali debbono trattarsi egualmente. Ma le cause 
principali meritano senza dubbio maggior lode , 0 bia>. 
simo, e un più alto grado di ricompensa , ò di pena , 
che le cause subalterne. Ho detto in parità di cose : 
perchè può accadere, per la diversità delle circostanze, 
che accrescono, o scemano il merito, o il demerito di 
un'azione , che la causa subalterna agisca con un grado 
maggiore di malizia , che la causa principale , c che in ^ 
tal guisa r imputazione sia aggravata rispetto a quella. 
Supponete, per esempio, che un uomo a sangue freddo 
trucidasse qualcheduno a istigazione di un altro , il qua- 
le si trovasse irritato per un’ ingiuria atroce, che aves- 
se poco prima ricevuta da un suo nemico ; quantunque 
l’istigatore sia il primo autore dell’ omicidio , si stime- 
rà ciò non ostante la sua azione , commessa in un tras- 
porto di collera, meno indegna che quella dell’ucciso- 
re, il quale lo ha servito nella sua passione, essendo 
egli tranquillo , e di mente pacata. 

■ Finiremo questo capo con alcune osservazioni (1). 

F 1. quantunque la distinzione dei tre ordini di cau- 
se morali sia in se medesima ottimamente fondata , bi- 
sogna nondimeno confessare, che l'applicazione ai casi 
particolari n’ è talvolta difficile. 2. Nel dubbio non si 
dee facilmente tenere per causa principale verun altro, 
fuorché l’autore immediato dell’azione: e si hanno ^ 
piuttosto da riguardar coloro , che sono concorsi , o co- 
me cause subalterne , o al più al più come cause col- 
laterali. 3. Per uliimo, giova osservare, che Puffen- 
darf^ i cui principj abbiamo seguili , stabilisce egregia- 
mente la distinzione delle cause morali ; ma noa aven- 
do egli definito con precisione queste differenti cause 
gli è accaduto nel discendere agli esempj particolari di 


(i) Vedi le note di Barbeyrac sopra i Doveri dell’ uomo, del 
cittód. Lib. 1. 97. 
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riferire talvolta ad una classe quello che doveva essere 
riferito ad un’ altra;' Non è gih ciò sfuggito alla diligèn- 
za di Barbejrrac ^ delle cui giudiziose osservazioni ci 
siamo noi pure serviti. 




CAPO DUODECIMO. 


DelV autorità , e della sanzione delle leggi naturcZ'-^ 
li (i) 5 e 1. dei beni, e dei mali , che sono la con- 
seguenza naturale e ordinaria della virtù,, e del viziom 


5. I. Che cosa sia V autorità delle leggi naturali^' 


'jlI oi Intendiamo qui per P Autorità delle leggi natura- 
h, quel carattere di 'forza , òhe loro proviene non so- 
lanente dall* approvazione , che loro dà la Ragione-, 
ma principalmente dal riconoscer noi , che hanno Iddio ^ 
per autore lo che ci mette nella più stretta obbliga- 
’ zionc di confermarvi la nostra condotta a cagione del 
'Diritto supremo , che ha. Dio sopra di noi. ' ' 

Ciò, che di sopra si è esposto intorno all’ origine^ 
e alla natura di queste leggi , intorno alla loro realtà , 
è alla hro certezza, sembra che possa bastare per ista- 
bilir pure la loro autorità. Ci resta nondimeno qualche 
cosa ida fare a tal uopo. La forza delle leggi propria- 
mente* dette dipende principalmente dalla loro Sanzió- 
ne (2)*. Questa è quella che inette per cosi dire il sigil- 
lo alla loro autorità. E dunque necessario ed importan- 
te il ricercar se vi sia elFetiivamente una Sanzione dél- 
* le Leggi Naturali', cioè, se sieno esse accompagnale 
da minacce e da promesse , da pene c da ricompense. 






( 1 ) 'Veà'OPujfendorf Diritto della Nat. e delle Gen. Lih** IL 
Cap. III. 5* 51** • ' ’ 

(a) Vedi Part, I, Cap. X. U, ’ . , 
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ri- ' * ' t ■ . 

. 5* L' oiìervnnta delle Leggi Naturali costituisce 
‘ .1, la felicità dell'uomo^ e della Società. , 

t •• ; * ■ ' 

La prima riflessione, che intorno a ciò si presenta / 
alla mente, ella è, die rfueste Regole di condotta, da 
Boi chiamate leggi •naturali', sorto talmente proporziona- 
te alla nostra natura , alle disposizioni primitive , e ai 
desideri naturali della nostr’ anima , alla nostra costito- 
zione , ai nostri bisogni, e allo stato , in cip ci.trovia- 
xno in questo mondo , che apparisce • inauitcslameiite , 
eh’ esse sono fatte per noi. Imperciocché peneralnieiitc' , 
e ben consider.ita ogni cosa , 1' osservanza ili i|nustc le;.- 
gi é il solo, .mezzo per procurare e ai-particolarii, e al 

{ mbblico iina'Tcliciià reale, e durevole 5 e al contrario 
a violazione di esse precipita gli uomini iti un disordi- 
ne egualmente pregiudiziale e.,ugl’ individui , c a lotta 
la specie. Questa è come uiia.primp sanzione delle leg- 
gi naturali, > • , >, 

5. Ili, Dilucidazioni -sullo stato della' questione. 

j ^ ' ■ ■ : * j . 

Per provailo, o per bene stabilire imme.diaiametijte 
lo stato della questione , bisogna osservare i.. Che nel 
.dire, che l’osservanza delle leggi naturali è so'a capa- 
ce di formare la {elicili dell’ uomo , e quella della so- 
rCietà, non intendiamo, <?he questa, felicita possa essere 
giammai perfetta, e supcriore ad ogni attacco ; J’uuia- 
nitk non può sperare simil cosa, e •se la'virlfi medesi- 
ma non vale a produrre questo effetto , non è molto prò- 
bahjlc , che il vizio abbia sopra di lei un siiTatlo van- 
taggio. 

a. Siccome cerc-tsi . qunl sia la regola , che 1’ uomo 
deve seguire ,, la nostra questione si riduce propriamen- 
te a sapere, se generalmente , e considerala ogni cosa, 

1’ osservanza delle leggi naturali sia il mezzo più allo , 
e più sicuro per coiidur 1’ uomo al suo scopo , e pro- 
cacciargli la felicità la più pura , la più completa , e la 
più durevole, che goder si possa in questo mondo; e 
non scio per alcune persone, ma per lottr gli uomini ; 
non solo, in certi casi particolari , ma per tulio il corso 
della vita. 
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!□ questo stato di cose aou karà di/ficile provare e 
colla I ragione , e coll’esperienza, che tal è veramente 
r efTelto proprio e ordinario delia virtù , e che il vizio, 
o la sregolatezza delle passioni produce un eifelto tutto 
opposto. I 

5. IV. Prove della verità stabilita di sopra, tratte 
dal raziocinio. 

Nel r.agionare di sopra intorno alla natura dell’uomo, 
e ai dilFerenti suoi stati, abbiamo mostrato , che in qua- 
lunque maniera, e sotto qualunque aspetto si consideri 
il sistema deli’ umanità , non può l'uomo adempiere il 
suo destino, nè perfezionare i suoi talenti e le sue fa- 
coltà , nè procacciarsi una vera felicità, e conciliarla 
con quella de’suoi, simili , se non che col rnezzo della 
ragione. Che in tal modo la sua prima cura dev’ esse- 
re d' illuminare la sua ragione , di- consultarla , e di 
seguirne i consigli. Ch’ essa gl’ insegna , che vi sono 
cose , che gli convengono , ed altre , che non gli con- 
vengono ; che le prime hoii gli convengono tutte egual- 
mente , nè già nella stessa maniera : eh’ ei dee dunque 
formare un giusto discernimento dei beni e dei mali , 
onde regolare la sua condotta sopra giudizj ceni : che 
la vera lèlicità non può consistere nelle cose incompati- 
bili colla sua natura e col suo stato : e che Unalmente 
non dovendo l’avvenire aver luogo nelle sue mire meno 
che il presente e il passato , non basta per arrivare si- 
curamente alla felicità il considerare semplicemente ciò 
che sì trova di bene c di male io ciascheduna azione 
presente ; ma è necessario richiamare alla mente il pas- 
sato , considerar pur l’avvenire , per combinare il tutto 
insieme, e vedere quale ne debba 'essere il risultamen- 
to per tutta la durazione del nostro essere. Queste sono 
altrettante verità chiaramente dimostrale. Ora le leggi 
naturali non sono die le conseguenze di questa verità 
primitiva: d'onde apparisce, che hanno esse necfss»- 
riamenle , e per se medesime una grandissima influenza 
sulla nostra felicità. E come, dubitarne dopo aver vedu- 
to in tutto il corso di quest’ Opera, che il sol.o wnn 
do per iscoprire i priucipj di queste leggi è lo slm'iar» 
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in prima la natura e lo stalo dell’ uomo , e ricercare in 

‘appresso quello che conviene * esseoiìalmente alia. perXe- 

'zioQ sua e alia sua feliciti 
< ’ 

J. V. Prove di fallo, i. La virlU è per se medesima 
il principio di una soddisfazione interiore : e il vizio 
un principio d' incjuietudine e di tumulto. 

Ma ciò , che sembra di già s\ chiaro , e cosi bene 
'Stabilito col raziocinio, diviene incontrastabile per 1 es- 
perienza, In fatti noi vegliamo geueralinente , che la 
virtù , cioè r osservanza delle leggi naturali , è 'per* so 
medesima una sorgente di soddisfazione interiore», e che 
per li suoi effetti eHa è' infinitamente vantaggiosa e a 
ciascun particolare e alla socielh umana in generale ^ ladr- 
dove che il’ vizio ha effetti totalmente diversi. / 

Tutto quello eh’ è contrario ai lumi della ragione e 
della cosciènza non può seco portare che una ‘segreta 
disapprovazione del nostro spirito , e cagionarci affanno 
e vergogna. Il cuore è oft«jso dall’ idea del delitto , e il 
Xamraentarlo è sempre' una cosa trista ed amara. Al 
contrario ogni conformità colla retta ragione è uno stalo 
di ordine e di perfezione , che lo spirito approva* \ e 
noi siamo fatti in tal maniera ^ che una azion j* buona 
diventa per noi il seme di una secreta gioja ^ e ce la 
richiamiamo sempre alla memoria con piacere. ’E in ve- 
rità , quale più dolce cosa del poter render a se mede- 
simi testimonio, che siamo, quali dobbiamo .essere, e 
che facciamo quello che ragionevolmente dobbiamo fare; 
quello che ci sta meglio, quello eh’ è più conforme a 
nostro naturai destino? Tutto ciò eh è naturale e gra- 
to , tutto ciò eh’ è nell’ ordine , reca soddisfazioue* 

V 

5. VI. 2. Dei beni e dei mali esteriori y che sono 
la conseguenza delta virtù o dei vizio/ 

t -, . 

Oltre questo principio interno di gioja,' che trovasi 
naturalmente annesso alla pratica delle leggi natura 1, 
noi vediamo, eh’ essa produce al di fuori ogni sorta di 
buoni efifelli. Tende a conservarci la sanila , e a pro- 
lungare i nostri giorni; esercita e per fez ioti a tutte le 
coltù della nosir auima ; ci rende atti alla fatica , e a 
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tulle le funzioni della vita doniesdca e civile ; assicura 
il buon uso, u la durazione di tutti i iioslri b'tii ; al- 
lontana un gran numero di mali , e mitiga quelli ohe 
non può allontanare ^ ci procaccia la stima e 1' affezio- 
ne degli altri uomini, d’onde risultano grandi dolcezze 
nel commercio della vita e grandi soccorsi per la riu- 
scita delle nostre imprese. Osservate sopra di che si ap- 
poggi la sicurezza comune , la tranquillila delle fami- 
glie , la prosperila degli Stali , e il maggior bene di 
ciaschediin particolare. Non è forse sopra i grandi prin- 
cipi di religione, di temperanza, di verecondia , di be- 
neficenza , di giustizia e di buona fede ? li d’onde pro- 
vengono al contrario i disordini , e la maggior parte dei 
mali , che turbano la società , o che alterano la felicilh 
dell’ uomo , se non se dalla dimenticanza di questi me- 
desimi principj ? Oltre l’inquietudine e la vergogna , che 
accompagnano per 1’ ordinario i costumi sregolati , il vi- 
zio si trae aneli’ esso dietro una folla di inali esteriori, 
come l’indebolimento del corpo e dello spirilo , le ma- 
lattie e gli avvenimenti sinistri , spesse volte la pover- 
tà e la miseria, gli errori, i partiti violenti e perico- 
losi, le turbolenze domestiche , le inimicizie , i conti- 
nui timori, il disonore, i castighi , il disprezzo. Iodio, 
e nelle intraprese mille ostacoli , che ne sono una con- 
seguenza. Ila detto mollo bene un antico , che la ma- 
lizia beve ella stessa più della meta del suo veleno (i). 

§. VII. Questi differenti effetti del vizio sono anche 
maggiori in coloro , che hanno il potere 
e l' autorità. 

Ma se tali sono comunemente le conseguenze natura- 
li della virtù e del vizio , maggiori e più notabili ne 
sono anche gli effetti in coloro, che per la loro condi- 
zione , e pel loro stato hanno sopra la società una par- 
ticolare influenza , e decidono dell’ altrui sorte : che 
non avrebbero a temere i popoli , se i loro sovrani si 


(i) Senec. £p. a. » Qaemadmodum .\ttalus noster dicere so- 
Icbat: Malitia ipsa maximan parteu veneni sui bibit ctc. 
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credessero superiori ad ogni regola, e iodipendeati da 
ogni legge \ se rapportando tutto a se medesimi non 
ascoltassero, che il loro capriccio, e si dessero in ba>' 
lia all’ingiustizia, all’ambizione, all’avarizia e ,alla 
crudeltà ? Qual bene al contrario non produrrà il gover* 
DO di un principe illuminato e virtuoso , che credendo» 
si piu d’ ogni altro obbligato a non iscostarsi giammai 
dalle regole della pieth , della giustizia, della modera, 
zione e della benehcenza , non Tara uso del suo potere , 
che per mantener 1’ ordine al di dentro e la sicurezza 
al di fuori; e che riporti) la sua gloria in governar be- 
ne i sudditi , cioè il renderli saggi e felici ? Basta apri- 
,r® l’istoria, e consultare 1’ esperienza per riconoscere , 
che queste sono verii'a di fatto che non si possono ra- 
{ipoevolmeute contrastare. 

§. Vili. Confermazione di questa verità mediani» 
il consenso di tutti i popoli. 

Ella è una cosa si generalmente ricevuta , che tutte 
le istituzioni formate dagli uomini tra di loro pel co- 
mune loro bene e vantaggio , sono fondate sull’ osser- 
vanza delle leggi naturali ; e che le precauzioni mede- 
sime, che si prendono per assicurare l'effetto di siSat- 
te istituzioni , sarebbero vane ed inutili senza 1’ autori- 
tì> di queste stesse leggi. Questo è quello che suppon- 
gono manifestamente tutte le leggi umane in generala , 
tutti gli Stabilimenti per l'educazione della gioventù; 
tutti i regolamenti di buon governo, che tendono a far 
Borire le arti e il commercio ; e tutti i trattati pubbli- 
ci e particolari. Imperciocché dove andrebbero a termi- 
nare ratte queste cose , ovvero qual frutto ne ridonde- 
rebbe mai , se non si stabilisse per base la giustizia , 
la probità , la buona fede e la religione del giuramento? 

§. IX. Confermazione della medesima verità 
mediante C assurdità del contrario. 

Per comprenderlo anche meglio , si provi uno, se 
vuole, a formare un sistema di morale sopra principj 
direttamente contrarj a quelli che abbiamo stabiliti. Sup- 
ponghiamo , che l’ ignoranza e i pregiudizj prendano il 
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luogo di una ragione illuiuinaU j che*il capriccio e 1*. 
paiaioni vengano fostiluite alla prudenza e alla virili ;( 
ti bandisca dalla socictk o dal commercio degli uomini 
la giustizia e la benevolenza , per mettere in lor luogo, 
no amor proprio ingiusto , elie faceudo se slesso centro 
di tinto , non tenga verun conto dell' interesse, altrui. y 
nè del comun vantaggio. Estendete e applicale queui 
principj agli stati particolari dell' uomo , e vedete in ap« 
presso qual potrebb* essere il risultamenlo di un simile 
sistema , supposto che fosse ricevuto ed accettalo come 
una regola. Èiiossi credere eh’ esso formasse giammai 
la feliciih dell’uomo, il bene delle famiglie , il vaniag» 
gio delle nazioni, e quello del genere (umano? Niuno 
ba finora osato di' sostenere [un tale paradosso , tanto 
n’ è palpabile t’ assurdità. ■> i.' 

l 'T' 

5 X. Risposta ad alcune obbUtionì particolari. 

“ ■ ) 
lo non pretendo negare che l' ingiustizia o le passioni 
mcn possano in ceni casi procacciar ' qualche piacere i 

0 qualche ‘vantaggio. Ma oltre che la virtù produce. as« 
sai più di frequeiìte e con maggior sicurezza i medesU 
mi eliciti, la- ragione c l’ esperienza ci mostrano, che 

1 beni procacciati dall’ ingiustizia non sono nè cosi rea> 
li , nè co.sl durevoli, nè così puri ^ come quelli che so** 
no il frutto delle- virtù : perchè i primi non essendo con- 
formi allo Slato di un Ente ragionevole - e sociabile, 
mancano nel princìpio , e non hanno che un’ apparenza 
ingannevole (i). Sono fiori , che non 'hanno radicé., c 
che appena sbocciali appassiscono e cadono. 

1 . Quanto ai mali e alle disgrazie annesse all’ umani- 
tè, e alle quali si può generalmente dire che sono es- 
posti gli onesti uomini del pari cheìgli altri : egli è pe- 
rò certo , che la virtù ha qui pure diversi vantaggi. In 
primo luogo ella è molto atta per se medesima a pre- 
venire , o ad allontanare molti di questi mali : come si 
vede , che le persone savie e moderale schivano in fat- 
ti molti scogli , ne' quali urlano gl’ insensati, i. Ne’casi, 


(i) Fedi sopra Pad. I. Cap, VI. 5* 5. 
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mie quest» rucdesinr'a saviezza non può far evitare i ma- 
li ; ùk essa ali' anima la forza di tollerarli , e li com- 
pensa mercè 'consolazioni a dolcezze , che ne diminuisco- 
no non tpooo l’impressione. Avvi una coiilonlezza insc- 
paCabrle dalla virtù, che itosi può giammai esserci ra- 
pila; e la iiostra felicita essenziale resta leggermente of- 
fesa dagli accidrnti - passeggieri , e in qualche . modo 
aslFfioit , che glcana. volta ci turbano.. ,, 

‘ Mi stupisco ( diceva Isocrate (i), ) che vi sia_ chi 
»i persuada,' che coloro, i quali. professano cosiaiiiemen- 
le'la pietà e la giu&lizia debbano aspettarsi di essere 
più inlèlici che i; malvagi , e non possano proraetlcrst 
Oia^ior vantaggio, dall^ parte degli dei, e degli n.omir 
Si.ot Per me credo, che i^solii. uomini dabbene godane 
abbondantemente deHe cose degne della nostra stima. ; e 
che i malvagi al contrario nemmeno conoscano alcuno 
de’ loro veri interessi. Chiunque antepone 1’ ingiustizia 
olla giustizia , e fa consistere il sommo bene net rapire 
r altrui, bène , rassomiglia , a mio giudizio , alle bestie, 
che mordono 1’ amo ; ciò eh’ egli ha preso , soavemen- 
te in prima lo allctta , ma ben presto si trova in mezzo 
a grandissimi mali. Quelli al contrario, che professano 
La pietà e la giustizia, non solo sono, in sicuro 
al presente, ma hanno aucora. motivo di^conpepir buo- 
ne speranze per tutto il rimanente della lor vita. Con^ 
fesso , che questo non accade sempre , ma.è altresì cer- 
to, che l’esperienza per lo più lo veriCca. Ora in tutte 
quelle cose , di cui non puossi prevedere infallibilmen- 
te l'esito, è da-momo saggio l’ appigliarsi al parlilo , 
che ridonda più spesso a nostro vantaggio. Ma nulla v’è 
di più irragionevole deU’ opinione di coloro , i quali 
credendo, che la giustizia sia qualche cosa di più bel- 
lo , e di più grato agli dei, che l' inginslizia , s'imma- 
ginano nondimeno che quelli , che professano la prima, 
saranno più infelici di quelli che s' abbandonano al- 
r ultima. “ 


(i) Orat. de permntaliaiie. 
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Delle Leggi naturali. 

5,. XI. Jl pantaggfo si trova sempre dal canto della 
virtù . fd è questa una prima sansione delle leggi 
naturali. 

Quindi computata ben ogni cqsa , il vantaggio è senza 
'comparazione dal canto della virtù. Manifuslarnente ap> 
parisce , clié 1’ idea della sapienza div'ua è stala di le^ 

f are naturalmente il mal fisico col mal moralo , come 
’eiTetlo colla causa , e t^i lenire al contrari<;> il ben fi- 
sico , o la felicita dell' uomo al ben morale , o alla 
pratica della virtù, di sorta che generalmente parlan- 
do, e secondo la costituzione originale delle cose , l'os» 
servanza delle leggi naturali non è meno alta a promo- 
vere la felicitk pubblica, e particolare , di quel che un 
buon metodo di vita sia naturalmente atto a conservare 
la sanità. £ siccome queste ricompense , e queste pu- 
nizioni naturali della virtù,. e del vizio , sono un effet- 
to dell’ istituzione di Dio , cosi possonsi veramente con- 
sidcra.re quasi una specie di sanzione delle leggi natura- 
li , da cui molla autorità ricevono le massipte della reU 
ta ragione. 

4 

§. XII. DijfficoUà generale, tratta dalle eccezioni, ^ 
che rendono questa prima Sanzione insufficiente'. 

Nulladimcno bisogna confessare , che questa prima 
sanzione non sembra ancora sufficiente per dare ai con- 
sigli delia ragione tutto il peso e tutta l’autorità , ebo 
aver debbono le vere leggi. Imperciocché , se si consi- 
deri la cosa più intimamente , ed a parte a parte , si 
%edrà , che per la costituzione delle cose umane, e per 
la dipendenza , in cui noi siamo naturalmente gli uni 
dagli altri, la regola generale, della quale abbiamo 
parlato , non è talmente fissa e invariabile ,^ch’ ella non 
soffra diverse eccezioni , che non possono, se non se 
indebolirne la forza e 1' effetto. 
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1 . i' hehì ì * * mah' della ' natiira , e della Jorluna , 
tono distribuiti inegualmente , e non secondo il me- 
rito di ctascuno. 

L’ espRrienxa generalmente ci mostra, che ri "grado i 
di feliciti',' ó d’'iiifelicllìi , che si gode in questo mon- 
do , non sempre si tror’a esattamente proporzionato , e" 
misurato' sul grado preciso della virtù , o del viziò , 
che s' incontra in ciascuna p'ersona. Quindi è , che la 
sanila , i beni’ della" fortuna j deiretlùcazione , della con- 
dizióne e’ àltri 'vantaggi esteriori , dipendono per l’or- 
dlhitrio dà 'diverse- congiunture, le quali ne fanno'* una 
divisione ihóTto''ineguale •, e 'questi '^vantaggi si dilegiih- 
tìo spesée volle -per certi accidenti , che involgono'égual» 
mente tuT<i'’gli uomini. Egli è vero',' che ' la differenza 
della condizione , o delle ricchezze non decide assolùta!- 
mente della felicita, <y rtjfélicitù della vita; ma 'è for- 
za concedere altresì, che Testrema povèftù', la {pr'ivà- 
zione d’ogni soccorso per istruirsi , 'le fatiche eccessive,, 
le afiBizioiii dello spirito, e i dolori del corpo'. Sono' 
mali pur troppo reali, che diversi accidenti fanno pio'ra- 
bare eziandio addosso alle persone oneste , come su tut- 
li'giràllri uomini. , . \ > • 

3 . I mali prodotti dall' ingiustizia cadono sopra 
gl' innocenti , come sópra i colpevoli. 

I >1 

‘Oltre questa ineguale distribuzione dei beni, e’ dei 
mali naturali, le persone oneste non sono meno dell’al- 
tre esposte a diversi mali , che nascono' dalla malizia j 
dall’ ingiustìzia , dalla violenza, e dall’ ambizione. Tali 
sono le vessazioni tiranniche , che gli orrori della guer- 
ra, e tant’ altre calamità pubbliche, 0 particolari, che 
involgono senza distinzione e i buoni, ei'malvagi. Spes’- 
se voile accade pure , che gli aniori di tutto queste mi- 
serie sono coloro , che meno ne patiscono , o pèrchà 
il buon esito li preserva dagl’ infortunj , o perchè la lo- 
ro durezza di cuore arriva talvolta a segno dì lasciarli 
godere quasi senza turbamento , e senza rimorso, il frut- 
to dei loro delitti. 
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, 3 . Talvolta la stessa virtù si tira addosso la u 
persecuiioiie. 

-fi i 

Di più ancora. Non ò cosa rara il veJer l’ innocente 
fallo bersaglio della calunnia , e la viriìi stessa divenire 
r oggclto della persecuzione. Ora in questi casi parlico- 
lan , in cui 1’ uomo, onesto diviene , pel" così dire, la 
vìttima della sua propria virtù. , qual forza avranno ie 
leggi naturali, e come sì potrk, mai sostewere la loro au* 
torita? La soddj^fazlone interiore , che dà il testimonio 
di una buona cp.scìenza , sarà ella sola capace dii deter* 
minar 1* uomo al sacriGcio de' suoi beni , della sua quie- 
te , dell’ ouor suoi,’c anche della sua vita? Eppure tali 
delicate congiunture si rinnovano molto di frequente , 
e il partito allora preso può avere conseguenze, impor- 
tantissime , e molto ampie per la felicità, o l'infelicità 
della società. • 

t '' 

> s l, 

5. XIII. I incisi che la prudenza umana adopera per 
rimediare a tali disordini sono ancora insuffieieniì. 

Tale, c non altrimenti è lo, stalo delle cose. Danna 
parte si ^vede che generalmente 1’ osservanza delle, leggi 
naturali può sola m,ettere qualche ..ordine, nella società , 
c foririarc la felicità degli uomini ; ma da un'altra, par- 
te sembr.a , che la virtù, e il vizio non sieno però sem- 
pre distinti suGlcientemente dai loro’ effetti , e dalle doro 
conseguenze comuni , e naturali,, per prevaler V ordine 
in qualunque' caso. , . . , . v v ' 

Quindi insorge una fortissim.T. difficoltà contra il siste- 
ma morale, da noi stabilito. Ogni legge, dir'a taluno, 
aver dee una sanzione suffici.cnie per determinare una 
creatura ragionevole ad obbedire, colla mira del pro- 
prio suo ^ne , e del suo interesse , che è sempre il 
gran mobile delle sue. azioni. Ora quantunque il siste- 
ma morale , di cui avete parlato , sia generalmente di 
un gran vantaggio a coloro, che lo seguono ; questo, van- 
taggio non è però così grande , nè così sicuro , che uno 
possa iu qualunque caso particolare esser |qiiindi suffi- 
cientemente compensato dei snerifìz) , che dee fare per 
adempiere il suo dovere. Questo sistema non è dunque 
Burlamachi Tomo i. 17 ♦ 
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per iDche munito di tutta 1’ autorità , e di tutta la for- 
za jiecessaria per lo scopo , che Dio si propone ; e il 
carattere di legge , massimamente di una legge , che 
emana da un estere tutto sapienza, richiederebbe ancu- 
Ta nn a sanzione pih determinata , più sicura, e più 
ampia. 

I legislatori , e i politici hanno compreso cià assai 
bene , ingegnandosi , come fanno , di supplirvi per auan- 
«o è in loro potere. Hanno promulgalo in esso un dirit. 
to civile , che* tende a corroborare il diritto naturale ^ 
hanno decretate pene al delitto , e promesse ricompen- 
se all« virtù \ hanno eretti tribanali. Questo è , non 
v'^ha dubbio , un nuovo appoggio per la giustizia , ed 
i il miglior mezzo , che adoperar si possa umanamen- 
te per ovviare agl' inconvenienti da noi accennati. Pure 
«jnesto mezzo non provede a tutto , e lascia ancora un 
igran vacuo nel sistema morale. 

Perchè i . Vi sono molti malie naturali, e provenien- 
ti dall’ ingiustizia degli uomini , da’ quali non può tut- 
to r umano potere preservare le persone più oneste. i. 
Le leggi umane non sono sempre dettate , conformemen- 
te alla giustizia , e all’ equità. 3. Per quanto giuste sup- 
poDgansi , non possono estendersi a tutto. 4* esecu- 
xìoo loro viene qualche volta commessa a uomini de- 
boli , poco illuminati ,'-o facili ad essere corrotti. 5. Per 
qnanta integrità* abbia un magistrato, sfuggono (molte 
cose alla sua vigilanza : egli non può nè tutto vedere, 
nè tutto raddrizzare. 6. Finalmente non è senza esem- 
pio, che la virtù in vece di trovare un protettore nei 
suo giudice , non ritrovi che un potente nemico. Qual 
espediente resterà allora all’ iuoocenza , e a chi avrà «Ha 
ricorso, se il braccio medesimo , ohe la dee protegge- 
re „ e difendere , si trova contro di lei armato f 

5- XIV. La difficoltà proposta è di grande 
aonseguenitt. 

Cus\ la diiBcollà sussiste sempre, od è di grande 
conseguenza -, poiché do un canto va ad opporsi diret- 
tamente al piano della provvidenza divina , e dall’ altro 
può molto indeboliie quello che dicevamo intorno aH'im- 
-pero , ohe aver .dee la virth , e intorno gjila a«cessaria 
sita poantisions eolia felicità dell’ nomo. 
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La ^oluziot'C di mi’ obbiezione cosi grave, e biesst i 

in nampo iti ogni tempo , merita bene tutta la nostra | 

yj'plicazione. Ma quanto più essa è grande e reale , tan- 
to piu è probabile, ebo aver debba li suo scioglimen- 
to. Perchè com’ è credibile , che la divina sapienza ab- 
bia lasciala una tale imperfezione , o un tal enigma ueU 
r ordine morale , essa che ha regolale così bene tutte 
le cose nel mondo fìsico l 

Vediamo dunque, se alcune nuove riflessioni intòruo' 
alla natura , e alla destinazione dell’ uomo , ci facessero 
mai trovare fuori della vita presente la soluzione , che 
cerchiamo. QueHo che si è detto delle conseguenze na- 
turali della virth c del Vizio sulla terra , ci naostra gik 
una semisanzione delle leggi naturali : vediamo , se ne ‘ 
trovassimo una compiuta , e propriamente detta , di cui 
le specie e il grado , il tempo e la maniera dipendano 
dal beneplacito del legislatore , e che basti per fare tut- 
te le compensazioni, che ridtiede l’esatta giustizia, e 
rendere in queswo , come in ogni altra cosa , il sistema 
delle divine leggi superiore di molto .alle leggi umane. 

♦CAPO DLCIMOTERZO. 

1 . Prove' àtlV immortalità deW anima. Che rt è una 
santione propriamente detta delle leggi naturali^ 

I. Stato delfd ' questione. 

* ■ \ 

Xia diffiooltk da noi'soprammenlovata , e che dobbiam 
p'orre iu chiaro in questo capo , suppone come si"vedè, 
che il Sistema dell* uomo sia assolutamente limitato alla 
sfera della vita presente,, è che non abbiavi vetrino sta 
to futuro , e che per conseguenza nulla vi sia da aspet- 
tarsi dalla divina sapienza in favore delle leggi naiurah 
oltre quello che si matiiresla in questo mondo. 

Se dunque si potesse provare al contrario , che lo 
stato presente dell* uomo non è che il principiò di un 
sistema più vasto , e che dall' altra p.arte la voIeiUa di' 

Dio è veramente di dare alle regole di condotta , che 
per mezze delia ragione ci pre.scrive, tutta 1’ .-rutorita 

; . . ■ V" v 
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delle leggio corroborandole di una sanzione propriamen- 
te della ; polremino finalmente concliiudere , che nienle 
manca alla perfezione del sistema-morale. 

5 . IL Divertila de' tenti menli. Come tì possa 
conoscere la volontà di Dio., -, 

I senliraenli sopra quesle imporlanti queslioni si Iro- 
vano divisi. Alcuni sostengono , clic 1» ragion sola som- 
ministri prove chiare e dimostraiive non solo delle ri- 
compense , e delle pone di una vita futura , ma anco- 
ra di uno stato d’ immortalità . Altri al contrario preten- 
dono , che non consultando che la ragione, non si tro- 
vi fuorché oscurità , e incertezza • e che lungi dal- 
r aver, noi una dimostrazione , non abbiamo nemmeno- 
alcuna probabilità, che siavi un'altra vita. 

II ragionare in questa guisa è forse un andare trop- 

p'oltre tanto da una parte , quanto dall’ altra. Siccome 
qui si iratta'di un punto , il quale dipeirde unicamente 
dalla volontà di Dio , il miglior mezzo per^ conoscere 
questa verità sarebbe senza dubbio una dichiarazione 
espressa della sua parte. Ma ristretti enjro la’ sfera del- 
le naturali cognizioni, c d’ uopo vedere , se indipenden- 
temente da questa prim^ vìa , ci possa il solo raziocì- 
nio dare ioiorno a ciò lumi sicuri, o somministrarci 
«ongetture , e presunzioni abbastanza! gagliarde per infe- 
rirne con qualche certezza, qual sia 1' kilenzione di Dio. 
A tal effetto consideriamo ancora più intimamente la na- 
tura deir uomo , e il suo stato presente; consultiamo 
le idee che la retta ragione ci^dà- delle perfezioni di 
Dio , c del piano , sii' egli si è formalo riguardo al ge- 
nere umano , per insegnarci di conoscere finalmente , 
quali, conseguenze debbano avere le leggi naturali da 
lui prescritteci. s . 

. ’i . 

III. L’ Anima è ella immortale ? 

Quanto alla natura dell' uomo , si tratta in prima di 
sapere , se la morte sia veramente rultimo termine del- 
la nostra esistenza , e se lo scioglimento del corpo trag- 
ga seco necessariamente 1’ annichila mento dell’ anima | 
oppure se la nostr’ anima sia immortale ; vale a dire , 
s’ ella sussista dopo la morte del corpo? 
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Ora non solo l’ immOlTaliia dell’ anima non è per se 
medesima io vermi modo impossibile; mà la ragione ci 
sommiiiislr.i congetture rortissime , che' tale sia in fatti 
la sua destinazione. ' ' ■ f' ♦.'» . i>' 

’ % rf li il 

Prova I. Là natura delV anima pare'affatlt^ 
disliala da (jitclla Jet corpo. 

Dalle ossers'azioni de’ più dotti filosofi risulta , do- 
versi assolutamente distinguere 1’ anima dal corpo , sic- 
come è di natura essenzialmente diversa, i. In fatti noi 
non vediamo, che le facolta dell’anima, 1' intelligea- 
za , la volontà , la libertà con tutte le operazioni , ch’es- 
se producono, abbiano alcun rapporto con quella del- 
r estensione, della figura , e del moto , che sono le pro- 
prietà della materia. .z^'Pare'’ ancora , che 1’ idea", ‘che 
abbiamo della sostanza estesa , come puramente passiva, 
sia assolutamente incompatibile con quell’ attività pro- 
pria ed interna', che' caratterizza' 1* essere’ pensante. Il 
corpo non si mette in moto da se stesso; ma lo spirito 
trova in se 11 principio de'proprj suoi movimenti. EgU 
agisce, pensa, vuole', fa agire il corpo ; dirige le sue 
operazioni , come gli piace', T arresta , ■s’avaiiza , o tor- 
na indietro.'' 'S'.! Si ‘osserva ancora',' che ciò, che in noi 
pensa, è un ente sempl ice'^'nhicò ; ‘d "indivisibile ; poi- 
cliè raduna tulle le' idee e' le sensazioni come iti ùn 
punto', compt'endenflole’, senlcndòle, e comparandole ec* 
lo che non potrebbe succedere * in un ente ‘composto di 
più pani. ' 

§. IV. Duntj ue la morte non porta seco necessariamente 
^ ' ' r anmchilamehio dèli' anima. ^ 

- Scorgesl dunque, che l’anima nostra è d’ una natu- 
ra particolare , che niente ha di comune cogli enti cor- 
porei , ''e' materiali ; ma eli’ ella è una p'ira intelligen- 
za, la (jirale pariccipa in qualche modo della natura del- 
lii suprema iutelligenza. Questo per 1’ appunto sì è da 
Cicerone mollo bene espresso.. » Non si può assoluta- 
meli le , die' egli trovare sopra la terra 1’ origine delle 
anime. Imperciocché niente Vha nelle anime, che sia 
misto e composto ; niente che sembri venir dalla terra^ 
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dair acqua, dajT aria , o, dal Ninno di questi ele- 

'iDenti ha cosa , die in se contenga la inemf^ria , 1’ in- 
tellfgeiiza , la riflessione, che possa rammentare il pas*» 
salo , anfiveder l’ avvenire , abbracciare il presente,- 
Giammai aoo si troverà ,^d’ onde riceva T nomo queste 
divine qualità , purché non si risalga a uMiDio. E per 
'■^onr>'’vru€n7a T anima % è di una . natura siojtolare , che 
y)’JÌia ha di comune co,;^ii d unenti n noi noti. Qualun- 
que pert,ant,o sìa, T^scre , die ha'sentì- 

JTientq , inieìiigepza , volontà principio di vjt;i ; .questo 
^sse^c , è- celeste. » è divino-, c per c\o, itmnortaln, (i). 

QMCSlfij conclusione è giu?^tiissima.' .Imperciocché,^ se 
^ (js^ep^altnicute dis/ipia dal corpo,, la distruzio- 
jjc ^deU’ hoQ triue necessarianienle seco quella deU'al- 
, e fin qui niente si opponq che lo spiiilo^non.sus- 
si&U ma%rado la rovina dei fragile edifìcio , ;iui cui egli 


f -i j 


T # ' ' . * 

§, y.j Ohhiexiqne. Risposta, 


: . 


. Se alcuno, dica che.noi.nop conos^clamp /abbastanza 
l'intima natura delle àosianze ,* per. decidere che non ab- 
bia Iddìo potuto connettere ' il pensiero a/ qualpjie por- 
zione di materia : rispondo , che noQ' possiamoi però 
giudicare delle cos^ , che. secondo i'apparen;^a Jorp,. e 
secopdo le nostre. idee altrimenti mito ciò , «oa 

fosse fondato sopra una rigorosa diinostraz ione , diver- 
rebbe inper 10 nelle sp lenze , lo che andrebbe a. germinar 


< ’ 

Q) j> Aoimoruin nulla in.lcrris erigo iilycniri potest : nihil 
«*nim rst, in animis inixtuin ,'ati(uc concrelùm , aut quod ter- 
ra natum , atqyc fictum esse vidcatur: nihil ne aut hunaìdum qui- 
dcin aut stabile 'atit igncuin.- His enini in ' naturi^ nihil in est , 
quod vim niem'oriae , mentis, cogitationis habcat;'qiiodet prae- 
tcrila tcneut , et futura prevideat , et complecti pos^it pracsen- 
lia \ quac sola divina sunt j nec invenietur unquam .unife ad 
hominem venire possint , nisi a Deo. Singuìaris 'est igitur quae- 
dam natura, atque vis animi , sejuncta ab his nsitatis J notisque 
iiatiiris. Itaqiie quicquid est ilhid^ quod seritit , quod* sàpit , quod 
vivit;, quod vijget. caelesle , et divinimi , oh eajjiquc rem aeter- 
Hum s|t necess^ est, j>Cic. Tuscùi» IM.sp. Lib, Cap, 27. 
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re in un% specie di pirronismo. Tutto quello eh' esige 
da noi la ragione , è che ci formiamo ijo giusto discer- 
nimento di ciò eh' è dubbio , probabile i o certo ; e siCr> i 
come tolte le cognizioni , che abbiamo della materia , 
non sembrano avere affinilb veruno colle iacolià della 
nostr' anima , e anzi troviamo e nell' una e nell'altra, 
qualità , che pajono incompatibili ; cosi 1' assicurare , 
eh' egli c probabile , ebe ciò che pensa in noi , sìa di 
una natura essenzialmente distinta da quella del corpo , 
non c un raetter limili alla divina onnipotenza , è piui» 
tosto un seguire le nozioni dateci dalla ragione. 

5 . VI. Confermaiione della precedente prova. Nella 
natura ninna cosa riducesi al nulla, 

, _ . 

Ma qualunque sia la natura dell’ anima , quando an« 
che contro ogni apparenza si supponesse corporea ; non 
seguirebbene in verna modo, die la morte del corpo 
dovesse necessariamente cagionare ranniebilameoto del- 
l' anima. Imperciocché noi non vediamo alcun esempio 
deir anniahilamenio propriamente detto. Il corpo stesso, 
benché sia inferiore all' anima , non retta però annieok 
tato colla morte. Soffre , è vero , una: grande alterazit^ , 
ne : ma la sostanza sua rimane sempre essenzi.ilmente 
la stessa ^ non gli accade che un cambiamento di mor 
dìGcazione, o di forma. Perché dunque sarò annientata 
r anima? Proverò ella , se cosi vuoisi , dal canto suo 
un cambiamento : si troverò disdolta dai leigatui , che 
la univano al corpo , nè potrò più operare in sua com- 
pagnia. Ma ne segue egli da questo , eh' ella non esista 
separatamente , o che perda la sua essenziale qualitò , 
che è r intelligenza 7 Ecco ciò che pare impnìbabile j . 
r uno non è consegnenza dell’ altro. 

Perciò quando anche non si potesse decidere sulla na- 
tura intrinseca dell’ anima , sarebbe sempre un avanzar- 
si troppo , e conchiudere oltre quello che il fatto ci 
mostra , il sostenere , che la morte trae necessariamen- 
te seco la totale distruzione dell’ anima. La questione 
sì riduce dunque sempre a questo. Vuole Iddio annichi- 
lar l’anima , oppure conservarla? Ma se le nostre co- 
gnizioni intorno alla natura dello spirito non ci condu- 
cono a credere , eh’ egli sia destinato • perire per Ig 
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TUorre , noi vccl^erno eziandio, chela considerazione del- 
sua eccellenza è una presudzioa fortissima in favore 
della sua immorlalith. ■ ' - 

f " ' * - * 

• • 5 . VII. Prova li. L'eccellenza dell' anima/ 

I. I . fi _ .. 

E in vero non è probabile , che un' intelligenza , la 
qual è capace di conoscere tante verit'a , di far tante 
«coperle , di ragionare sopra un’infìnilh di tose, di sen- 
tirne le proporzioni-, le convenienze e le bellezze ; ‘dì 
contemplare le opere del Creatore, ’di risalire sino alni; 
d’ osservare i suoi disegni , e di penetrarne le cause -, 
d’ innalzarsi ai disópra delle cose sensibili e sino nDa 
cognizione delle spirituali, e' divine; la quale può agi- 
re con liberl'a, e con d^scernimeuto , ed è capace delle 
più belle virtù'; non è, dico probabile V che 

un essere adorno di qualiia’sr eccellenli', e si ‘superiori 
a quelle de’bruli , noif sia stJfto fatto che pel breve spà- 
zio di questa vita. I filosofi antichi erano vivamentb'cò^- 
pili da queste considerazioni. »- Quando io veggo , dicci 
vado stesso Cicerone, 1’ attivit'a , che- hanno i nostri 
|tt>irili , di ttiemoria' del passato, di anliV'ediniento del- 
(fi' avvenire ; quando io veggo tante arti scienze , e sco- 
perte , credo , e sono pienamente persuaso , che una 
natura , la quale ha in se il lòudamenlò di tante cose, 
non possa essere mortale •' 

$. Vili, ■ Cànfer inazione , Le nostre facoltà sono sempre 
Suscettibili d' un maggior grado' di perfezione. 

• 

Tal è per altra parte la natura dello spirito um.ano, 
ch’egli può sempre far progressi , e perfezionare le sue 
facolt'a. Quantunque le nostre cognizioni sieno attual- 
mente ristrette tra certi, limili , liun vediamo però limi- 


, s 

(1) » Quid multa ! Sic in ih i persuasi , sic sentio , cum tanta 
celcrilu.s uniniofum sit , tanta memoria praeteritorum , futurorum- 
qiie prtideutia , tot arlcs, tantac scicnlìuc , tot invcula, non posse 
tam naturam , quac rcs ca; cottltAcat , esse moflalcin “ Cicci.de 
Sencct. Gap. zi. 
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ti nè in quelle che possiamo acquistare , nè n^llc inven- 
zioni , di cui siamo capaci, nè nei progressi del nostro 
giudizio , della nostra prudenza c della nostra virtù. 
L’uomo è 1 dp» tal uopo suscettibile sempre di qualcite 
nuovo grado di perfezione , e di uialurtia. La morte lo 
assale avanti eh’ egti'’abbia per cosi dire finiti i suoi 
progressi, e quando era capacissimo d i andar più oltre.» 
Chi potrebbe iminagin.arsi , dice assai bene ìoIs piUa iorc 
Inglese (i) , che 1’ ariima capace di tante pi^^Boni , 
e di avanzarsi id iiilìnito nella virtù, e iielsaj)ere-, do- 
vesse ricader nel nienie quasi subito creala ? Una tale 
capacita c a lei dunque concessa senza scopo, e non 
ha ella uso alcuno? Un bruto arriva a un certo grado 
di perfezione, oltre il quale non puù andare, in pòchis- 
simi anni ha acquistate tutte le qualità, di cui è capa- 
ce", e supposto che né vivesse un milione di più , sa- 
rebbe sempre presso a poteo quél ò al presente. Se l’ani- 
nta di una creatura umana fosse per tal modo limitata 
ne' suoi progressi, se le sue facollù 'arrivassero alla lóro 
perfezione , sènza che vi fosse mezzo di passar oltfe { 
m’immaginerei ch’ella potesfsè a poco a poco decade- 
, re, ed atmientarsi’ in un irattb. Ma 'è 'mai credibile , 
che un Entè, che pensa , che fa ogni giorno miov^i pro- 
gressi , e che s’inalza d’ima perfezione all’ altra, dopo 
aver giltati gli occhi sulle opere del suo Creatore , e 
dopo di aver riconosciuti' alcuni fratti dell’ infinita sua 
sapienza, della sua bontù , e del suo potere senza limi- 
li , sia per csliogucèsi' sino dal sitò primo iiicomiiicia- 
meiilo ; e allorch’ egli è ancora al principio delle sue 
ricerche ? » 

^ §. ly. Obbiezione. Risposta. 

• ■ '*• ■ t . 

È vero , che la maggior parte degli uomini si avvi- 
liscono in qualche modo col darsi ad una vita ani mu- 
lesca , C poco si curano di perfezionare le loro facolt'a. 
M a se tali persone si degradano volontarìameiué , que- 
sto non deve recare 'alcun pfegiudizio a coloro , che 


(i) Tom. II. Itìsc. i8’. 
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JV!.- sostengono la digaila della loro naturst } nò taeno 
‘ c è ciò che diciamo iniorno all’ eccellenia dell’ ani- 
n>i, F^rcbè per giudicar bene delle cose , bisogna con- 
di se meicsimc , e nel loro piu. piffero sialo. 

^ /I HI. Traila dalle noslre disposizioni 

. e dai nostri naturali desideri. , 

I , <• 

SéìttltMlhV ‘0 pel sentimento naturale della dignità 
Villi nostro , e della prandezia del nostro destino , 

stjtid.„n.i) noi naturalmente le nostre mire sull’ avveni- 
re ,, c’ interessiamo in ciò che accasiti' dopo di noi, ccr; 
chiamo di perpetuare il nostro nome , e la nostra me- 
moria , nè ìhsensibdi siamo al ^iudiiio della posterità. 
Qpesli sentimenti non sono un’illusione dell’ amor prò- , 
prio , nè del pregiudizio. Il_ desiderio , e la speranza 
dell’immortalità sono un’ impressione , che ci viene dal- 
la, natura. E un late desiderio è cosi ragionevole in se, 
è COSI utile , COSI béml.egato coi sistema dell umanità , 
che non puossi a meno di non trarne un’induzione pro- 
babilissima in favore di uno stalo, futuro. Eer quanto 
-qrande si.i in Se medosima. la vivacità di questo deside- 
rio, ella cresce ancora a misura cha ci prendiamo mag- 
gior pensiero di collivore, la nostra ragione, e facciamo 
maggiori progressi niella cognizione dellct verità , e nella 
pratica della virtù. Questo senùmemo div.enla il princi- 
pio più, sicuro delle azioni nobili, generose, ea utili 
alla società j ,e si può dii» che senza. ques,to principio 
tutte le viste umane sarebbero meschine , basse , ed ab- 
biette. 

Tutto ciò pare indicarci chiaramente , che per 1 isti- 
tuzione del Creatore-, avvi come- una^^ proporzione , e 
liti rapporto naturale dell’ anima coll’ immortalila. Im* 
perciot'chè la suprema sapienza non ci scorge al suo 
line per mezzo d’ illusioni ; e un principio cosi ragio- 
nevole , cosi necessario , che non può produrre chn 
buoni effetti , «he innalza 1’ uoi^o sopra di se medesi- 
n»o , ciie lo rende capace delle ; maggiori cose j e su- 
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penore aJJe più delicate tentazioni , e piu pericolose per 
la virtù ; un tale ptincipip , dico , non può essere chi- 
merico (r) 

Cosi tutto concorre a persuaderci che dopo la mor- 
te deve la noslr' anima sussistere. Le cognizioni, che 
abbiamo della natura del nostro spirito ; la sua eccel- 
lenza , le sue facoitù sempre suscettibili di una mag- 
gior perfezione ; quella disposizione ad innalzarci sopra 
della vita presente, e a desiderare, immortalità, sono 
tjuesli altrettanti iiidizj naturali, e fortissime presuii- 
;iioni che tale effettivamente è 1’ iulenzione del Crear 
tore. 

§. XI. £a samione delle Itggi naturali si 
nianèfesterà nella ulta Jitlura. • 

Questo primo punto in tal guisa dilucidato è di 
un ienportanza grande petiJa, nostra questione principa- 
le,, e rispoude già in parte alla difficoltà, che da noi 
si esamina.. Perchè , supposto, che l’anima sussista 
dopo iJ discioglimento. del corpo , nulla, osta , che non 
si dica che qiò i che manca nello stato presente all* 
sezione deiJe.ileggi naturali , si eseguirà in appresso, j 
s* lo 'Siima heoe la divina sapienza. ' , 

Abbiam.o considerato 1’ uomo nel suo essere fìiico < 
c questo ci apre già un largo caen.po , c favorevole, pjér 
trovare quel ohe cerchiamo. Veggasi ora se consi cifrOpr 
do. noi 1’. uomo nel. suo essere moro/ej, cioè come un 


(O Cicerone descrive molto bene 1' influenza, che ebbero iu 
ogni, tempo il desiderib e la speranza dell’ im.uiortalit.à ad ecci- 
tale gli uomini a tutte le brandi, e belle azioni. “-A'enio unquara 
sino magna spe immortalitati's se prò patria otrirrél ad inortem. 
ticnit es.«c otioso Theinistocli ; lictiit Epaminondac ; lìcuit , 
ne et velerà , et externa qaaeratn , miht: sod nescio quonio- 
do iahaer^ in mentibus quasi sacciiloniin quoddam augurium 
lutiirorum ( idquc in mazimis ingcniis altissimisque aiiiiiii.s exi- 
■stit mazi;ne , et apparct facillinic ). Quo quidein deinpto, qnis 
tam csset amens , qui scraper in labori bus , et pcricuUs vivn- 
ret ? “ Tasciilan. Qoaest. Lib. I. Cap. i5^ 
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ente capace di regola, che a»i»ce con cognizióne, 'e 
per elezione , c 'sollevandoci poi sino a Dio, ci riiisci- 
la di scoprire nuove ragioni , e presunzioni sempre 
più forti di una vita futura , o^di uno stato di ricom- 
pensa , e di punizione. ' '•* ) 

Non possiamo qui dispensarci dal ripetere parte delle 
cose già da noi dette in quest’ opera , perchè sit tratta 
di prenderne il risultato 5 essendo la veritù , che noi 
vo"liaiuo stabilire , corno la conclusione di tutto il si- 
sle'ina. In slmil guisa un pittore, dopo aver lavorata 
?,eparatamenle ciascuna parte del suo quadro , non 
lascia di ritoccarle tutte in una volta per produrre 
quello che chiamasi arinonfa , ed elfelto totale. 

XII. Prova I. tratta dalla^ natura dell' uomo , 
considerato dalla parte morale, 
i ' • if': 

- Abbiamo veduto , che Pkiomo o un ente ragionerò- 
Je e libero , che distingue’ il ' giusto ce r'onosio, che 
trova dentro di se dei principi- di cosciertzst , ohfr"cono- 
4 cè la Sua dipendenza nateti; rciilo re ,'8 'Che -è nato'' per 
' adempite ceni doveri. L* ornamButoisuo 'più bi*!!!* ò 
la< ragione e la’virlù. Il più importante idggeuéfdella 
>ua vita è fare in ciò- de’ progressi , profittando -di tutte 
le oécasioiii ,-cU’^egli ha tl’ istruirsi-, dfo^ifletiere , e 
di'ift'r del bene. Quanto più égli si esercita ^ 0 sì for- 
in' occupaaioni cosV lodevoli , tanto più, adempie 
le mite del Creatore , e" si inosira'dc^no dell’ esistenza, 
che ha ricevuta. Egli sente , elio gli si può ragione- 
volmente far render cento della sua condotta ; e appro- 
va , o condanna se raedesimo , secondo la diversa ma- 
niera nella quale agisce. • ’ ' 'i > ‘ * 

Da tutte duesth circostanze storgesi cviilcniemcnte , 
che r ucaio^non ,è liaiitalò', coinè gli animali , a una 
semplice economia fisica . ma ch'egli è compreso sot- 
to un’ economia mora/c , che molloipiù 1» innalza^, e 
che dee produrge maggiori' conseguenze. Perchè '"non 
par probabile ,” che un’anima, la quale^ cresce ogni 
giorno, iu sapieuz.a , e in virtù, tenda all’ auuichilameii- 
”0; c che Dio giudichi heno d’estinguere un tal lume 
liel tempo che meglio lispleudc. Non è lorse piu ra- 
gi'.a'.vole il pensare, clic il buono, o cattivo uso, che 
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fatto avremo delie nostre facoltà, avrà delle conse- 
guenze nell’ avvenire ,) che dovremo rciidexne conto a 
colui , (la cui le riceviamo , c ch’ egli ci darà la giu- 
sta retribuzione , che avremo meritala Poiché dunqtie 
silTatto giudizio di Di» suflicien/emente noti si palesa in 
questo mondo , è naturale il congetturare , che il pia- 
no della divina sapienza riguardo a noi, abbraccia una 
ui aggio r.'du razione., 

, XIII. Prova II. tratta dalle perfezioni di Dio. 

I Risaliamo dall’ uomo a Dio , e resteremo vie più 
convinti, che tal è in fatti il piana da lui formato. 

. Se , carne dewo abbiamo di sopra, vuole Iddio , che 
gli uomini osservino le rogole dell.a retta ragione , a 
proporzione delle loro facoltà , e delle circostanze , in 
cui si trovano} questa volontà non può essere, che 
una' volontà scria , espressa, o positiva. E’ la volontà 
del Creatore, del rettore del Mondo, del sovrano Si- 
gnore di luue_ le cose. E'diinque un vero com.ando , 
che rtietteci neli’ohbligaziotle di obbedirei. È d’ altra par- 
te la volontà di un essere in sommo grado potente , sa- 
piente , e buono } é proponendosi sempre , e per se me- 
desimo , e, per le sue creature i fini più eccellenti , non 
può mancare di stabilire i m'tzi , che nell’ordine della 
ragione s « secondo la natura , e lo stato delle cose , 
sono necessari per l’ esecuzione de’ suoi disegni. Niuno 
può ragionevolmente contrastare tali principi ■, ma veg- 
gù:mo , quali conseguet^e se ne possano dedurre. 

1. Se è stato proprio della divina sapienza il prescri- 
vere effettivamente leggi uomini, questa me- 
désima sapienza esige che sieno queste leggi accom- 
pagnate dai motivi necessari per determinare enti 
ragionevoli e liberi a conformarvisi in qualunque caso. 
Allrjrneoti converrebbe dire, o che. Dio non voglia ve- 
ramente , e seriamente 1’. osservanza delle leggi da lui 
prescritte , o eh’ egli, manchi di potenza,© di sapienza 
per procurarla. 

2. Se per un effetto di sua bontà non ha voluto la- 
sciar vivere gli uomini a caso , ne abbandonarli al ca- 
priccio delle loro passioni ; se loro ha dato un lume 
per iscorta ; questa, stessa bontà fa senza dubbio,' che 
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p;^li allno^s,•l vo;,lÌ 4 una felicità completa e durevole al 

Luou uso che ciasclicduno farà di questo lume. 

3. La ragione ci dice di più, che 1* Essere oniiipoten. 
ta , tulio sapicuita , e tutto bontà , ama sopra ogni al- 
ila cosa 1 ’ ordirei che queste medesime perfezioni gli 
fanno bramale, che regni un tal ordine fra le creature 
inlelligcnii , e libere , e che per questo .stesso ha loro 
presciiite leggi. Le medesime ragioni , che Io hanno 
indotto a stabilire un ordine morale , l'impegnano egual- 
nienie a procurarne 1’ osservanza. Per la propria sua 
soddisfazione adunque e per la sua gloria dee far couo- 
scere altamente la differenza , eh’ egli mette tra 
coloro, che .turbano 1 ' ordine, e coloro che lo seguo- 
no. Egli non può essere indifferente sopra di ciò: anzi 
si trova mosso dall' amor di se medesimo, e dalle pro- 
prie «ue perfezioni , a dare a’ suoi comandi tutta la 
necessaria effioacia per rispettare la sua autorità : lo 
che porta seco lo stabilimento delle ricompense, « 
delle punizioni nello stalo futuro , si per contener 
l’ uomo cutro i confini della regola nello stato pre- 
sente , per quanto è possibile , col mezzo dei gagliardi 
motivi delia speranza , e del timore 5 come per’esegui- 
rc in appresso il suo piano m una guisa degna della 
Bua giustizia , c della sua sapienza , ridneendo ogni cosa 
all' ordine primitivo da lui stabilito. 

4' Lo stesso principio ci condiice ancora pth avanti. 
Imperciocché se Dio ama sopra ogni cosà l’ordine da 
lui stabilito nel mondo morale , non poi» ohe approvar 
coloro , i quali per un’ effezion sincera ed incessante a 
seguire un tal ordine fanno ogni sforzo per piacergli , 
col concorrere all’ adernpimdhto delle sue mire ; e non 
può che disapprovare e condamiarc coloro , che os- 
servano ana condotta opposta ( 1 ) : perchè gli uni sono, 
per COSI dire , gli amici di' Dio , e gli altri si dichiara- 
•lo suoi nemici. Ma l’ approvazipne di Dio seco porta 
la sua perfezione , la sua benevolenza , e il suo amore} 
e la sua disapprovazione non può avere che effetti 
totalmente conirarj. Coi't essendo , come si potrebbe 


(*) Vedi sopra p*rt. IL Capo V. i. 
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credere che gli amici , *e «gli inimici di Dio saranno’ 
confusi , e che non^sarayvi tra loro veruna dHIerenza ? 
]Non è egli pììi ragionevole il pensare, che* la giustizia 
divina farli aila fine conoscere in uua maniera , o nel» 
l'altra l’estrema differenza, ch’ella mette tra la virtù 
o il vizio , caHa finale piena felicità , che darà a co- 
loro', i quali' per la totale ‘rassegnazion lorg in fare li ' 
sua volontà sono divenuti 1’ oggetto della' sua benevo^. 
lenza , e col fare al contrario provare ai malvagi la sua 
giusta severità ? * * * * 

5* ' Dio ha dunque veramente stabilita 

questa sanzione. 

Ecco ciò che le più chiare nozioni , che noi abbia- 
mo delle perfezióni di Dio , ci fanno’ giudicare circa le 
'sue mire , e il praoo eh’ egli si è forihato. Se la vir- 
tù non trovasse' Analmente la. sua ricompensa , no il vi- 
zio la sua punizione in una maniera sicura e inevita* . 
bile , in una maniera generale , completa ed esattamen- 
te proporziona tu al grado del ‘merito , p del demerito 
di ciascheduno ; il piano delle leggi naturali non cor- 
risponderebbe a ciò che si ha diritto dì attendere dal 
legislatore supremo , la cui previdenza , sapienza e bonlù 
sono senza limiti. Sarebbe utr lasciar queste leggi de- 
stvtute delia lor ’principal forza , e ridurle alla qualità, 
di semplici consigli'; sarebbe per ultimo un distruggere 
il punto foodamentde del sistema delle creature intel- 
ligenti , che consiste *nèir indurle a far un uso ragione- 
vole dèlie loro facoltà colla mira della felicità ' loro. 
In somma i! sistema morale verrebbe' ih' forza di que- 
sto a cadere in una tede .imperfezione , che non si po- 
trebbe conciliare nè colla natura dell’ uomo , nè còlto 
stato dèlia società , nè colle perfezioni mòraìi di Dio. 

rioD 'è'fo stesso , qualora si riconosca una vita futu- 
ra. Il sistema morale si trova quindi sostenuto , legato, 
e finito in una maniera ; che niente lascia da desidera- 
' re. £ desso allora un piano veramente degno di Dìo , 
e utile all’ uomo. Dio fa tutto quello che ‘ deve fare 
con creature libere e ragionevoli per portarle a rego- 
larsi bene ; le leggi naturali sì trovano cosi stabilite 
sopra i più solidi foudàBaenti , e mllla per le- 
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re gli uoTTilui co’ inolivi più atti . a fare, impressione 
sopra di essi. . • , ^ ^ 

Ma se nn tal piano è inco mparal)il mente il più bello 
c il migliore , e s' egli è il più ,degno^ di Dio , c , il 
più connesso colla natura dell’ uomo , po’ suoi bisogni 
e, col suo stato , .per quanto spno.. a» Tioi. noli : come 

possiamo dubitare, che non sia -esso il prescelto d,alla 
Divina Saprenza. ^ . .. . ^ • 


§. Vohhie zigene (ratta dallo slato presente delle 

cose , convertesi in prova del setUiniento *a cui viene 

opposta. , 


Confesso, x:ho se nel corso della presente vita si tro- 
vasse una sanzione sufficiente delle leggi naturali , nella 
misura e pienezza , che detto abbiamo -, non avremmo 
verun diritto di strignere questo,, argomento ; , per- 
chè niente ci obbligherebbe a .cercarer- nell’ avvenire la 
perfetta manifcslazlope dell’ intenzion, di Dio. ..Ma ab- 
biamo veduto nel precedente Capo che ancorché .per 
la natura delle cose, eziandio per diversi stabilimenti 
abbia, già la virtù la sua ricompensa , e il vizio la sua 
punizione quest’ordine così giusto non si adempie però 
che in parte; e che l’istoria e resperlenza della vita urna-» 
na fanno vedere un gran numero d' eccezioni a questa 
regola. Quindi nasce una mollo incomoda obbiezione 
contro ranlojiia delle leggi , naturali. Ma qualora si 
paria di uu^altra vita, la difficoìta svanisce , tutto diven- 
ta chiaro, tutto ripiglia un buon, ordine ; jl sistema si 
trova legalo, combluato e connesso : la Divina Sapienza* 
c giustificata: si trovano tulti^i supplementi, e.. tulle 
le compensazioni necessarie per raadrizzare le irregola- 
rità presenti ; si dà alla virtù un appoggio fermo ed 
immobile, somministrando all’uomo onesto un motivo 
capace di sostenerlo ne’ casi più, difl^cili , e di. farlo 
trionfare delle più delicate tentazioni. . .." 

Se questa non fosse che una semplice congettura’ ; si 
potrebbe riguardare come una supposizione più corno- 
Ida che solida. Ma noi abbiamo, veduto eh’ ella c dal- 
r altra patrio fondata sulla natura , e sulla eccellenza 
, della nostr’ anima sull’ istinto, che ci porta ad . elevar- 
" ci ai di sopra delja vita presente ; sulla natura dell'uo- 
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mo consideralo nel suo essere morale, come una crea- 
hjra .responsabile delle ' sue azioni , e che dee seguire 
una cena regola. Quand’ oltre di ciò vediamo,' che la 
medesima* opinione serve di sostegno alla virtù. e 
corona così bene tutto il si.stema 'delle leggi naturati , 
bisogna convenire , eh’ ella non è meno verisimilc , che 
bella ed interessante. 


§. XVI. Lu credenta d'uno stato futuro è stata ricevuta- 
' da lutti i po poli. 

... II.' ‘ ' .... . . * " . • . ^ 


Quindi procede, eh’ ella è stata ricevuta più ò'tó'è^ 
no in ogni tempo, e da tutte le nazioni , secondo' che' 
la ra^ipne è'^stala più o meno coltivata, o che i po- 
poli erano più vicini all’ origine delle cose. Sarebbe fa- 
cile 'allegarne diverse prove istoriche, e riferire ancora 
diversi bei |>assi di filosofi , i quali farebbero vedere 
che le medt-siaie ragioni , che ci colpiscono , hanno 
egualmente colpiti i più saggi fra i pagani. Ma cicon .1 
tenteremo di osservare , che queste tesiimouianze da al- 
tri raceolte'.' non- fono indifferenti in questa materia''; 
jKiichèiciò mostra o la traccia dì una tradizione primi- 
tiva , o una voce della ragione, 6 della natura, o l’iina, 
e l’altra insieme; lo che certamente aggiunge non po- 
co peso ai nostri raziocinj. , 


CAPO DECIMOQUARTO. 


Che le prave allegate di sopra, sono talmente perisimili, 
e convenevoli, che bastar debbono per fissare la no- 
stra credenza, e per determinare la nostra condotta. 

5. I. Le prove da noi date deila sanzione delle leggi 
naturali sono suficienti. ' ' 

1 

Si è veduto sin dove si' possono condurre i lumi natu- 
rali sull’ importante questione deli' immortaliti* del'- 
r anima, e d'uno stato futuro di ricompensa e di pulì 
niziune. Ciascuna delle prove da noi allegate ha ìeilild’ 
dubbio la sua forza particolare; ma ‘servendo 1 una 
' d’appoggio all’ altra, c aeqinstando esse maggior forza 
Burlamachi Tomo ■ iS 
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per la-loro unione , debbono parer sufficienti a stabili* 
re r autorità , e la sanzione delle leggi naturali in quel- 
la estensione , che désìderìamo. 

V 

II. Obbiezione. , Queste prove si riducono ad una 
mera ragione di conveniensa. 

Risposta generale. 

Se si dicesse che tulli i noalri raitiocinj su questo og- 
getto non sono alla fine che probabilità e congetture , 
e si riducono proprianietile a upa ragioni di convenienza'. 
lo che lascia sempre la ,cosa non dimostrata ^ accorde* 
rei, se si vuole, che io ciò non trovasi certatbenta 
lina perfetta evidenza : ma parmi cl^ la probahilitk ne 
sia cos'i forte , e la convenienza cosi grande , e cosi bene 
stabilita , che basti questo per superare da gran lunga 
l’opinione contraria , e in conseguenza per farci prender 
partito. 

Imperciocché noi saremmo stranamente imbrogliali , 
se in tutte le quistioni , che insorgono , non ci volessi- 
mo determinare che in forza di un argomento dimostra- 
tivo. Il più delle volle conviene contentarsi di un com- 
plesso di probabililù, che insieme unite, e portate a 
ain certo segno rare volte c' ingannano , e che debbono 
far le veci d’ evidenza nelle materie , che di questa 
aon sono suscettibili. Però nella iìsiea-, nella medicina, 
nella critica, nell’istoria, nella politica*, nel commer- 
cio, e in quasi tutti gli affiari della vita, un uomo sag- 
gio prende il suo partito in forza di un complesso di 
ragioni, che, considerata ogni cosa, gli pajono- supe- 
riori alle ragioni opposte. 

o , • 

5- HI. Che cosa sia la ragione di convenienza. 

Perchè meglio s' intenda la forza di questa specie di 
proya , non sarò inutile lo spiegare in prima quel che 
intendiamo per la ragione di convenienza ; il ricercar 
ppi quale sìa il principio geperaJe , su cui si fonda 
questa specie di raziocinio e vedere in particolare in 
«he consista la sua forza, quando viene applicata al di- 
rHbi naturale. Questa sarìs la vera maniera di conosce- 
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ré il giusto valore delle nostre prove , e <Ji «jual pesa 
debbano essere nelle nostre determinazioni. 

La ragione di convenienta è una ragione tratta dal- 
la necessità^ tfi ammettere una cosa certa , per la per- 
fezione dì ùfi shtehta per C altra parte solido, utile 
e ben legalo '^ ma che senta xfnel punto si trovereblnt 
difettoso j benché non siavi alcuna ragione di suppor- 
re eh' esso pecchi per gualche difetto essenziale (z). Per 
esempio ; si presenta alla nostra vista mi gràndè e ma- 
gnifìco palazzo, notiamo in esso una simmetria e nn,a 
proporzione ammirabUe ; tutte le regole dell’ arte , che 
formano la Soliditìi, e la comodità, e la bellezza di óa 
édifizio , vi si trovano osservale- In somma tutto quel- 
lo che vediamo della fabbrica, ci mostra un perito àf- 
chitetlo. Non si supporrà loi-sc con rag.one, chèi fon-* 
damenti , che noi vediamo , sieno egualmente solidi e 
proporzionali alla mole che sostengono ? E si pòlrh mai 
credere , che sia mancata all’ architetto 1’ abilì^ in uu 
punto cosà importante? Sarebbe d’uopo per questo 
aver prove certe di un tal errore, o aver v^uio,-che 
i fondamenti sono in fatti difettósi senza di cHé hòà 
si’ pOtrébbe presumere una cosa sì poco verisiniile. Chi, 
è mai quegli , che sulla semplice possibilità metafisica,, 
rtie Siasi trascurato di piantare tali fondamenti , volesse 
Scommettere , che la 'cosa è 'così? 

t 

5 - IV. Fondamènto generale di guata màntera di 
ragionare. 

Tal è la natura della convenienza. Il fondament'o 
generale di «Jucsta maniera di ragionare è , che nb« 
SI dee riguardare soltanto quel eh’ è possibile , ma quel 
eh è probabile ; e che una verità poco nota per se me- 
desima , acquista la probabilità 'darla sua natoràl con- 
nessione con altre verità più note. Così i fisici non du- 
bitano di non aver trovato il vero, quando un’ipotesi 
spiega feiicenkente tutti i fenomeni 5 nè pare più dub- 
bio un svveoimente, benché poco noto ndr istoria, quàn. 


(i) V«di sopra Csp. Vili. J. *. 
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do vedcti , che serve di chiave , e di base unica a pa- 
recchi altri avvenimenti certissimi. Su questo principio 
in gran parte si fonda la certezza murale (i) y di cut 
si fa tanto uso ìn quasi tutte le scienze , , del pari che 
nella condotta della vita , o nelle cose della maggior 
importanza pei particolari , per le famìglie , e per la 
società iutieia. 

5. V. La ragione di convenienza è fortissima in 
materia di diritto naturale. 

Ma se una tal maniera di giudicare e di ragionare 
ha tante volte luogo negli umani affari , e se si fonda 
generalmente sopra un principio solido ; ella è anche 
piìi sicura, quando si tratta di ragionare intorno alle 
opere di Dio , di rintracciare il suo piano , e di giu- 
dicare delle sue mire, e de’ suoi disegni ; poiché l'uni- 
verso intiero coi sistemi particolari, che lo. compongo- 
no , e singolarmente U sistema dell' uomo , e della so- 
cietà , sono opera delia supretna intelligenza. Silente è 
«lato fallo a caso; niente dipende da una causa cieca , 
o capricciosa, o impoteute; tutto è stato calcolato e mi- 
surato con una profonda sapienza. In questo adunque 
più che in altro abbiamo diritto^ di giudicare , che un 
autore cosi possente e cos\ saggio non abbia ommessa 
veruna cosa di tutto quello che alla perfeziona del suo 
disegno era necessario; e che coerente a se medesimo 
abbia combinate tutte le parli essenziali per lo scopo 
ch'egli si è proposto. Se devesi ragionevolmente pre- 
sumere una tal cura in un esperto architetto , che non 
c poi altro che im uomo soggetto all’ errore , quanto 
più devesi questa presumere nella suprema iuielligcnza I 

9 

VI. Questa convenienza ha differenti gradi. 

Priticipj per giudicarne. 

t 

Quello che si è detto fa vedere , che quella ragione 
di convenienza non è sempre di uno stesso peso ; ma 

( 1 ^ Vedi il Mggio Filosofico dì Bouillicr sopra 1' anima della 
bestie cc. a. Edizione, alla quale si é uii>to un trattalo dei veri 
principi ,chc servono di fondamentò alla certesza morale. Amst. 
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die può essere più , o meri forte , a proporzione della 
/niag:»jore , o minore necessitò , su cui si trova stabilita. 
E por dare intorno a ciò alcune regole, si può dire 
in. generale: i. Che tjnanlo più note ci sono le miree 
il disegno dell’ autore • 2. Quanto’ più siamo sicuri del- 
la sua sapienza e della sua potenza ^ 3. Quanto più que- 
sta potenza , e questa sapienza sono perfette j 4* Qnan- 
to più grandi sono gli inconvenienti , die dal sistema 
opposto risultano; tanto più si avvicinano* essi ali’ ns- 
sttrclo’^ e tanto più. ancora acquistano di forza le con- 
seguenze tratte d^ questa specie dì considerazioni. 
Iriipercioccliè ninna cosa si può allora opporre ad esse, 
che sia di un cgual peso j e per ciò appunto in favore 
di quelle si determina la retta ragione. 

5. Vii; Applicazione di (fuestò principio 
■ ' ■ al nostro soggetto. 

Questi principi si applicano per se medesimi al no- 
stro soggetto , e in una maniera cosi giusta e così com- 
pleta , che appena può la ragione di convenienza anda- 
re più oltre. Dopo tutto quello che si è detto ne’ pre- 
cedenti capi , sarebbe' una inutile ripetizione il volerlo 
particolarmente dimostrare : la cosa parla da se medé- 
sima. Contentiamoci di osservare , che la ragione dii 
convenienza in favore della' sanzione delle leggi ’ natu- 
rali è altrettanto più forte e più- stringente , quanto 
che il sentimento contrario genera nel sistema dell’ uma- 
nitk un’ oscuritò', ' e una confusione, che si avvici- 
na molto all’ assurdo , se non lo è realmenie. Il pia- 
no della divina sapienza non è giù per noi che un enig- 
ma inesplicabile ^ non si può render più conto di nulla; 
nè si sa dire , perchè una eosa tanto necessaria abbia 
a mancare in un piano per altra parte si belio , sì uti- 
le , e sì concatenato. . . 

■4 

5. Vili. Comparazioni dei due sistemi opposti, ' 

• I « 

Facciamo il paragone dei due sistemi per veder*, 
qual sia il più conforme aU’ordine, il più convenient* 
alla uaiura , e allo stato dell’ uomo ; in una parola il 
più ragionevole , e il più degno di Dio, 
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SnpponghiaiTio da un canto, che il Creatore siasi pro- 
posta la perfezione , e la felicita delle sue creature , e 
in particolare il bene dell’ uomo, e quello della socie- 
tà. Che a tal effetto avendo concessa all’ uomo l’ intel- 
ligenza , c la liberta , avendolo fatto capace di .cono- 
scere la sua destinazione, di scoprire, e seguir la via, 
che .sola ve lo può condurre, gl’ imponga 1’ obbligazio- 
ne rigorosa di camminare costantemente per questa 
via , e di non perdere giammai di vista la fiaccola del- 
la ragione , che dee sempre illuminare i suoi passi. 
Che per meglio guidarlo , dotato lo abbia di tutti i 
sentimenti e de' principj necessarj per servirgli di re- 
cpU. Che queste direzioni , e questi principj , vcnen- 
dò da un superioi'C^polente , sapiente , e buono , ab- 
' hiano tutti i caratteri di una vera legge. Che questa 
-'legge porti già seco in questa vita la sua i ricompensa, 
e la sua punizione ma che non essendo sufficiente 
questa prima sanzione , abbia Iddio, per dare a un pia- 
no sì degno della sua sapienza, e della sua bontà tuttala sua 
perfezione, e per somministrare all’uomo in tnti’i casi possi- 
bili i molivi e i soccorsi necessarj. abbia, dico . Iddio sta- 
bilita anche una sanzione propriamente della delleleggi na- 
turali, che si manifesterà nella vita futura; e efie intcn- 
lo alla condotta degli uomini si proponga di’ fargliene 
render conto , di ricompensare la virtù , e di punire 
J1 vizio con. una retribuzione csallameiue proporzionata 
al merito e al demerito di ciascheduno. ^ 

Mettete in opposizione con questo primo sistema , 
quello, che suppone, che per Tiiomo tutto sìa limi- 
tato alla vita presente , e che nulla vi sia oltre quelfa 
da sperare , o da temere ; che Dio , dopo aver creato 
rnorao, e dopo avere istituita la società, noli se ne pigi* 
più‘^verun pensiere : che dopo averci dato per mezzo 
dell.'* ragione il discernimento del bene e del male, non 
faccia alcun’attenzione all’ uso che ue facciamo ; ma per 
tal modo ci abbandoni a noi medesimi, che noi restiamo 
assolutamente padroni di agire secondo la nostra volontà; 
■che non avremo alcun conto da rendere al nostro Creatore, 
e che non ostante l’ ineguale e irregolare distribuzione 
del beni e dei mali in questa vita , non ostante tutti i 
disordini cagionali dalla malizia, o dall’ ingiuslizià de- 
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uomini , non abbiamo ad attendere dàlia parte di' 
Dio niente, che ci rifaccia-, o di’ comperisi. ^ 

J. IX:; Il sistema della samiati'e delle leggi hatùrdlt ' 
supera di gran lunga il il eterna' contrario. * 

-Si pnò mai' dire, che quest’ultimo sistema para*- 
gooabile col primo? Mette 'egli in una vjs'ta' cosi lumi-i 
uosa le perfezioni di Dio? È egli' egoalniehte degn'o / 
della sua- sapienza , della sua bontà, e della* su'a, giusti- ' 
zia? £ egli cosi atto a reprimere il vizio ^ e' a sostene-' 
re la virili nelle congiunture delicate e pericolose? Ren- 
de’ egli r edificio" della socieìk* così 'solido , é dà egli • 
alle leggi naturali un’ autorità, tale , ‘quale la richiede la 
gloria del supremo legislatore ^ e' il bene dell’ limanilk'? 
Se si avesse a scegliere tra due società , una delle qua- 
li ammettesse il primo sistema , mentre che 1* altra, non 
' conoscesse che il secondo y chi sarebbe hiai qdell’ uomo 
saggio , che di gran lunga non autéponesse di vivere^ 
nella prima di queste sociéià?' 

- Non v’è certo da far paragone in rerun conto trà*^ 
questi due ^sislemi , quanto alla bellezza , e alla corivè-' 
nienza : il primo è- opefa 'della piu perfetta ragione;* ir 
secondo è mancante, e lascia luogo a moltissimi disoB^-' 

’ dini. Ora questo solo móstra abbastanza da ' qual carilo 
sia la verità ; poiché trattasi qui di giudicare , s di ra-' 
gionare dei disegni , e dell’ opere di 'Dio, il quale tnt-' 
to fa colla più alta sapienza. . ^ 


- 5. X‘. Obbiezione. Rispostà, 

t * 

E nessuno mi dica che, attesa la nostra ménte limi-- 
tata , non possiamo senza temerità decidere in questa' 
maniera , e che abbiamo idee troppo imperfette della 
natura ‘di Dio , e delle sue' perfezioni per poter, giudi- 
care del suo piano , e de’ suoi disegni con qualche cer- 
tezza. Una 'tale riflessione, che sino a un certo segno è 
vera, e che è giusta in certi casi , applicata al nostro 
prova troppo, e per conseguenza non é d’ al- 
cuna forza. Faeciamvi qualche poco di riflessione , e 
vedremo che tin tal pensiere condurrebbe insensibilmeu- 
te a una specie di pirronisno morale 9 ohe riatterebbe 


Delle I^eggì naturali. 

«ossopra l’ordine della vita umana, e l’economia della 
società. Imp^rcioccliè fjui non v’è mezzo alla fine : bi- 
sogna eleggere tra i due sistemi, che abbiamo esposti. 
Rigettare il primo è un ammettere il secondo con tut- 
ti gl inconvenienti , che ne sono inseparabili. Questa os- 
servazione è importante , e quasi per se sola basta a 
far cono^c"re , qual sia qui la forza della convenienza; 
poiché il non riconoscere la solidità di questa ragione , 
è un m-.'ttersi n ila necessità di ricevere un $i>tuma di- 
lettoso, pieno d’ inconvenienti, e le cui cousegueuze 
son tutt altro che ragiouevoli. 

5 . XI. Dell' injìuema ^ che nella nostra condotta d>h. 
bona aver queste prove. Dobbiamo operare in questo 
mondo sul Jhndanunlo della credenta di uno stato 
futuro. 

Tal è la natura e la forza della ragione di convenien- 
za , sulla quale sono stabilite le prove della sanzione 
delle leggi naturali. Non resta piii che a vedere , qua- 
le impressione debbano tali prove unite insieme fare 
sul noilro spirito, e quale influenza aver debbano sulla 
jno.-tra condotta. Ecco il punto capitale, a cui tutto 
dee terminarsi, 

J. Osservo in primo luogo, che quando anche tutto 
quello elle si può dire in quanto alla sanzione delle leg- 
gi naturali , non si riducesse ebe a lasciare indecisa la 
questione , sarebbe sempre ragionevole in questa mede- 
sima incertezza agire, come se l’ affermativa fosse di 
maggior peso. Impercioccliè questo è Uianifestamenle il 
pattito più siculo, cioè quello, in cui v’è meno da 
perdere, e più da guadagnare in qualunque evento, 
àuppongbianio la cosa dubbia. Se avvi uno stalo futu- 
ro , non solo è un errore il nou crederlo ; ma è un 
iraviamenlo funesto 1’ agire come se non vi fosse ; e un 
lai eirore si trae dietio conseguenze perniciose ; laddo- 
ve non essendovi, l’errore di crederlo non produce ge- 
neralmente, che buoni effetti; non è soggetto ad alcun 
incunvcnienle per 1' avvmiire , e per l’ordinario non si 
espone a grandi incomodi pel presente. Quindi , checché 
ne sia c nel caso anche OJeno favorevole alle leggi ria- 


Delle Leggi naltirali. 281 

turali , un uomo sng^io non esilerk tra il partito di os- 
servar queste leggi , e quello di violarle : la virtìi re- 
sterà sempre superiore al vìzio. 

2. Ma se questo partito è già il più prudente e il più 
saggio ancora nella supposizione del dubbio , e d’ mia 
totale incertezza , quanto più lo sarà , se si riconosca , 
come non si può fare a meno , che questa opinione è 
almeno piìi probabile dell’altra f Un primo grado di pro- 
babilità , una semplice benché leggieraiappareiizu , diven- 
ta un ragionevole motivo di determinazione per chiun- 
que calcola , e riflette. £ se è prutl'^nza il regolarsi con 
nn tale princìpio negli afl'ari roiniinì della vita , la stes- 
sa prudenza ei peruictte ella di scostarci da questa via 
in cose più importanti , e die interessano essenzialmen- 
te la nostra lelicità. 

à. Ma per ultimo , se andando un poco più avanti , 
e rìducendo la cosa al suo vero stato, mi si accordi, 
che uoi abbiamo qui lealmente, se non una dimostra- 
zione propriamente detta di un.a vita futura , almeno una 
probabilità fondata sopra tante presunzioni ragionevoli , 
e sopra una convenienza così grande, che molto si av- 
vicina alia certezza ; egli è ancora più manifesto , elio 
in questo stalo di cose noi dobbiamo agire a norma di 
ciò ; e che nou ci è ragionevolmente permesso di for.^ 
marci un’ altra regola di condotta. Vedi sopra Pari. I 
Cap. VI. $. 6 . 

5. XII. Questa è una conseguenza necessaria della ^ 

. I .' nostra natura , e del nostro stato. ' 

Niente è più degnò, non v' ha dubbio, di nn Esse- 
re ragionevole, che il cercare in tutto l'evidenza , 0 
non determinarsi che sopra prìncipj chiari e certi. Ma 
siccome non tutti i soggetti ne sono suscettibili , e con- 
viene nondimeno determinarsi ; che sarebbe di noi se 
bìsoguasse sempt-e aspettare per farlo uii.i rigorosa di- 
luoslrazìoné ? In mancanza del più alto grado dì certez-' 
za , restiamo paghi di quello , che ad esso è più pros- 
simo: e una grande probabilità diventa una ragion suf- 
ficiente di agire , quando non ve oe sia ui)’altra egu i.l- 
menie grande da opporle. Se questo partito non è per 
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se medesimo eVidentemente certo , è almeno* una rego^^ 
la evidente e certa che nello sialo dello cose si deve? 
preferire. ». » * • 

£ ciò è una conseguenza necessaria della nostra' natu* 
rSiC del nj)siro stato. Non avendo noi che lumii limita* 
ti , e trovandoci non ostante nellai necessiti di’ determi-*» 
ziarsi e di agire ^ se fòsse necessario per questo* aver’ 
una ^certezza tofale , nè si volesse prendere la probabili- 
thr per principio di delerminazione converrebbe o de-* 
terminarsi pel partito meno probabile e contro la veri-' 
aimiglianea (. lo che niuoò a mio parere oserè 'di* so- 
stenere ). oppure converrebbe passare la vita ^neldubbioy 
ondeggiare continuamente nella irrìsoluzione , stare qua- 
si: sempre sospesi , senz' agire ,.senz' appigliarsi a verun 
partito, e senza avere alcuna regola* fissa di condotta :• 
io che sarebbe' un rovesciare totalmente, il sistema del- 
r umaniihk . » =0 . . * * 

Jv XIII. La ragione ci mettè' neW obbliga zione 
• ' di 'farlo. 

' Ma, s^ egli èf.generalmeute ragionevoUssimo 1 ' ammet- 
tere la convenienza*, e la probabilità* per regola di con- 
dotta, in mancanza dell? evidenza*^ questa' regola diven-- 
ta anche piu necessaria e pih giusta ne' casi particola- 
ri > ove , come dicevamo , non si corre alcun rischio' 
seguirla.- Qualora alcuno niente ha da perdere , se s' in- 
ganna ^ . e. molto « da guadagnare , se non s'inganna*, 
òhe può egli desiderare di più per determinarsi conve- 
nevoiroeute? soprattutto quando il partilo opposto vi 
mette in un gran pericolo in caso d’errore, e non vi 
dù alcun vantaggio , quando aveste colpito' nel . segnoi 
In tali circostanze non* è da star sospesi*- intorno alla^ 
scelta^ la ragion vuole, che si vada al. più sicuro, o 
ce ne impone V obbligazione ^ e una tale obbligazione è 
altrettanto più forte , quanto che’ 'è prodotta da un con- 
coi'so di ragioni , alle quali uulJa puossi opporre , che 
sìa capace di indebolirle. r 

In somma s' egli è ragionevole d'appigliarsi a questo 
partito anche nel caso di una totale incertezza : Io vè* 
eziandio molto più, s’ egli ha in suo favore qualche 
probabilità 3 diventa esso necessario , se le {probabilità 
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sono . argenti , e in gran numero, e finalmente cresce 
vie più la necessilii, «e' in ogni evento un tale partito 
è maoifestamente jl p’ù sicuro e il più vantaggioso. Che 
vi vuol di più per prodnrre una vera obbligazione (i) , 
secondo i principi da>noi stabiliti intorno all’ obbligazio- 
ne interna, che la ragione c'impcnel - ■ 

5 . XIV. E' anche un dovere , che Dio '■ 

' stesso c'impone. 

Ma qui non consiste tutto. Questa obbligazione inter- 
na e primitiva si troya corroborala dalla volontà me- 
desima di Dio, e divrene in conseguenza forte il più: 
che sia possibile. In fatti essendo questa maniera di giu- 
dicare e di agire , come si è veduto, una conseguenza 
d^lia nostra co.stituzione , tal quale il Creatore stesso 
r ha formata, ciò solo è una prova certa, che la vo- 
lontà di Dio è , che noi ci regoliamo con questi prin- 
cipi , e che ce ne fa egli un dovere. Imperciocché , 
come abbiamo osservalo di sopra ( 2 ), tutto ciò eh’ è 
nella natura dell’ uomo , tulio ciò eh’ è una conseguen- 
za della sua costituzione, e del-suo stato primitivo , ci 
mostra chiaramente e distintamente , qual sia la vOlontù 
del Creatore, qual uso egli abbia preteso che noi fa- 
cessimo delle nostre facollh , e a quali obbligazioni ci 
abbia voluto sottomettere. Questo merita una grande at.> 
tenzione. Perchè y se si può dire senza timore d’ ingan- 
narsi , che Dio vuole effettivamente che gli uomini si 
regolino io qaestomondo sul fondamento della creden- 
za d’ UDO stato futuro , e come coloro, che debbono spe- 
rare , o temer tutto dalla sua parte , secondo che ayran.^ 
no operato o bene , o male , non risulla forse da ciò’ 
una prova più che probabile della realtà di un tale sta- 
to , e della certezza delle ricompense? Altrimenti biso- 
gnerebbe dire, che Dio medesimo c’ inganna , perchè 
quest’errore era necessario all’ esecuzione de’ suei dise- 
gni , e diveniva un principio essenziale al piano , ebOr 
aveva formalo rispetto all’ uomo , e alla socielù. Ma par*' 


(1) Vedi Pari. I. Gap. VI. (. u. e i5. 
(i) Pari. I. Gap. IV. j. 4. 
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lare in lirnii guisa dell’ Ente perfeitissim" , di colui , la 
cui potenza , sapienza e bontji non hanno limili , non 
sarebb’ egli usare un linguaggio del ppri assurdo , die 
indecente ? Per ciò stesso che quest' articolo di creden- 
za è necessario all’ uomo, e si adatta alle mire di Dio, 
non può il medesimo essere un errore. Tutto ciò , di 
cui egli ci (a un dovere , o un principio ragionevole di 
condotta , è senza dubbio una verilài 

§. XV. Conclusione. 

Cosi tutto concorre a stabilir bene l’ffl«ton7<i delle 
leggi naturali, i. L’ appi ovazione che dalla ragione 
esse riportano ; a. il comando espresso di Dio ^ 3. i van- 
taggi reali , che la loro osservanza ci procaccia in que- 
sto mondo ; e finalmente le grandi speranze , e i giusti 
timori, che dobbiamo avere per l’avvenire, secondo 
che avremo osservate > o disprezzate le sue leggi. Per- 
ciò Iddio ci obbliga alla pratica della virtù con legami 
cosi forti , e in si gran numero , che ogni uomo , |chc 
consulti , e che ascolti la ragione, si trova nell’ indis- 

E ensabile obbligazione di conformarvi invariabilmente 
t sua condotta. 

§. XVI. Quello , ehe era già così probabile per la 
tùia ragione , diventa per la rivelazione di una pie- 
na evidenza. 

Crederò forse taluno , che ci siamo trattenuti troppo 
sulla sanzione delle leggi naturali. £’ vero , chela mag* 
gior parte di quelli che hanno scritto sopra il dritto 
ipiturale , hanno trattato più ristrettamente questo arti- 
colo ; e puffendorf medesimo v’ insiste poco (i) • 


'(i) Si possono vedere In un piccolo scritto intitolato: Giu- 
dizio d' un Anoniiiip cc. iiggiuuto alla 5. edizione de’ Doveri 
dell’ Domo , e del Cittadino , i rimproveri , che Leihnitz , auto- 
re di questo scritto , la su di ciò a Puffendorf. Barbeyrac, che 
Jha aggiunte le sue osservazioni all’ opera di Leibnilz , giustifica 
assai hrue PulTeudof Niilladimeuo un lettore attento s' accorge- 
rà , che >1 resta ancora qualche cosa da desiderare per 1’ intie- 
ra giustificazione del sistema di questo autore , che intorno a 
tal punto si trova veramente un poco debole. 
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Questo autore , senza escludere assolutamente da una- 
tale scienza la considerazione di una vita futura, sem- 
bra però raccliiudere il drillo naturale entro i limiti 
della vita presente , come quello che tende iinicarneriic 
a render T uomo socievole ( 2 ). Riconosce egli ciò non 
ostante , che T uomo desidera naluralmenie l’ imraorta. 
lita ; e che ciò Ha indotto i pagani a credere , che 
1’ anima sia immortale ^ che questa credenza si trova 
pure autorizzata da una tradizione antichissima intorno 
ad una divifiila vendicatrice : al che aggiunge , che in 
falli è mollo verisimile , che Dio abbia a punire la 
violazione delle leggi naturali ; ma che su tal articolo 
riinaue però qualche oscurila, e che non v’ è che una 
rivelazioue , la quale possa rendere certa la cosa (i). 

Ma qualor pure la ragione non ci somministrasse che 
probabilità circa una tale questione , non si dee per 
questa escludere dal diritto naturale’ ogni considerazio- 
ne di uuo stalo futuro^ inassini ameiiie se queste pro- 
babilità sono graudissiine , e si accostano alla certezza. 

Un tale articolo entra necessariamente nel sistema di 
questa scienza, e ne forma una parte tanto più essen- 
ziale , quanto che senza ciò T autorilli delle leggi della 
natura sì troverebbe indebolita assai , come lo abbiamo 
mostrato , e sarebbe diflicilissimo , per non dirlo impos- 
sibile , lo stabilire solidamente molti doveri importan- 
ti , che ci obbligano a sagrilicare i nostri maggiori van- 
taggi al bene della società , e al mantenimento del di- 
ritto , e della giustizia. Era dunque necessario esamina- 
re con \|ualche accuratezza sin dove i lumi naturali 
condur ci possono sopra una tale questione, e far ben 
comprendere si la forza delle prove , oh’ essi ci danno , ^ / 
come r influenza , che queste prove debbono avere sul- 
la nostra condotta. 

E’ vero , come lo diciamo noi medesimi, che il mi- 
glior modo di conoscere quale sia rispetto a ciò la vo- 
lontà di Dio , sarebbe un' espressa dichiarazione dalla 
sua parte. Ma se ragionando da meri filosofi non abbia- 
mo potuto far uso di una prova cosi decisiva , nulla 


c 

(a) V. La prefazione di Pufiendorf sui Doveri dell’ uomo e 
del cittadino , (f* 6. 7. 

(1) Diritto della Nat» e delle Geo. Lib. IL Cap. III. ai. 
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a' impedisce come filosofi cristiani di ptevalerci idei 
vantaggio , che ci da la rivelatione per avvalorare le 
Bostre coageiiure. Niente in fatti si bene dimostra , 
che noi avevamo, ragionato , e congetturato a dovere , 
come la dichiaftzion positiva di Dio sopra questo ìm- 

E ortante punto. Imperciocché constando dai fatti , che 
do vuole iu un'altra vita ricompensare la virtù, e 
punire il vizio , non si può più dubitare di quanto ab- 
biam detto , che questo cioè è conformissimo alla sua 
sapienza , bonik , c giustizia. Le prove , éhe abbiamo 
tratte dalla natura delT uomo , dai fini dì Dio riguar- 
do a lui , dalla sapienza s dall’ equitk , con coi egli 
governa il mondo, e dallo .stato presente delle cose 
non sono dunque opera: dell' immaginazione , nè un’ il- 
lusione dell* amor proprio ; sono riflessioni dettate dalla 
reità ragione : e quando viene ad unirvisi la rivelazio- 
ne , questa compie di mettere in una piena evidenza ciò 
ch'era probabile pei soli lumi naturali. 

Del rimauente la riflessione , che qui facciamo , ’nbn 
ziguarda solamente la sanzione delle leggi naturali ; si 
può egualmente estendere alle altre parli di quest’ ope- 
xa. £’ cosa . per noi di: grande soddisfazione il vedere , 
che i principi , c}ie abbiamo stabiliti , * sono precisa- 
nenie quelli che la doUtina cristiana prende per base, 
sulla quale essa innalza tutto 1' edifìzio dèlia religione , 
e della morale,. Se da un canto siffatta osservazione 
serve a confermarci iu questi principi , assicurandoci 
die abbiamo colpito nel vero sistema nella natura ; de- 
.ve essa dall’ altro disporci eziandio a stimare infinita- 
jBiente uoa rivelazione , che pienamente conferma il 
diritto naturale, e che converte la filosofia morale in dot- 
trina religiosa , popolare , sfondata in fatti , ove l’attto- 
ritè , e le promesse di Dio intervengono manifesiamen- 
Sé , e nella maniera più atta a fare impressione sopra 
tutti gli uomini. Questo felice accordo del lume natu- 
rale , e del rivelato è onorevole del pari all’ uno ed 
«11’ altra. 

Fine della Parte Seconda.^ 
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Giudìzio sopra i Pruioipj del diritto naturale di G. Gt. 

' BujtLAMACHi del Pbofeasok Hubrek (i). 

leggere con frutto le opere profonde ed estese « 
che abbiamo sopra il drillo naturale , ognuno chiara» 
mente vede, che fa d' uopo cominciare un tale studip 
da un compendio di questa scienza. Questo compeudio 
dev’ esser semplice e breve, e dee ciò non ostante come 
prenderne tutti i prinoipj sena' abbracciarne ''tutte le 
loro conseguenze Dee rappresentare un sistema com», 
piato , ben ideato , e focile da capirsi , di modo che 
lo spirito possa svilupparne le diverse parti , a misura 
eh' egli avanza nella carriera de' suoi studj , o mediante 
la lettura di opere più ampie, ovvero , lo ohe è me* 
glio , colla riflessione propria e con una seria medita- 
zione. Questa osservazione è cosi vera , che due di 
coloro , i quali più sonasi distìnti co' loro scrìtti su tale 
materia , 1' hanno colla loro coudoua confermata. Parie 
del barone di Puffendorf , e del sig. Barbeyrac. Il pri- 
mo ha voluto preparare i lettori alla butiira della sue 
grand’opera sopra il dritto della natura e deUe gardi 
con un compendio, che ne ha fatto egli stèsso ^ 1 » 
1’ ultimo h.a tradotto questo compendio in francese , 
lo accompagnato di aonotazioni. Tale compendi^ 
però noo compie lo scopo, a cui fu destinato non 
contiene un sistema completo , e per altra parte non ù 
abbastanza semplice , e proporzionato alla capacità di 
chiunque. - - • > 

11 fu sig. '.Burlamachi supplì a ciò che mancava in 
quella parte ai francesi. Pubblicò nel 1^4^ ^ Ginevra 
un compendio della giurisprudenza divina , sotto il ti- 
tolo di principi del dritto naturale , che è stalo di poi 
ristampato a Parigi ed esitalo con molto successo. 
Questo libro ha tulle le qualità , che dee avere una 
.buon’ opera elementare di questa scienza. £ chiaro sen- 
za essere prolisso , preciso senza parere erudito , e 
semplice senza esser mancante. L’ erudizione ha , non 
v’ c dubbio , ì suoi vantaggi : è 1’ ornamento di un’ o« 

(■' T dal suo saggio ^opra la storia del Dritto Natura- 

le, sUu'paio ue\ ijàS, Tom. II. p. 378. 
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pera l'autore sa servirsene a proposiio ^ am 
dessa è poco opportuna nella giurisprudenza naturate. 
Hon che essere la qualitk principale , che richieggasi 
in un tal genere di studio, può anzi riuscire preghi* 
diziale a uno scrittore ohe ne tratti , piuttosto che uth- 
le , s'egli sia del naturale di que' dotti , a cui una 
grande lettura impedisce di riflettere , e di stare all' er- 
ta contro ai pregiudizj. Una lettura grande senza una 
profonda meditazione serve piuttosto a moltiplicare ita 
questa scienza le opinioni preoccupate , che a guarir 
quelle che .con noi vi arrechiamo. Per 1' opposto la 
liberti dello spirito , la sua penetrazione , un giudizio 
•ano, r amore della verith , e il coraggio di dirla, 
sono qsialith necessarie a chiunque scrivendo sulla 
giurisprudenza universale voglia riuscir bene nella sua 
impresa. ‘,- 

, Il sig. Burlamachi in se riuniva tutta queste qualità. 
fii è servito molto delle osservazioni del sig. Barbeyrac^ 
delle quali ha eziandio copiate alcune senza citarlo. 
Ma non gli siamo per questo meno tenuti ..avendo egli 
«aputo ridurre cosi felicemente il complesso dei diritti 
e dei doveri degli uomini a quella semplicità prìiuiti* 
va , di cui 1’ avevano la frivolezza , n la pedantesca 
precisione degli scrittori moderni , e l’ abuso di una 
-filosofìa d' altronde $1 pregevole per tante altre parti 
^uasi spogli.Tlo. Questo bravo autore si <è non so- 
lamente spiegato con molt' ordine, e con una chiarezza 
.ammirabile, ma com'era egli ■ uomo virtuoso, e buon 
cittadino , cos'i ha proposto ancora i suoi dogmi in una 
maniera capacissima di farli gustare, e d'impegnare gli 
■atomini nella pratica di essi. Avrebbe indubitatamente 
data maggior estenzione a' suoi principj del dritto na- 
.•lurale , se la sua sanità, e la lunghezza della sua vita 
«vesserò corrisposto al suo zelo. Nientedimeno la loro 
brevit'a non toglie , eh' essi non contengano un sistema 
completo di questa scienza. Ne additano essi le sorgenti, 
afanno conoscere la connession naturale , che avvi tra i 
«ostri doveri , e senza pretendere di voler dimostrare 
ciò che non è dimostrabile , provano , per quanto à 
possibile, e specificano i possenti motivi, che debbono 
-«L-hlig'irc ogni essere ragionévole ad osservare le le gg* 
veramente divine. 11 sig. Burlamachi ha eziandio espo- 
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■to, tiiUU) oì^ ia una maniera ooal faei1« ^ e om\ alt* 

* ÀrI? comprendere , che si può , secondo me , ruasr- 
ifart il suo libro , contro il solilo dei libri di lai Ulta, 
A^me un’ opera di un uso generale , e di un’ universa* 
|« iitiUik. Pare ch’egli solo abbia scritte per tutti gli 
t^omini ; e tutti gli altri per contrario non sembrano 

faticato che pei dotti , o per coloro che aspirano 

• divenirlo. t 

. Io considerasione probabilmente di queste prerogati* 
ve b alata tradotta l’opera sua in idioma inglese. Que- 
sta traduzione è stata fatta da Nugent , c pubblicata 
nel 1753 in un volume grande in ovo (1). 



' Otsercationi di JIdbhcr sopra P opinione del BurIì*- 
aiicni intorno alle leggi di templiee peraùttiane. 


Il sic. Hubner esamina qui la questione; „ Se il. co- 
dice delle leggi naturali effettivamente comprenda vere 
leggi di semplice permissione , o se ciò che s’ intende 
Mr un tal nome , sia l' effetto d’ una pura inazione 
della legislazione ; di sorta che siffatte leggi unicamen- 
te abbiano luogo in qualche modo nella sfera delle leg- 
gi positive. 

Noi, dice il sig. Hubner , non ei tratterremo a rife- 
rire le diverse opinioni di molti ginreconaulti , o filo- 
sofi tq questo soggetto. Sarebbe .inutile non meno che 
IBoiofo il tessere un tale catalogo. Osserveremo sempli- 
cemenie « che di ciò sono divisi i loro sentimenti. 

Alenai coDsiderano la permisiione in geoarale , come 
nn* azione della legge, altri la riguardano come una 
pura inazione del legislatore. Grotto e Puffendorf sono 
qi qoszt’ ultimo parere ; Modestìno giureconsulto Ro- 
fBaad, Seldeup, Titio , Barbeyrac , e Burlamaebi 
sottsngoop il primq. Siccome quest’ultimo scrittore piò 
d’ ogni altrq insiste con una specie d’ ostinazione a aq- 
atsoers la («a{tb delle leggi di lemplice permiatioM, 


Q) Vi 4 pure una traduzione Iiatiaad^U elemeaU del dirii 
te Maturale, stampata a binevra nel 1754. in 8 va. f e ristsui 
ptta pià Tolte in Venezia ) c nna treduzione Oland. di Meri. 
Behegen a Harlem 1749- 1 » 

Burlmmadti tont. I. . ■ ' 19 '‘o 
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fv|;vir«itra da ’p<’r ludo ^r* he «#. 

:)»*f1i'»va V'af;§Ìa’M^«lo 'le noiire riipotie a «iò eh' igli 
.avanza 'lu tale brtiéolò’.''' ' • ■* • 

• " Por ^iastifìenre’la sua dislinziorie ilella'l^ge'in lef'- 
tf1f’t '-óbbirgaf<fh\t'^''r di s'emfih'ee p^t^/^ssin^'e'\ egli difc»^k 
''il sovrana fca'>iiictìfttrftsta|jilniente il diritto di*diri^fere 
' e adoni di colono ,<Oh^'sruò a )oii sotiòrnéssi secondo 

i fini , eh' egli si propone Quindi segue elfo 

•tptte'"!*' azioni^ le quali hon sotto '■positivametrih ordi- 
»ate , e vietate , rimangonf)' nella sfera della fiberti 
««ainrale ^ e si* reputa che il- sovrano pef'ttiò stesso ;a0- 
cordi a ciascuno' la- permissione di fare 'h tal ' uopo 

q^ucllo che crederà bene. 

<^ueslò va ottimamente. Ma il sig. Burlamachi 
Wm'4i ' ferma qui ; 'egli nc dèdiiefe , 'ché «**possia- 
mè 'distiriguere ^Is' legge 'presà 'in'' tutta' là stìà esien- 
tione in legge obbligatoria , e /in legge di sempli- 
ce permissione. “ Confesso , che non veggo cop» 
abbia egli póiiiio c.ivare dal sud* ràzlociniò una’ tàfe 
'conseguenza. 11 sovrano' ha diritto di'^dirigeré le azioni 
de’ suoi sudditi',' secondo i fini" 'che si può egli ragio- 
nevolmente proporre. Questi 'fini shtilP'la 'félidtlà dèi 
suoi sudditi, e la stia propHà. soddisfazibbe egaalrnento 
•che ia sua gloria'"’the gli tidofidàhd è T'Olia e T.-iltra 
dalla felicita , che avrà egli ai nieciesiml' procacciala. 
Unicamente per 'ottenere ■ questi * finì dà' il SoVrartò* ai 
•siroi’ ‘sudditi rSgolef'di 'Condotta ‘ ovvefo t'eggT';’ d’ onde 
' aeghè , ' èhé tutto ciò che non feiidò a’qiipsU' finl *, nb'ti 

* ìi|>pariiene di' diritto .il legislatore «'‘'non' cnérs^'n'èl"ftìb 

S iano. Ora siccome le còse permèssò ,''é iiflcui 
htl parla , sono" riputate* di qtrpsta natura'',-'setnhra'' e- 
' 'Sdenta che non sieno esse in alcuna •mòdidt'a' r'bggetW 
•della’legge. ' • ' '■ * *'■ 

-o;j.l>opo a'^er 'biasimato nella sezione sedente! <5Vl>xfo,’ e 
‘^Pajjwifttty^perchè hanno questi due ^an^liòmini crédòlB 
dijhe‘'l3 permissione non'sia" [iropiMamenté e per se stessi 
hn effetto , o un’ azione della legge ,’''jn'a‘*una ^ufa' ina- 
<cloòe' del legislatore , ‘ soggiunge: » h'i’ permissione ^ 
che risulta dal silenzio deT legislatore , non può essere 
considerata come tina' serripltce inàzióne. Il legislatore 
fa tulio cop, délibéraziòne , è_ con ^ sypienza “ . Dubito 
che questa ragione sia buona per^ provare T opinione, 
del tig. S^elamaohi ; sembra pkitioilo sohe provi essa 
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contrario, ^gtre con safietsa «gli h «cosa dubbiar 
non perdere ^giammai di vista lo scopo-giusto e ragio« 
uevoiey cite ci pro|>ungbiamo , e toeglisre i meta'i piìi< 
«tli per arriv.irvi. Le leggi sono nvezzi pel sovrano st» 
tiiod ottenére' 'qii«llo'«b’'(<i si proponevo quando Don 
fa nten/.ione ialcuii«"(li cene' cose nelle -sue ^eggi^v ub 
tele silenzio^ ò'iin dooiratsr^noi, chexsono per'messeu Jl 
ohe altro inai ivuol die ciò'? Se noie ch<’ egH stima colda 
sua saggezaa s-ebe- fpiello cose aliene 'Sieuo dalla ilegia* 
fazione; die non lo scorgeivbbero 4I suo"scopo; che gl» 
SODO indiireretiti'l ohe in conseguenza di questa indifferensa 
■an debbono ht conto alcuno essese oggetto della legt 
gei; ch'egli si scosterebbe dal suo piano e diti su» 
scopo 4'ise- f’ 'intromettesse -cose , che per niente conlri- 
buissaro all' esecuzione del snò intento. Con queste qs» 
servazipni >0 induce la >sni saviezza a passarle Aott^ 
siicuzib , coinè cose che sono fuori della' sua sfena>v 
d’ onde segue , xìte leggi di semplice permissione sono 
chimere'; e -cher la “yierraission naturale non è giammai' 
tm efl'etl» pesitivò della legrelazioiie. 

Ma il tig. Uurlamochi prosiegne 1 So il legisla-' 
tore si- contenta d' imporle', 'io certe' qose solamante y 
la.necetsith iodùspensabilc di- agire in una certa manie- 
rale se non estende piu oltre una tale necessitò , è 
perchè giudiaa conveniente al fini che ci propone , di 
lasciare m certi casi a’ suol sudditi la libertò di agire, 
com’csil -vorraruM). E’ vero-; nvi nondimeno si p.ar- 
ierebbe con .-issar rmggibi' precisione , dicendo,- che 
quando il logislatore sioii estende al di Ih- di certo cose 
hi necessilh di agire in una certa- maoiera , è ch’egli 
credo che sarebbe ciò imrtile ; perchè tutto quanto è 
al.xli la di quelle cose, non ha ciie fare col suo scopo; 
e però- sarebbe male il dargli luogo nel suo piano , 
perchè ciò noni ispetia a lui io qualitò di legislatore. 
In una parola che le cose permesse non debbono essa- 
so oggetto della legge. 

Ma , dice il- sig. Barlamachi ; ,, TI silenzi» del le- 
gislatore porta seco ììtia ptrtni s»ione positiva, benché 
tacita, di tuli» ciò ch’egli non ha vietato-, nè coman- 
dato. “ Uisognerebbe pi ut tosto- di re clic questo silenzio se- 
«o- pòrta Ulta dichiarazione tacita di no» conapetenza; 
vale a dire che -il Wgislatore , non facendo mencione. 
alctuu (li db’ asione , ceovicoe qniixdi tacitawanUr ,, eh» 
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tale anione nou iapnUa a lui ■ eh' ewa non k di tuà 
cuui pr lenza ^ che 1' etieutioue dei tuo potere iegialatiru 
non arriva tino a (jueila , aecondo lo alalo, o la cou-i 
dizione presente de' suoi sudditi. 

li nostro autore , per far ineftlio valere le leggi di 
•euiplice perniissioue eli' egli si figura , e per dar loro 
un'aria d’ imporlania , pretende nei 'Vii. che i di- 
ritti che godono gli uomini nella societk , sieiio sovra 
essa fondali. ,, Quanto siasi una volta supposto , dice 
egli , che 1’ uomo dipende da uu superiore , la cui vo- 
ioin'a esser dee la regola universale delia sua condotta, 
lutti i dirilli , che si attribuiscono all' uomo in uu 
tale stato , e in virtù de'<{uali egli può agire sicura- 
mente, e iiupunemeuie , sono fondali sulla permissioue 
espressa, o tacita, che gliene d'a il sovrano., o la leg- 
ge. „ Questo raziocinio pare poco giusto. Non possia- 

010 persuaderci , che i diritti degli uomini sirno fonda- 
ti sulla permissione, mentre ch'egli è evidente che 
«{ucsli in gran parte derivano immediatamente dall' es- 
senza umana. L'uomo è un Essere dolalo dì liberili ; 
la legge restringe questa libertà , ma non la distrugge. 
La restringe , per quanto il Legislatore stima ciò ne- 
cessario , afliue dì prevenirne 1' abuso , e non più. .Se 

11 legislatore distruggesse per mezzo delle sue leggi la 
liberta naturale dell' uonio , uou avrebbe a trattare eoa 
esseri ragionevoli e liberi , ma con macchine ed automi; 
lo che reuderebbe iuutìle la legislazione ; perchè gli 
nomini senza liberlà non sarebbero più responsabili 
delie loro azioni. Ha 1' uomo per sua natura dei diritti, 
che uoii gli souo già meno essenziali delle sue facolià 
fisiche, he la legge vi arreca una restrizione , o iiiodi- 
fioaziuiie per indirizzarlo al suo fine, e per condurlo 
più sicuraiiieule alla felicità , lo fa sempre senza sop- 
primerli. Limita alcuni di questi diritti più o ok-uo , 
secondo die stima ciò necessario per la felicità dell' uo- 
mo , ma lascia sempre sussistere il rìinaiieiiie. In tal 
guisa lutti i diritti degli uoiniui . auclie quando ven- 
gono considerali copie cittadini , non sono propriameMP 
fondali su leggi di permissione. Ve ue souo che gli 
appartengono in virtù dell' umanità , e in conformità 
della loro essenza ; e ve ne sono eziandio altri cesi in- 
separabili dalla loro natura , che non sono nè pure 
sopprimibili, ÌM mi è permesso di senrirmi di questo 
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rérDiM. lu una parola fondare i noitri diritti mila per* 
mi tiione , egli è un fondare la natura nolana tulle lcg-« 
gì , che tono alalo pretcrilte agli uomini , e prendere 
il predicalo per base del soggetto. 

Ciò che il sig. Harlamachi soggiunge immediatamen- 
te dopo , non giustifica il suo errore. ,, Questo è tan- 
to più vero, quanto che la permissione , come tutti ne 
convengono, accordata dalla legge a qualcheduno, e il 
diritto che ne risulta, impone agli altri uomini T obbli- 
gazione di non resistergli, quando egli usa del suo di- 
ritto. ** Egli è vero , che una permissione positiva ac- 
cordata al governo di uno stato sembra produrre effet- 
to nella legislazione civile , ma bisogna ben guardarti 
dal non confondere le leggi colle dispense , o co' privi- 
legi. Le leggi vengono riputale ordinanze universali , 
immutabili , e perpetue ; laddove che le dispense o s 
privilegi non sono nulla di tutto questo. D’ altra par- 
te non vi ha nel diritto naturale nè dispensa , nè pri- 
vilegio. Del resto 1' obbligazione , in cui sono gli altri 
sudditi di uon resistere in verun modo a colui , che 
usa del suo dii ilio , acquistalo per mezzo di una per- 
missione positiva , o per un privilegio del sovrano j 

Q uesta obbligazione , io dico , è molto meno ini cffelto 
ella permissione , che di qualche legge obbligatoria 
generale; per esempio di quella che obbliga i sudditi a 
rassegnarsi alla volontà del sovrano. Per questo vedia- 
mo , che i sovrani aggiungono per l’ordinario alle lo- 
ro peniiissiorii positive una clausola fiuale , che vieta 
espressamente a tutti i loro sudditi il disturbare in al- 
cun modo racquireiile iieU’ esercizio del suo diritto ac- 
quistalo, o Ilei godimento del suo privilegio; lo che sa- 
rebbe inutile, se I’ obbligazione, iu cui si trovano i sud- 
diti riguardo a ciò , derivasse direttamente dalla permis- 
sione. L' obbligazione , e il diritto sono senza dubbio 
idee relative; ina l’ obbligazione , della quale qui si 
tratta , non corrisponde al diritto dell’ acquirente della 
periuissioue che per una supposizione , e propriumeiiia 
parlando corrisponde al diritto del sovrano, che l’ha 
accordata. ' 

Ciò , che ha potuto confermare il sig. Bttrlaniachi 
nell’ opinion sua erronea, è, per quanto pare , l’aver 
egli avuto troppo riguardo alle azioui permesse in vir,- 
tù delle leggi positive umane , o d’ una conccisioue ev 
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prcua , ,e tr9|>po poco • queUe ^ ck« tona •pw«*«»*r'. 

lecondo il diritto iiatiuale. L' iunoceuza civile « di-ciiir 

f jodono le prime, deriva iudubita^a mente se non dalle 
eggi, almeno dalla potenza dei sovrano : quando U' 
permissione, che accompagna le ultime, risulta imme- 
diatamente dai diritti inerenti all’ umanità. Per un ta- 
le motivo, sono queste sempre ubi medesimo tempo ma- 
terialmente biioiie , poiché è im|)osMbile , che la divi- 
DÌlà abbia aitnvs^i diritti mgiusti. alla natura di un es- 
sere; laddove, quelle possono es.sere. iulrinseoamcnle cat-r 
live perché qu sovrano, uuiaus» non è <dte iia itomo',< 
il quale può. ingannarsi , 'O. abusare dell’ autorità* sua 
e le cui leggi sono ;seuiprp .soggette all’ imperfetio- 
ttf. Così , Ili) prodigo può .dissipare le sostanze s; uà sen- 
za esserne pinillo dai .sovrano tioila' società , il quale im 
qiiqsto ino 4 p prodigalità, perchè none con- 

traria al pubblico Lene) tua non lascia essi però d’ es- 
sijrc un yizip:. ,,i ■ .11?' 

,Dopo ciò che, abbiamo dello fin qni .su tal(^'inateri«y 
ci sarà mollo fipile n.spoiidere. a (juelloT.lie ri sig. Bar- 
/amneòt ava,nfA q.t;llii secomla partw dell! opera su» 
per dif ndere la. realtà cl:>l,le di semplice pormif»*: 

sioiie. Arriva sinq a dividere il Ui.riitp nuiurale in di-^ 
r^tto oblfligalariu ^ e- di ri ito na-fnrale ili semplice prr->’ 
missione ,. aggiungendo a ciò cbc' bisogna riconoscere-, 
che vi ha una ^eggejjialurale di semplice iiermissmiie ,: 
la.qivale ci lascia m certi casi ia lib->rtà di agire e. de- 
non jigire , c toelteiido gli altri uomini nell» necessità' 
di .non disturbarci , ci .assicura a. tal uopo l’esercizio,, 
e r effetto della* nostra libertà. 

Noi osserviamo primieramente clic le 1 <^£;’ obbligato- 
rie ci nssiciirano i .nostri diritti sopr.a questo, che in 
legge di semplice permissione realmente non esiste nel- 
la giurisprudfiizu divina, siccome lo abbiamo di già 
provalo, e che non è ella ohe un prodotto dell’imma- 
ginazione ad una mollo imitile sottigliezza. E I’ uomo nn 
Ente libero per sua natura , e gode della sua libervà in 
quanto non c ristretta da regole obbligatorie, alle quali 
è tenuto di conformare le sue azioni. Quando la legge 
glj parla, produce ip lui un! obbligazione | hHt gu'bitÒ^é 
ella tace, i’ uomo non è più obbligato. Usa «gli allora 
dialig sua libertà naturale senz' aver bisogno di Ve- 
runa permissione. 
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Lo strilo principio generala , ohe il lig. B‘^rlamachi 
itabiliice della legge di permissione ; fa vedere la de- 
bolezza del suo fondamento. Questo principio è , dice 
egli; Che noi possiamo ragionevolmenle , e secondo 
che giudichiamo opportuno , fare o non fare tutto cib 
che non a una conoeniema o ttdar ■disoonveniettta as- 
soluta ed essensiale colla natura e collo stato dell'uo- 
mo j purché tali cose non fossero espressamente ordi- 
nate , o vietate da (fualehe legge positiva , alla tjuale 
*i Irubassimo per altra parte sottomessi. Questo prin- 
cipio è veris^mo , quanto alla sostanza, e se. n’eccet- 
tuiamo la menzione , che in esso vien fatta di qualche 
legge positiva, termina assolutamente fuori dt lu<^o 
•«ila giurisprudenza naturale, che non conósce leggi 
positive- Ma se questo principio è vero è desso una 
conseguenza semplice e naturale delle leggi obbligàto- 
• rie^ di sorta che non abbiamo bisogno di leggi di per- 
missione per riconoscerlo e per adoltirlo. 11 sig. Bur* 
lamachi finisce col dire ; avendo il Greatore date agli 
uomini molte facoltà , e fra 1’ altre quella di modifica- 
re le loro azioni , coni’ es si giudicano conveniente ; è 
certo che in tutte quelle cose , in cui non ha egli ristret- 
to r uso di tali facoltà con nn comando espresso , o 
con un divieto positivo , lascia gli uomini padroni di 
usarne, lecoudo' la' loro prudenza. Su questa legge di 
permissione Irovansi fondati tulli que’ diritti , che sono 
di tal natura , che possiamo farne uso , o non farne , 
ritenerli, o riuunziar ad essi in lutto, o in parte. Vo- 
lentieri. mi sotlòscrivo a ciò che si dice sulla restrizio- 
ne dell’ uso delle nostrp facoltà in certi casi , e sulla 
libertà lasciata agli uomini in certi altri. Ma non dee- 
li attribuire questa libertà a una legge di permissione ; 
essa è piuttosto il rellaggio costante essenziale dell’ uma- 
nità. Una legge, qualunque ella sia, fa necessariamen- 
te nascere una obbligazioue. Ora io non credo die si 
volesse sostenere che 1' uo mo fosse obbligato a fare lut- 
to ciò eh’ è permesso. La permissione dev’ esser adun- 
que una pura inazione del legislatore , il quale essendo 
infinitamente saggio , e buono , non accumula le leggi 
lenza necessità , e lascia godere gli uomini della loro 
libertà naturale, quando egli non creda necessario per 
la loro felicità di i^stringerla. 

F I N E. 
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Pruidetua deUa Giunta ptr la pubblica 
Jttrusiona 


Vieta la dimanda dello Stampatore AaCEaelIo di Na* 
poliy con la quale chiede di voler rittampare il libro 
Mtilolato — Principj del dritto naturale , e politico 
di Burlahicbi ; 

Vitto il Civorevolo parere del Regio Revisore signor 
D. Gaetano Parroco Giannattasio ; 

Si permette , che P indicato libro si ristampi , però 
non si pubblichi senza un secondo permesso y che non 
ai dark se prima lo stesso Regio Revisore non avrk at- 
testato di aver riconosciuta nel confronto uniforme in 
impressione eli' originale approvato. 


Il Presidente 
M. COLABORLO 

iZ Segretario Generale ^ 
0 Membro della Giunta 
Lonno AwosxtsB 
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